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Rebus ant iquitate con f ufi rmìtath facies adulta reddatur , & he* 
neficio NOSTRO rediviva conf urbani ^ qua anno fiat e in- 
clinata corruerant . 
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All’ Illufirijfimo , ed EccellentiJJinto Signore , 

IL SIGNOR- 

D* PAOLO BORGHESE 


I 1 V»* TZ 

•Hat stali» 



Ra /<? molte ragioni , per le 
quali ci Jiamo determinati 
di dedicare il Quarto Tomo delle Dijferta - 
zioni dell' Accademia Etrufca di Cortona al 

a 2 no- 
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nobilijjìmo Voflro Nome , la principale che* 
ha avuto nell ' animo nojlro maggior forza 
è fiata la certezza che tenghiamo dovere ef 
fere il Libro all' Eccellenza Vostra 
fommamente gradito . Egli è parte di uìu> 
Opera nella quale Ji promuove lo Jludio dell * 
Antichità così neceffario alla cognizione dell * 
Antica Storia , della quale fappiamo V o- 
stra Eccellenza fopra Ogni altro fu- 
dio avere avuto fempre vaghezza , ed effer- 
fene accuratamente informato Perchè cono- 
feendo che non può farfi un giufo ed ade- 
quato concetto della Natura Umana fiando 
nell ' angufo giro della fua Patria , e li- 
mitando a fapere ciò che ne ’ tempi prefen- 
ti fegue tra gli Uomini , doppo avere V o- 
stra Eccellenza riguardato ne'fuoi lun- 
ghi viaggi ed attentamente conf derato l' ef- 
fere dell' Uomo fotto le diverfe forme e* 
fembianti ne' quali in differenti Popoli va- 
riamente fi manifefia , Ella fi è poi appli- 
cata a conofcerlo in varj tempi paffati per 
mezzo della Storia , la quale in fofanza 
altro non è che un Sommario degli effet- 
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lì delle pajjìoni degli V omini . Quanto dun- 
que . le è caro lo Jludio della Storia , tan- 
• to debbe piacerle tutto ciò che ferve ad iU 
lujlrarla , onde con molta ragione abbiamo 
giudicato , che Vostra Eccellenza ficu- 
r amente gradirà il prefente Volume -, nel 
quale tante illujlrazioni di Cofe antiche u 
contengonfì * La Jlima poi , nella quale V o- 
stra Eccellenza tiene le Lettere, conce- 
pita non per mezzo di languide idee cafual- 
mente raccolte nel converfare , ma forma- 
ta nell * Animo con fermezza di giudizio nel 
coltivare fino da' fuoi primi anni gli Stu- 
dj delle belle Arti fenza averli mai inter- 
rotti , ci fà fperare , che Jiccome a mifu- 
ra di quejlo fuo pieno conofcimento del pre- 
gio delle Lettere ama e protegge quelli che 
le profejfano , così riceverà fiotto la fua . j 
P rotezione noi , che non perdoniamo a fpe- 
fa e fatica nel pubblicare per mezzo delle 
nojlre Stampe le Opere de' Valentuomini , 
per le quali i begli fiudj ulteriormente fi 
promuovono . E pieni di profondo ojfequio 
verfo tutte le altre rarijjtme qualità , che 

' odor- 


adornano il NoliliJJìmo Animo di Vostra 
Eccellenza, umilijjìmamente a Lei noi , 
e tutte le nojìre cofe raccomandiamo. 

Di Vostra Eccellenza 



*l'mt TLevmi Oblihi Servidori 
Niccolò , e Marco Pagliarini » 


IL SEGRETARIO DELL’ACCADEMIA 

• * • 


mento, che li antecedenti. E quantunque lo Audio del- 
le Antichità , che cotanto è flato in pregio nello fcor- 
fl> fecolo paja oggigiorno , come alle umane cofe acca- 
de , alquanto rallentato , e da alcuni men faggi forfè 
riguardato come indifferente , e frivolo : 

Colpa e vergogna delle umane voglie i 
Non giace però del tutto negletto in Italia, e per que- 
lla ragione appunto più buon grado aver fe ne dee al 
picciol numero da* Altri valorofi Accademici , che 
quella gloria nella Tofcana nata , è nodrita tengono 
cara, e confervano, o fannofi antemurale ed argini 
agli urti della ignoranza . Conciofiache , che fia delle 
lettere , che fia di noi , fe ci lafciaffuno portare dalla 
corrente all’ozio , a i piaceri , agli amori , folo contenti 
e paghi di qualche caduco frutto di Parnaflò, e di qual- 
che falfo brigliante d’eloquenza ? Ei làrebbe da temerli 
di ravvolgerli a poco a poco nella barbarie , che il xv. 
fecolo precedette , e dalla quale a gran fatiga li noftri 
Maggiori li fcoffero . 



kJ to dal Pubblico collo fteflò gradi- 


Gra- 


Vili Prefazione. 

Grazie adunque render fi debbono a tutti coloro, 
che animati dallo zelo del pubblico bene, vigorofamente 
fi oppongono alla comune indolenza , e Ipeciale efem- 
pio fomminiftrano alla nobile Gioventù confacran- 
do la loro applicazione alle buone Lettere, le qua- 
li una erronea oppinione foftiene incompatibili con_> 
la dignità de* Natali , o fia colla vita Cavallerefca , 
cioè a dire , oziofa . Se bene fi dee confettare , quello 
non eflere mai fiato un delitto da rimproverarli alla 
noftra Nazione , in cui la Nobiltà accoppiò Tempre 
mai la vivacità al buon fenfo , l’amor della fatiga_» 
al buon gufto , il defio della gloria ad una lenta pru- 
denza . I medefimi Temi di fpirito , per così dire , cir- 
colano ancor d’ ogni intorno , e ponno germogliare , 
e produrre meraviglie negl’animi nobili, che le belle 
Lettere van coltivando . 

Quindi è , che tu troverai fra gl’Autori di que- 
lle DilTertazioni di tali Nobili Genj non pochi , i qua- 
li a’ pregj della nafeita le opere d’ ingegno fi fanno 
gloria d’unire , e fono di ette piìPfeftofi , che de Vani 
titoli , che comparte la onorevole fchiavitù delle Cor- 
ti . Non ardirei però far qui a ciafcheduno di loro un 
Elogio , nè di ciafcheduna delle DilTertazioni , che ti 
prefento renderti conto , e quella giuftamente com- 
mendare ; poiché quello mi vieta la modeftia degli 
Autori, e fperiamo dall’altro canto, che il tuo fino 
intendimento produrrà un giudizio delle opere noftre, 
che noi non avrem ragione di rigettare . Dirò fola- 
mente, che nella prima DilTertazione, che fopra l’An- 
tichità della nofira Città di Cortona fi raggira ( pa- 
rendo 


Prefazione. ix 

rendo convenevole in quella noftra Raccolta di farne 
parola ) è da offervarfi nella defcrizione della Coltella- 
zione delle Pleiadi,aver l’Autore feguitato il fentimen- 
to degl’ Antichi Autori nel numerare le lleile , che la 
medelìma compongono ; fapendo per altro beniflimo , 
che doppo trovato il Telefcopio non più fei , o fette 
ftellefono Hate trovate, ma più di quaranta furono 
dal Galileo fcoperte , come egli ci afferma nel fuo 
Nuncio Sidereo ; indi conTelefcopj più grandi ne fono 
fiate olfervate anche altre cinquanta . Non vuole pa- 
rimente il detto Autore tralafciare d’avvertire , che 
nel Difcorfo ultimamente dato alla luce fotto il nome 
di un Aceademico Ardente fopra il decreto di Defi de- 
rio fi vuole , che Dionigi d’Alicarnaflò diftingua Cor- 
tona da Tirrenia, dicendo, che partiti iPelafgida-, 
Cortona, eam 9 qua nuncTurrenia appellatur condì derunt 9 
onde crede Tirrenia non foffe Cortona,ma più tofto luo- 
go da effa non molto lontano : Non intende l’Autore di 
diiputare quello fentimento,lafciandone il libero giudi- 
zio a i Lettori . Averebbe anche l’Autore potuto dire, 
ciò che lTnghirami racconta , e pare che addotti il 
P. Volpi nel filo Lazio tom. 4. pag. 1 5 1. Inghir . antiq. 
Etrufch. follai, che Tivoli , e Cori furono Colonie de* 
Tofcani del Lazio,e che Cori da i Cortonefi,overo quei 
di Corito Popoli Etrufchi foffe fondata , o trafrreflà 
Colonia } Fondando la fua congettura nella fomiglian- 
za del nome delle due Città Cori , e Corito , e nel cre- 
deri! fondatore della prima Dardano figlio di Corito, 
e d’Eleora. Merita ancora dirfi qualche cofa dclla__, 
Differtazione del Signor Abate Filippo Venuti , po- 

b -tendo 
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tendo forfè forprendere il vederla fcritta inFrance- 
fe , ed Italiano : Ma trovandofi egli in Francia da_> 
qualche anno mandò la fua Diflertazìone alla Reale 
Accademia delle Scienze , ed Inibizioni di Parigi 9 
che incontrando l’approvazione di quei dotti Uomini 
meritò riportare il premio ftabilito per quei , che l’ar- 
gomento propofto difciolto aveflero : Onde elfendo 
quella fcritta in Francefe , fi è creduto nel comunicar- 
la all’ Italia necelfario di porvi accanto la traduzione 
Italiana . Vedrai ancora in quello Tomo il refiduo del- 
la DifTertazione del Signor Canonico Checozi, e per 
ultimo una lettera fcritta dal dottiffimo Gisberto Cu- 
pero al fu Monfi gnor Bianchini . 

Avendo Monf. Bianchini nel fuo trattato deCime- 
liis TPerufa reperti s, accennate quelle lettere , le quali 
comunicatemi dal degniflimo P .Bianchini Prete dell’O- 
ratorio di Roma fuo Nepote, le ho llimate degne e per 
lacuriofità, e per l’erudizione di collocarle nel fine di 
quello nollro ultimo Tomo , fecondo il collume da noi 
introdotto di collocare nell’ ultimo luogo qualche cofa 
inedita . La prima lettera è del Chiarifiìmo Gisberto 
Cupero fcritta da Deventria li 15. Ottobre 17 15. . a 
Monfignor Palfionei , in oggi Ampliflìmo Cardinale 
di S. Chìefa, il quale benchc occupato ne’ pubblici af- 
fari della S. Sede in Olanda, non ollante feppe fare tale 
fpicco della fua Erudizione „ che ne contraile ed amici- 
zia , e llima tra quei infigni Letterati. Avvifa dunque 
il Cupero nella fua lettera efière fiato trovato un Te- 
foroad Arenfcheim molto ricco di Medaglie, ed altri 
ornamenti d’oro , comunicando il difegno di tali cofe 

par- 
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particolarmente di alcuni Medaglioni , che fi fono fat- 
ti incidere , per fentirne il parere de’ Letterati d’ Ita- 
lia . L altra lettera è di Monfignor Bianchini , il qua- 
le per attenza di Monfignor Paflìonei avendo aperta la 
fua lettera , ftimò fuo dovere il rifpondergli 9 e fpie- 
gargli il fuo fentimento . Voglio ancora avvertirti nel 
Terzo Tomo per errore di Stampa nella Diflertazione 
del Signor Abate Fourmont effervi feguita una pofpo- 
Azione dalla pagina 104. fino alla pagina 108 . 9 che av- 
vedutofene , fi è poi corretta , e meffa al fuo luogo 9 
ettendofi tirato nuovamente il foglio . 

Ma quello, che per avventura rammarico ti re- 
cherà all’ animo , fi è la determinazione 9 che abbiamo 
fatta, non di troncare il filo delle noftre fatighe , ma 
di fofpenderne per qualche tempo la pubblicazione. Le 
comuni calamità , e lo ftrepito delle Armi , che per la- 
grimevole dettino troppo fovente la bella Italia feon- 
volgono , ad una tale rifoluzione ci hanno condotti ; 
al che aggiunger fi dee la religione della parola a te da- 
ta di limitarci a fòli quattro Volumi . Non , che fe un 
Ciel più fereno , e benigno fia , che in apprettò rifplen- 
da , l’Accademia noftra non fia per ripigliare un’ altra 
- volta la cura di render paga la tua erudita curiofità: 
ma tali erano le mifiire , che fi è convenuto di prender 
per ora . Li frutti , che produrrà per l’avvenire il no- 
ftro ceto , faranno preziofamente confervati ne’ noftri 
Archivj , ed un giorno ti faranno più accetti , quanto 
meno appettati . 

Non dobbiamo lafciar di dire parimente , come 
molti Antiquarj Letterati di grido particolarmen- 

b 2 te 
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te ftranieri ci avevano pregati di un diftinto rag- 
guaglio delle curiofe Antichità , le quali fotto i Re- 
gj Aufpicj della Maeftà del Re delle due Sicilie fo- 
no fiate dillòtterrate nella occafìone della fabbrica 
della Reai Villa di Portici. E quantunque il Signor , 
Marchefe D.Marcello Venuti fopraintendente delMu- 
feo della M. S. e noftro Accademico ne aveffe fatto un 
Erudito racconto prefentato prima nelle Mani Reali 9 
e poi al noftro corpo , che averemmo potuto pubblica- 
re j Non ottante giufto rifpetto, e dovuta riverenza ci 
ha diftolti dal fodisfarli ; poiché elfendo flato Tempre 
mai nativo , e particolar pregio dell’ immortai Cafa di 
B O R B O NE di far degna flima di tutto quello , che 
alle lettere può arrecar giovamento 9 o di quelle accre- 
fcere il luffo , quel generofo Monarca ha ordinato ^in- 
formarne il publico con Reai fplendidezza . 

Averebbe in fine alcuno addimandato in quello 
Volume una Tavola delle materie contenute in quelli 
quattro Tornii ma fulla fperanza accennata di un fu- 
turo Supplemento Tabbiamo reputata inutile. In luogo 
di che ti diamo una lilla delle DifTertazioni, che in tut- 
ta l'Opera fin or pubblicatali contengono. Ora altro 
non ci refta, o gentil Lettore 9 fe non pregarti 9 che fe 
fin ora abbiamo avuta la forte d’incontrare il tuo genio, 
tu applaudifca nuovamente al noftro buon volere fpo- 
gliato d’ogn’ altro inter effe . Così quella noftra fatiga 9 
Ter opra degli Dei ‘vita immortale 
Goda , e fi correndo con perpetuo tratto 
Di tempo difprezz^r pojfa in eterno 
D’immenfa età le fmifuratt forze • Lucret.Iib.j. 

IMr 
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IMT RIMATVR, 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Sacri Palatii Apo* 
ftolici Magiftro . 

F. M. de Rubeis Archi ep. Tarfett- Vicesgeretts. 


APPROVAZIONE. 

N EI leggere per comando del Reverendilsimo Padre Maeftro del 
Sacro Palazzo le Difsertazioni del Quarto Tomo de' Saggi dell’ 
Accademia di Cortona 9 non ho trovata in efse cola alla Religione 3 
o a’ buoni coftumi contraria , anzi ho in tutte ammirata la (celta 
erudizione 3 colla quale molte colè difficili a trattarli da chiarifsimi 
Auttori dottamente s’ illuftrano . Onde le (limo degne d’efier col- 
le (lampe pubbli«ate . Quello dì 7. Gcnnajo 1 743. 

Luca Niccolò Keccho , 


IMPRIMATUR, 

Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Sacri Palatii Apoftolici 
Magiiler . 


Appro - 
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XIV 

Approvazione dell' Accademia Etrufca ~ 


E stèndo Hate le pretènti Dilsertazioni rivilìe da due Cenfori della 
noftra Accademia, conforme gli Statuti della medefima , e (limate 
degne da ftamparfi ; Diamo facoltà di porfi il nome dell’Accademia 
Etrufca in fronte di efse . 

Quello dì id. Gennajo 1743. 


D. "Paolo Borghefe Lucumone 5 0 "Principe 
dell' Accademia Etrufca . 


Kì dolano Venuti Segretario . 
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DIS- 


DISSERTAZIONE I. 

Dell’ Abate 



RIDOLFINO VENUT 

C O R T O N E 

Sopra V antica Città di Cortona , 


S E 

e fuoi abitatori) 



ROM \ 








Uante fiano le memorie, e quanto antiche, 
che appreflfo gli Autori di quefta Antichilfima 
Città fi leggono , fpero con la feorta dei me- 
desimi pienamente moftrare . Ma ficcome of- 
(èrva il Chiarimmo Signor Maichefe Maffei 
! • a chiunque degli antichi tempi , ftncerc , 
t e precife notizie dejidcra , ojlacolo fà gran - 
t dijjimo r ambiguità , /’ ofciirità , e /’ inco- 
\jtanza degli antichi nomi de' popoli , c del- 
i le Città ; quindi fi è, che parlerò prima di que- 
lli, ma brevemente dopo tanto, che così eruditamente fcritto ne hanno i 
Chiarimrni Letterati Marchefe Maffei, Senator Bonarroti , e Signor Dot- 
tor Gori } non facendo io , che fuccintamente riepilogare , dalla necefiità 
così coftretto, le loro fàtighe . Alquanto più diffufò poi farò nel trattare par- 
ticolarmente della Città di Cortona . Ma ficcome Magnis rebus magna 
principia , così netujlis vetujla tribuuntur ; mi converrà parlare d" anti- 
chiffimi tempi , mirti d’ ofeurità , e favole , fpero non oftante poter ritrar- 
re da tali tenebre tanto di luce, che la gloria di quefta Città accrefcer ne 
debba. . 

Avendo i figli di *]afet , Corner , Magog , Ma dai ^ e *Javan dopo la 
confùfione delle lingue abbandonate le terre di Sennaar , diede queft’ ulti- 
mo il fuo proprio nomeldla Jonia b : anzi nelle fagre Carte ‘Javan è prefò 
per la lignificazione della Grecia due volte ; • ove benché nell’ antica tra- 
duzione non leggafi *javan , così è però porto nell’Originale;. Vogliono al- 
cuni che coftui fi fermaffe ncWJttica^dA lui poi detta 6 Jonia*8c Jas } d pa- 
rendo in quello nome di riconofcervi qualche piccola reliquia della radice , 
non oftante la differenza delle terminazioni ; che fe offerviamo i fuoi de- 
Par.IV. A Icen- 


* ojfer. Leti. t. 4 . pag. ioo. 
b Jeftpb Antìq. lib . «. c. 7 .pag. 1 J. 
c Paniti ( ,x. io- xi.i, 


d Strab . lib.fi. pag. j fii, viti. £q. Vvalter* 
Ralcigh, opti. 
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2 Dissertazione I. 

fcendenti efler detti J aone s , » molto più ci accoderemo . Omero quando 
dice quei di Bestia , e 'Jaoni parla degli Atenicfi , e lo Scoliade d’ Efchi- 
lo {opra le parole laovoov ylw oi%ìtou 7rtp<rcu Q*\ov b ,dice’I qrtop cTe ert 
’laoi’ég oi ’AOvwcuoi XtyovTou ex rtvoq I ttovoc, @ cor ih dio vivi; àvéfò : Si è 
intefo , die’ egli , che gl' Ateniefi erano detti *}aones , da *Jaon , cioè 
5 avari , ch'era il loro Re . Ne deve parere cofa drana che il Vau , overo 
1’ da dato levato da quella parola; perchè quantunque non flavi 

fcritto , io lòno perfuafo che deva proferirviii . Come gl’Antichi Greci , e 
Latini pronunziavano il dittongo au per una lèmplice a , dicendo alle vol- 
te Thefaros , e non Thefaurot . c 

Secondo adunque quedo fentimento pare che l’Alia Minore , come è 
anche più naturale , fode abitata prima della Grecia . Altri vogliono , che 
elfendo riempita l’Attica ( Affea detta , da Affeon , 4 ò Atta; Tuo primo 
Re ) di Popolo fu codretta a mandar fuori colonie nella Jonia a cui favoleg- 
giarono i Greci portade il nome *]on tiglio di Xutus , o d’ Apollo , e di 
Creufa , che per le parole d’ Euripide credefi edere 6 Krls-cop A V/<x<Toc 
ypovòc , , X edificatore , è fondatore deW Afta . 

Uno dei tìglio òdelcendenti di *}avan fi vuole che fode Chittim » 
£ che padato in Italia communicaife il fuo nome a quei popoli,come ampia- 
mente dimodra il Bochart * feguitando i Padri Greci, e Latini , e tra gl’ 
Ebrei i Rabbini . Sentiamo il Chiar. Marchclè Maffei parlando dell’ Italia : 
h La ver pone latina fà comparire il nome d' Italia ne' Numeri , in 
Ezechiclìo , ed in ìfaia ; ma ne ’ due primi luoghi il Tefio Ebreo , ed 
i Jet tanta hanno Chittim, Ktrial(av\ col qual nome benché à ragio- 
ne venghino quivi in te fi gl' Itali atti , fcrive Giofcjfo , 1 che iti Ebrai- 
co fi chiamavano così , tutte l'lfole , c luoghi maritimi ; e l'Autore del 
primo libro de i Maccabei coti chiamò due volte i Macedoni : in Da- 
niele , fotto tal nome vengono i Romani k .... Cosi dove Geremia no- 
mina Infulat Ccthim infogna S. Girolamo dover fi intendere l ' Italia , 
è altre parti occidentali 1 . 

Leggefi in ìfaia in vece di Chittim , Tubai , o Thobel tanto nel 
tedo Ebraico, quanto nel Greco hain «s Oo/Se/C, che Eufebio interpe- 
trò Tcfifaglia , ra e San Girolamo dille poterli interpretare Italiane Spa- 
gna , come bene olfervò il Signor Marchelè Maflfei ; n ma io credo polfa 

au- 


lì Strab. lib. 9 • p. 3P7* 
b In Per/ìs pag. 133 . 
c Donni, in I treni, pit*. 130. 
d Paujan.inAt ! 7 ;V. Tzatz.. in Lycophran. />•- 3 • 
e In Jon. /. ». p. 6 ip. 

1 Paralip. I. 7. Jofepb . Antiq. lib . I. cap. 7. 
p. «3. 


g Pbaleg. lib. 3. cap. f • c. if. Rikc. de Prim. 
Ital. col . 

h Off. Let . t. 4. p. loi. 
i Aliti q . Jud. lib. I. cnp. II. 
k Daniel, io. io. 11. ». In Ifai . 6$. *4 
verpc.19. 1 T0/W.4. p.%46. 
m T0OT.4.P.817. n P.ioi. loc. cit . 


» 


Sopra l’antica Citta' di Cortona . j 

anche particolarmente intenderli per la Tofcana , unita a quella che di- 
ce fi Terram Mcfecb . Il Dotto Bochart * con l'autorità del Rabbino Giu- 
feppe Ben-gorion Tubala e Mefech li là fratelli di Chittim , e figli di Ja- 
fet, b ed abitatori della Tofcana 

: na»»9 iru Sy n>p»tn psa ouscmn on Sam 
Tubai fi chiamano quelli , che abitano nella Tofcana intorno il fiume di 
Tifa: cioè YArno . lo crederei però che non voleflfe dire intorno al fiume 
Arno , ma verfo i principi) , ò (èrgente del fiume . Per Mefech ci fa inten- 
dere ancora il medefimo Autore la Tofcana 

: on » leggi» D*3Pt>ttr 

J Mefechi fono quelli , che abitano à Siena , cioè ove ora è Siena . Ma 
T Autore Ebreo ignaro forfè delle cofe Etrufche , volendo delcrivere quel 
Paefè , malamente nominò due fole Città , forfè a lui in quel tempo note* 
cioè Pila , e quello che è più Siena , molto recente . Ancora il Rabino 
Kimchi nel Michlolalla radice -jpd , (cri ve, Mefech prenderfi per la To- 
fcana ; quindi è che altri Rabbini come Aben-Ezra , ed Abraam interpre- 
tarono della Tofcana quelle parole di Geremia : Sunt ut equi Mcfechei 
bene pafii , oriundi à Mefech . c Onde chi sà non volelfe qui intendere il 
Profeta de i Cavalli di Corito ò fia Cortona , celebrati fopra gl* altri delia 
Tofcana , come li attefta Giovenale in quei veri! riportati dal Demflero , 
che adduce anche un inedito (choliafte . d 

Clara fuga ante alio s , & primo in eequorc pulvis 
Sed venale pecus Corith<e pojlcrita s , & 

Hirpini . 

L’antichità di quello popolo fu tale, e tanta, che non deve parere Ara- 
no, che da così alti principi] (è ne deduca P origine. I nomi dei popoli, 
che P abitarono fono molti , i quali come oflfervò il Chiariffimo Marchefe 
Maffei , e di piccole genti furono, e che piccol tratto tennero, ò furono 
nomi incerti , e di ambigue tradizioni figlioli . Il voler Affare il tempo del- 
la venuta in Italia de primi Etrufci , farebbe pender chimerico ; poiché in- 
dubitato è , che e(fa cadde molte, e molte età avanti Y Olimpiadi , che è 
quanto dire, avanti il principio del tempo iftorico, e per confeguenza nel 
tempo ofeuro, ed incerto, quando tutto è pieno di favole , c quando nul- 
la fi hà di determinato , è ficuro . Vediamone la verità . 

Atlante è uno degl’antichi Re, che dell’Italia , anzi della Tofcana 
rammentati fi trovino appreffo i più antichi Autori . f Vuole il Rikio , che 
Atlante non folo non fia flato in Tofcana , f ma nè pure in Italia , non con 

A 2 al- 

a Pl.aUg. iib.j. cap. f. b InCtnef. io. v. z. d òst.v m.v. tfi. e Off. Leti. t. 4. p. ij. 

6 Vid. Bfchart. lot. cit • Cernei, d Lapid. ad f ftft Holfltn. ad Sttpb. de Urbib.pag.409, 
lento, Ut aliti • 
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alfe argomento) (è non perche qu eK Atlante non è flato da i Greci nomi- 
nato. Io credo ciò non ottante eh’ egli abbia in Italia regnato, e che fia 
ancor più antico di Saturno , Giano ^ e Pico , a contro il fentimento di 
coltili . Accadde ad Atlante quello , che agli altri Dei fuccedeva , b cioè di 
elfere in più di vi(o . Tre appreso gli Autori fé ne annoverano , il Libico 
detto Ma filmo , X Italico Padre di Elettra , e l'Arcadico Padre di Maja. 
La varietà di quelli Atlanti fi argomenta dalla varietà delle Madri, dicen- 
doli ora figli di 'Jafet) e Climene , ora déì'Afia , ora d'Afiopo , ora della 
Libia figliuoli . « 

L’Atlante Lìbico ci fi prelènta come il più antico ; volendo Eufebio > 
f fecondo Eupolemo , e che fia fino il medefimo che Enoc. EfAAwms Xtyatt 

tdrXctvm iup tixivou À<rrpoXoytou eivou ^ ctwmv E'veò^ tow JV 
EW* jtn<r6ou viov MaratraAflèi' : Diedero i Greci ad Atlante l'in- 
venzione dell' Aerologia : e dijfero e /fiere il medefimo d' Enoc , il di 
cui figlio fu M.i tufi lem . Monlieur Eourmont il primogenito preten- 
de, che Atlante ha Lot. f Polifido Poeta ditirambico , vuole che que- 
llo Atlante fòlle Pallore , il che è da olfervarfi ; ma i più credono , che 
comandalfe nell’ Efperia , * e che acciò più facilmente confiderar po- 
tefse ilcorfodegl Altri , alccndefse a quell’alto Monte donde precipitatoli 
nel Mare il nome d 'Atlante gli reltalse. Strabone h rammenta quello Mon- 
te , e lo fitua nella Libia di là dalle colonne d’ Ercole procedendo alla fini- 
(Ira. Ofserva Natal Conti nella fua Mitologia, che i popoli abitanti quei 
contorni furono detti Atlantici , nè mai avere avuto altri nomi } onde 
tutti i popoli , che dall’Oceano vennero Atlantici fi polsono ragionevol- 
mente chiamare. Lo Scheffero * to’ ArXctt'Tix.òiyriXdyH , Mari Atlan- 
tici , m a7r\toTti) che non fipojfono navigare rammenta: e Suida ’At- 
A ctvriq Boxarmi ° cibavo $ , Atlantico ,o Oceano^cosi Polibio, eAri- 
(lotile . k Non folo quello Mare, e quello che è di là dallo tiretto d'Èrcole ^ 
ma Atlantico ancora lì chiama ogni Mare , come parlando dell'Indico Dio- 
doro Siculo ci dimoltra , 1 e Cicerone ci dice : ro Omnis terra circum - 
f’ i f a ilio rari , quod Atlanticum , quod magnum , quod Oceanunt 
appellati i /fi terris. ■ 

L’Italico Atlante dubito che aneti’ egli venilfe dalla Libia ; ma ò che 

fof- 
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foTse il fopramentovato , ò un Tuo figlio , ò un altro abitatore di quel Pae- 
fe Padre d’ Aufonio , e d’ Elettra , forfè di defcendenza Ubica , ò 
lantìca fecondo Servio . Io credo che quefto diventale nome di Dignità 
(come i Tolomeì , i faraoni , ed i Ce fari ) a anche apprefso i fuccef- 
fori del primo Atlante , dal che ne derivi che fi trova ancora Atlan- 
te nell’ Moria di Vcrfeo , cd in quella d ’ Ercole pofteriori l’uno e l’ al- 
tro a ^uei primi Principi Titani . Quefto Atla?ite qualunque fiali , noi 
Tappiamo aver ritrovato l’ ufo del navigare fecondo che ci riferiice Cle- 
mente Alefsandrino b : A"tX«$ 6 A//3u$ Tricorni; mxo c vaii7n\yvi<Tcnt) : 
Lo Scheffcro però vuole, che egli non fia ftato il primo ad inventare 
ogni forte di Nave, e l’arte del navigare; ma che (blamente fia (la- 
to inventore di un legno , forfè degl’ altri maggiore detto Titola . , di(- 
pofto con miglior ordine di remi . Entrato Atlante con Navi nel Me- 
diterraneo impadronilft della Corfica , e della Sardegna vincendo il Re 
forco : « Tritonefque Citi , fhorcique excrcitus omnis detto da Ser- 
vio Dio Marino, figlio della Ninfa Thoofa , o della Terra fecondo Efio- 
do, d e di Nettuno , o come meglio c Varrone , Re de i fopradetti Re- 
gni . E facile che dalla Tofcana Atlante fifpiccafse, ocon il loro ajuto 
mo velie guerra à quefto Re; giacché della C orfica , e della Sardegna in an- 
tichi (Timi tempi s’ impadronirono per autorità di Diodoro .* f Gli Etrufcbi 
fondarono la Città di Nicea , nel tempo che dominarono il Mare , e 
quando anche dell ’ altre Ifole del Mar Tirreno s' impadronirono . 

Il terzo Atlante rammentato da Servio fu Arcade Padre <ì'Anna nu- 
dricedi Giove , di Mera , e di Maja Madre di Mercurio, e nudrice d’ 
Arcade . Poiché emendo la gravida Cali fio convertita da Giove , o da Giu- 
none , o da Diana in Orla , e collocata tra le (Ielle ; trafse Giove dall’ ute- 
ro Arcade, come già fece di Bacco, e lo diede in cuftodia di Mercu- 
rio, e della Madre Maja ài Atlante figlia . * Ma torniamo al noftro To- 
lgano Atlante . 

Non è così facile il fiftare l’età in cui regnale il noftro Atlante in 
Tofcana , non (àpendo(i quale pr^cifamente fòfse. Se tofse il primo fareb- 
be fratello di Prometeo , ed Epi meteo , e contemporaneo d'Argo , ed’ Io 
Tua figlia : Cirillo Alefsandrino : h 'E/Sàopa ZtQ Mùhtì&h; YlpofJwOia. , x) 

’E.7r/fxti0tx 'AtXolvtvc t tmv II ààiX^ov , Sri cTè ycp v Ap yov np 
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• 7 ntvÓ 7 TTtv yivtTcu <pao"i . Il Jet timo anno di Mosè Prometeo , ed Epi - 
meteo , Atlante fratello di Prometeo , // occhiuto Argo di- 

cono ejfere flati . Ma il noflro Atlante Italico , o Tofcano vogliono vi- 
vere fefsanta ò novant’ anni avanti Cecrope , giacché Dardano , che 
fu fuo Nepote, fi legge efsere flato amiciffimo di Cecrope \ a quin- 
di fi è che Eufèbio nella fua Cronaca lo colloca negl’ anni 341. d* 
Àbramo , e 29. avanti Cecrope , che crederei potefse coilocarfi fin poco 
più fopra . 

Ancora tré conforti fi trovano afsegnate ad Atlante , che forfè ognu- 
na a ciafcuno de i tré Atlanti farà appartenuta ; Plejone è la prima figlia 
dell’ Oceano , e di le ti de ; b Calipfo è la feconda , dalla quale fecondo 
Stefano, ed Euflazio c ne nacque Aufonio^ e la terza Elettra^ anch’efsa tra 
le Nereidi numerata, e figlia dell’ Oceano , e di Tetide^ ’HAs'jtrpa for- 
fè detta dall’ Ambra Marina , che Elettro fi difse. Tré mafchi da quelle 
donne nacquero Siculo , *}on ò Saturno , ed Aufonio : Il Berkelio ofser- 
vò mancanza in Stefano Bizantino dove fi parla di quello Aufonio incol- 
pandone Ermolao nel compendio che ne fece . Non vi è dubbio che da 
Euflazio fi conofce , che Stefano fece menzione d’ Aufonio , poiché ne’ 
fuoi commentari) adDionyfli Pericgefln così parla Kod <rw^u«Wcu, ori 
at/ra's &vou Xtyn Av<rom$ IraAas , A tyovrou de Autrovtt; & 7 rò 
Kìjcrovoc, 0$ 3rp<yro$ piìv xavz Pcópvtv fictcr/Xivirou 7 rpoq rtveov tropét- 
rou , òSua<rei yiyoveo$ tx f K/px»$ w xanz tvv tb E ’ri'/xoi ypà<$a.vvz . 
KaAu^^ ytvvtìQelt; rat K'tXavti à<p’ » ^ ro T/xtXtxoir 7rtÀayo<; Aù- 
o-óviov èxXtid» ttoxì : dal che fi conofce efserfi fervito di quello Au- 
tore , che diceva efsere Aufonio nato da Atlante , e da Calipfo . Ser- 
vio vuole che quell’ ultimo fofse figlio d’ Clijfe . d Ciafcheduno di 
cofloro diede il fuo nome o a tutta, o a parte dell’ Italia . e Servio, 
dice , che Aufonì fur detti i primi che Vitali a abitajfero . Da effi ofser- 
va il Chiariffimo Marchefè Maffei , f che feri ve Dionifio efsere flato te- 
nuto , e denominato il lato occidentale d 'Italia , avanti che dominafsero il 
Mare gl ''Etrufci : * Pure Stefano chiama Città degli Aufonìi Nola che fap- 
piamo efsere fiata Ejrufca j onde parrebbe avefse gli Aufoniì per Etrufci . 
Oltre i mafchi gran femine ritrovo figlie di quelli Atlanti , cioè le Pleia- 
di , b Via di , e VE f perì di , che ancor quelle credo vadino afsegnate a cia- 

feu- 
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fcuno degli Atlanti , appartenendo all’Italico le fòle Vie j adì , delle quali 
noi {blamente prenderemo a parlare ; 

Furono le figlie d’ Atlante Plejadi dette, ò per cagione di Vlejonc lo- 
ro Madre , a ò più tolto perche avendo il loro Padre o feoperte , o ortser- 
vate quelle ftelle,che fono nella teda del Toro,e mefsogli i nomi delle figlie, 
Plejadi furono in generale dette dal loro comparire nel Mefe di Maggio 
tempo proprio alla navigazione ; ITA dicendoli il verbo Navigo : I Lati- 
ni le chiamano Vergi li e , perche fi vedono di Primavera . Ovidio ne’ Tuoi 
fafii fette ftelle numera nella coftellazione delle Plejadi , benché non fe ne 
vedino che fei : b 

Quce feptem dici , /ex t amen effe folent 
Vogliono alcuni Autori antichi, che la (òttima, la quale da lungo tempo 
più non fi vede, fia Merope ; la quale dicono efferfi nafeofta per vergogna 
d’ avere {portato un’ uom mortale , quando l’ altre erano {porte di vari) Dei ; 
dal che fi vede il melcolamento fatto deli’ Aftrologia , e l’ Iftoria ; già che 
le altre {portarono tutti Principi, e quefta Si/fi 9 che forfè non fu tale . Ma la 
maggior parte degl’ Autori c vogliono che la nafeofta ‘della fia Elettra altra 
figlia dì Atlante Madre di bardano , e Moglie di Caritè ( non Moglie di 
Dardano come alcuno lià detto ) d la quale li dice, che dirtparitfe nei tempi 
della guerra di Troja , per non vedere l’eccidio della rtua famiglia ® 

Troj<e /pestare ruinas 

Non tulit , ante oculos appofuitque manum . 

Igino contemporaneo d’Ovidio riporta quefta- medefima favola, ma con 
tali circoftanze da fare immaginare il fatto irtorico,che può aver dato luogo 
alla favola : Elettra , egli dice , non potendo più foftenere la grazia , che le 
fue rtorelle avevano alla danza , abbandonò il Zodìaco in temjx) degli Acci- 
denti di Troja , e fi ritirò verfo il Polo Artico ripiena di dolore con i ca- 
pelli fparfì, che gli fecero dare il nome di Cometa , ed in fatti Monfieur 
Feret f in una dotta Difserrazione fi è lervito di ciò che dicono gli Antichi 
del camino di quefta ftella per provare , che quefta fu una Cometa appar- 
fa vicino alle Plejadi nel rtegno del Toro , che prefe il rtuo camino verfo il 
Polo . Lo Scoliafte latino d’ Arato pare che dica la medefima cofa : Eie- 
fóram d[ '/[olu ti s cri ni bus prò p ter luelum ire a/ferunt , & propter co- 
ma s , quidem cometem vocant : Per le circoftanze rapportate da Igino , 
e da Avieno fondati fu l’ autorità di Smynthes dicelì, che Elettra fi faccia 

ve- 
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vedere a i Mortali di tempo in tempo , ma Tempre con la fembianza di 
Cometa . 

Fù Elettra data in Conforte à Gerito Re di * Tofcana . Chi collui fof- 
le , e di qual defcendenza appreso gT Autori non mi è riefcito di ritrova- 
re . Due di fimil nome io ritrovo , che però quello certamente non fono; 
uno Re d ’ Arcadia , al quale fu portato Tclefo da i Tuoi Vaccari trovato 
prendere il latte da una Cerva , b e ch’egli addotto poi per Tuo figlio, quan- 
tunque Apollodoro voglia, che da i Tuoi Vaccari nutrito folse . c L’altro 
fu figlio di Vari de , e di Enone lodato di Angolare bellezza , il quale man- 
dato dalla Madre à (coprire gl* andamenti del Tuo genitore , fu da quelli 
fenza conofcerlo uccilò : d Conone è quello, che così racconta la morte di 
quello giovane , fe bene non è lolo a parlare di lui , trovandoli rammemo- 
rato da Partenio , che cita Ellanico , da Licofrone e luo cementatore . Il 
noflro Corito Tolcano adunque fi vuole oche fondalse , oche la Tua lède 
fermafse in Cortona, e che Corito la denominale . * Servio crede che Dar - 
dano Tuo figlio dal paterno nome così la denominafse , o dal Tuo cimiero , 
Kcpi/roc detto , e in qualche battaglia perlò in quello colle . f Più facilmen- 
te ancora potrebbe efsere Hata così chiamata dalla cullodia dell’ Arco Cory- 
thus detta , che o quelli perdefse , « o che il colle a quella potefse ave- 
re fomiglianza,o da altra cagione, che più lòtto addurrò . E qui da avver- 
tirfi un’ errore frequente ne i Grammatici , che Corythus lo prendono per 
la cullodia delle frecce , k Vanno detto, quando è della Faretra. Trovo 
certe mafehere di legno, che anticamente ulàvanfi in Italia , e che avevano 
afsai del ridicolo , elsere Hate dette Korythalia , 1 non sò fe dal lopradet- 
to nome derivate . 

Ma tornando al Re Corito , ebbe quelli da Elettra tre figli Bardano , 
afa , ed Enone j fe bene quell’ultimo non pare , che appartenga a quella 
favola , ma trovandolo rammentato in Eullazio lo riferifeo . Virgilio 

Ulne Dardanus ortus 

*]afiufque pater , genus à quo principe nojlrum . 

Si dice che Bardano folse figlio di Giulie , e *7 afa di Corito . Ovidio . k 

Dardanon Elettra quls nefeit Atlantide tiatum 

Sctlicet Elettra concubu'ìjfe ’Jovem . 

Pretendono alcuni che Bardano fia nativo di Samotracia , e che mai fia (la- 
to 
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to in Italia • penfando, che ciò, che dice Virgilio Ha pura adulazio- 
ne fatta a i Romani , come ancora dagl’ altri latini Poeti . Mefsalla Cor- 
vino dice però chiaramente efsere partito Dardano d’ Italia , come gl* 
Autori Spagnoli , qualunque fede predar fè gli pofsa , riferiti dalla 
Cerda, b e dal Mariana, e {òpratutti Servio. c Ma ie l’efcludiamo d* 
Italia troveremo, che variano tutti gl’ Autori nel dargli una (labile Pa- 
tria ; poiché tutti vogliono che dalla Samotracia pafsafie nella Troa le , 
ma che fofse S amotrace nefsuno l’ afferma } anzi fi vede efsere egli fia- 
to gran viaggiatore . d Racconta Stefano per detto di Mnafca , che 
Dardano efcendo dal Tempio di Minerva portalfe via il Palladio , e 
che infieme con Harmonia , e il fuo fratello J afone pervenifse in Sa- 
anotracia. Nella dimora, che quivi fece contrade amicizia con Cadmo 
figlio d’ Agenore : Morta Telepbaffa * fua Moglie Cadmo fposò Har* 
moni a , e mandò Dardano contro Teucro in Afta , ove fabbricò Troja 
vroXic, Tp»«cTo; . f Prima di Dardano alcuni vogliono , che vi regnaf- 
fe Teucro figlio di Scamandro * dal quale ne derivafse a quei Popoli il 
nome di Teucri . b Con quefta occafione Dardano trafportò i doni di 
Minerva , cioè la fua effigie formata degli otti di Pclope , da uno Sci- 
ta venduta a i Trojani , come vuole Clemente Aledandrino , ed Arno- 
bio , quantunque altra opinione porti Finnico * , e Mnafea pare accen- 
ni efsere fiata Dea Fenicia , argumentandofi dalla frretta amicizia con 
Cadmo , onde dubito, che il pafso di Strabone, che ciò racconta, de- 
va fupplirfi ori AapJWoc ìx. ix ritrito , Credo che ciò confermi 

Licofrone , che chiama Vlìffe k 

tsiXtpivdtrvifiov xXu7tol Qotp/xni; 6ia<; . 

V infegna del Delfino portante , ladro della Dea Fenicia . Dione » 
e Diodoro vogliono , che quefio Palladio d'altezza di tre cubiti ca- 
defse dal Cielo in Pefìnunte Città di Frigia : Gio: Antiocheno vuj- 
Ie , che un certo Afio Filofofo famofo lo trafportade : Fereci-ie diceva 
Palladi j dirfi tutte quelle ftatue , che dal Cielo fofsero venute . Fi- 
nalmente Macrobio, e Suida vogliono, che quefio Palladio da Lavi - 
nio pafsafse in Alba , indi al tempo di Romolo in Roma . Il Cro- 
nico Alefsandrino vuole, che il Palladio fofse portato a -Roma ano vù; 

Par .IV. B sro- 


a Vid. Bann’ur. la Mytkolog. /.J. p. 418. 
b De rtb. Hijp. Iti. l. c.*>. 
c Lib. ili. dertt id. 

4 In veri. Samotracia . 

« yiptUouor. in pnndp . lib . J. si. TbeUpaf- 

J*‘ 


f Vid. Strab . lib. 13. CS" ex co Enfiai, ai 
Ili ad. B. pag. 351. g A poUod. p. 17 
h Diod. Sic. iv. 11. 
i De err. profan. Kclig. cap. 16 , 

Il Ver/. 611, 
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7 róMa<; Xi/Sut; , e nel margine lì legge 2 /khs : ma Suida chiaramente 
dice elsere fiato trafportato da Alba a Ri na da Romolo * . 6 Pó/tuXoe 


Valla dio traj'portato dalla Città d' Alba , onde aedo fia da emen- 
darli il Cronico Alefsandrino . Da Laminati fu portato in Alba così 
Microbio , e Varrone . c Oltre il Palladio trafportò Dardano i Dei 
Penati , detti Dei Magni , d che aveva avuti in dote da Crife figlia 
di Vallante . Tutto ciò fi è detto fin' ora da me per far vedere la 
diverfità delle opinioni di quelli , che non vogliono Dardano Tofca- 
giacché non gPalsegnano nè Patria, nè genitori, ma lo fanno uni- 
tamente pellegrino, e vagabondo. Quello medefimo olferva il cemen- 
tatore Servio nelle fue note a Virgilio . e 

Ma ciò che m’induce a credere Dardano Italiano fi è non folola 
navigazione già introdotta da gran tempo, come lopra mollrai nel Ma- 
re Mediterraneo a molte lontane regioni j giacché negl’ anni del Perio- 
do Giuliano 3230. A. M. 2500. circa la fine della vita di Molò , e i 
principi) di Gh/ui , gl’ uomini corretti dalla necefiìtà avevano intra- 
prefe lontane navigazioni , come appariva da quell’ Infcrizione trovata 
nell’ultima parte dell’ Africa , o fia Mauritania Tingitana che attefta- 
va effere fiata eretta da Popoli , che dicevano fe fugijfe à fa ci e Je- 
fu fili Nun latroni: : Ma particolarmente per vedere la coftanza con 
cui dagl’ Autori gli viene alfegnato fafio per fratello . Veggafi Dio- 
nifio d’Alicarnalfo, Euftazio, f Stefano Bizantino , e finalmente Servio 
le cui parole dal fonte addurrò . Dardanu: , àfuifratres fuerunt , 

fed Dar danu: de 'Jove , Jafus de Corytho procreata: cf , a cuju: no - 
mine & mon: & oppidum nomen accepit \ pofea ’Jafum barda- 
na: dicitur oc'idij/e ; Il che potrebbe aver data occasione alla fua fu- 
ga d’ Italia \ benché altri lo faccia ancora fuo compagno nel viaggio di 
Samotracia : Marciano vuole , Che Jafo fia perito d’altra morte . * 



70 . Romolo fabbricato il Palazzo , die’ egli , fabbricò ancora il 
Campidoglio , eh' è capo della Città , nel quale ancora vi ripofe il 


Uipatu Xa.uo9potx.il cf’ «V/' viitrot; Tptuitv , 
rlw dimori* àvetfjn^iiyuivìfv . 
nporepo* &V0U (potrip T ttVTf TtVi$ 


Tou\ 


a V. K atrtroKior . o PóuvKot , &c. 
b Mac* oh. lib . 1 1 1 . cap . 4* 
c Fid. Abram Berk.rl- d Dionyf-Haficar-lib.lt 


c Ex Scbtd. FuUtnf ad lib. t. Aen. vtrf- 1 %:- 
1' Lib. t- ad Odyls. £• if 18. In verb>ù. APAA. 


ex Calibrato 3 Sa tyro & Aratino . 


ad ili. Aen. 

• In Ptritgepn ver/. *8}. 
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Toog Tp $ct<; H'M'xrpau; nxsartit; Adp Sapop 
T»»s Xiyofjti'rtH; A?tXclvto$ l’ eteri covain • 
fiV top pìp \i<rleovau Suasi/SiipatTt 
Ilpa^ou 7 rizi Aiptirpoc A lyvor’ ayotXpot^ 

IIAlf^/I XtpctUJUCodtPTU Scupo Vip XTDtvòiP . 

Top AapSetvop Si \i7T0ptu ojm totsì 
Il po' $ tip ti orco pei apy « f Ì'Sìu; xrlorou 
Il oXìv d<p’ ictviS CtetpSotvlctp xctXaptPtiP , 

T Si Xapodpctxas Tp feti; cvmq reo ytv ù 
A * 7 rè 78 7 Ó 7 TH Sì Tp$ % 7 T iXOLXapt P*S} 

A? iUO’ijStictp ix&mpkipou ru 707 tcj , 

E’p trtnSelq Xctptuv Sì dunig non 

E’prcipKtO-OtPTUP 5 7 XPIXCLVT CV 7»$ ZÓpt* 

E' 7 rtSi£aip<ti’ 0 t ripeti ; <rxuo/x«$ t txoctap * 

Il di cui {enfio dalla verfione Latina riporterò . 

Ultra Samothraciam vero ejl Injula Troja 3 
Habens habitatìonem permixtam : 

Olim cnim ej/e ajunt in illa quidam 
Trojapos , Eleclra enixa Dardanum 3 

dici tur Atlanti i foia , 7 afonemque ; 

Quorum quidem *] afone m piaculum quoddam 
Fecifo circa Cererii ajunt fimulachrum 5 
3 V/// fulminìi percuj/um Divino obìijfe . 

Dardanum vero relinquentem loca olim 
Ad radicem Montii Ida confedìjfe , 

Urbem de fe ipfo Dardaniam vocatam « 

Samothracei vero Troja noi appellato! 

Ter pietatem permanjtffe in loco . 

In fame Sarniii vero illii olim 
Ausili antibui * tunc ex Samo 
Excipientei quondam accolai babuere , 

La defeendenza di *)afo credo che refhfle in Italia , giacche di Dar- 
dano non ritrovo 9 che due figli cioè Zacinto , e Pfoflio , che diede- 
ro il loro nome ad altri Paelì • dall* Italia lontani . Trovo in Stefano 
Bizantino un’altro Jafo Arcade di Nazione , che ville molto pofte- 
riore al noftro > il quale fecondo Paufania riportò il primo la vittoria 
del corfò a cavallo nei giochi Olimpici : Ebbe un figlio Pario chiama- 

fi a to 


« ri 4, sigatb. lib,i, gtogr, in Fekptnn, Pouf. in Arséd, ty Stepb . de Vrb, 
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to , che diede il Tuo nome ad una Città dell’ Ellcf ponto . La defcendenza 
di ^JaJto fratello di Bardano fecondo Fili di de Simcufano fu quella » 
che continuò il filo Dominio in lofcana . Dal fin qui detto , che 
altro imparar debbiamo 5 fe non che delle cote del tempo ofeuro , e 
favolofo pcco ne lappiamo , o nulla , e che 1’ uom faggio certe no- 
zioni univerfali dee fidamente ritrarne , con ufar la bell' arte di ri- 
cavare anche dal falfo il vero 2 Ma profeguiamo il noflro ragiona- 
mento . 

I popoli comandati da quelli Re Aborìgeni generalmente furono 
detti: Aborigeni furono i primi abitatori deW Italia , dice Git.di- 
no: a diverfi ancora da quegl’ ideili Aborigeni di Greca origine ram- 
mentati da Dionifio d’Alicarnaffo , da Cajo Cenforino , e da Afellio Sem- 
pronio molte età avanti la guerra Trojana , che dall’ Acbaja vennero 
in Italia ; effóndo anteriori ancora agl’ idefTì Arcadi , i quali come 
crede il medefimo b Dionifio vennero in Italia 17. età avanti la guer- 
ra Trojana . Sotto queda categoria d’ antichiffimi Aborigeni credo de-* 
vano comprenderli quegli Egizj , i quali fecondo il fentimento c de i 
ChiariiTimi Senator Bonarroti , e Signor Gori vennero in Italia cac- 
ciati dall’ Egitto inferiore per un invafione di Padori . A quedi me- 
delìmi tempi crederei io che riferir fi poteffe la venuta d’ Atlante , 
creduto già come fòpra vi diffl Padore, che dall’ Egitto paflando nel- 
la Ubi a o egli , o i Tuoi fucceffori col nome d ’ Atlante nell’ Italia 
trafi 11 igrafTero \ il che accadde non molto fpazio innanzi ali* Età di Ce - 
crope , e d’ Oenotro . Il Signor Marchefè Maffei vuole che quedi pri- 
mi Abitatori fiano venuti dalla Moabiti de , cacciati da i Cananei . d 
Ma il Senatore Bonarroti c pretende da molti monumenti di queda Na- 
zione, che quedi popoli liano colonia antichiflìma Egizia: (opra il qual 
piano lavorò la fua prima Diflfertazione de Tyrrbenoruw origine il Signor 
Gori nel primo Tomo del fuo Mufeo Etrufco . Q^edi , ed altri an- 
teriori popoli, che nella Tofcana poterono abitare. Aborigeni gene- 
ricamente detti, diedero qued’ ideffo nome a quei Popoli ancora, che 
nell’ Etruria fbpra vennero , cioè Tirreni , Oenotrij , Lidij , condu- 
cendo la loro prima origine fino al Diluvio ': Stefano Bizantino cita 
Giuba , e Charace , eccone le fue parole : ’A i 9 vo<; ’lm - 
huov eòi; l'uj3a<; c* P ' coyoti xò e; i<ropia.<; 7rpcoTìi pteV oum too rp<?7- 

xov 7 toXìuou , ròv àp%ouctv ’ A/ 3 c?ryl vcùP ò»o patri et? S'ntretì^oy l Co- 
sì nel codice Voffiano , e apprettò Dionifio d’ AlicamafTo, di dove pa- 

jo- 


a Lib- 4J. b Uba. c In Differì. ad Dtmpfier. I d Offzrv.lett.l- 4* « Difftrt.ad Dtrnji.i.+I* 

to' in Mufeo Eirufo • 
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jbno quelle cole tralcritte : ‘ A art va Sì @a.<ri\tv<ra.vw<; , bTW vrpo- 
<ri‘yopii i * * * S u6n<r(tv i toc avm x) xapat£, Scc. GP Aborigeni , che fono gente 
(Pitali a , dimojlra Giuba nel primo deir IJloria Romana fino al- 

la guerra di Troja confermarono il n'mc dd Aborigeni . Ma imperane 
do Latino -ì dal me defimo furono denominati . Qucfie mede fimo cofe 
ha C borace. Così quelli Aborigeni ora furono inteiì per i popoli di tut- 
ta X Itali a , b ora per popoli particolari; come per Tirreni , ed Etru- 
fei intefero gli Antichi ora una regione particolare d’ Italia , ed ora in- 
tegro gl’ Italiani tutti , o quafi tutti , come notò il Signor Marchefe 
iVlaffei . c 

Furono detti Aborigeni , come dimoflra l’Etimologia di quello no- 
me , quali òtto <tp%ouoyov leu; i dall’origine, onde i Greci li dilfero àuto 
% 9ovt <; , o come dice Euripide d m d>v «x. Ì7rei<r*Kivp ysvor; : Indigeni , 
ò che non hanno amuta altra def tendenza : E Dionifio d’ Alicarnalfo : • 
Alcuni quefia gente dicono non e fiere fiata pellegrina , ma indi- 
gena , poiché cofia efière antichijfima , e dicono non amere commune con 
altra gente nè la lingua , nè i cofiumi . Altri vogliono , f che folfero così 
detti quafi aberrigenci , feu erronei . * Quindi quello nome li alfunfcro 
gl’ Etrufci 9 Et r uri , Tufci , T u fc ani c fi , Tirreni , Lidi , Arcadi , Pc- 
lafgi 9 genti 9 che pofteriormente lopragiunte furono con quei primi 
popoli confecutivamente mefcolate : h Onde ci racconta Pompeo Fe- 
llo d’ un Illorico Cumano 9 il quale riferiva di alcuni popoli Athenii 
profcBoi Sycionem 9 Tcfpiajque ex quìbui porro Cimitatibm ob ino - 
pi am domiciliorum comprarci profeti oc 9 in extremai regione s dela - 
toi in Italiam eoi multo errore nominatoi Aborigena . Non hanno 
dunque gl’ Etrufci 9 dal fin qui detto, che invidiare a i Grecia e a i 
barbari 9 i quali ancor elfi fi chiamarono Indigeni 9 così infognandoci 
Arpocrazione emendato da Leonardo Adami 1 ; e Menandro Rettori- 
co : E liccome k quelli li dilfero nati dalla terra 9 e dalle querele 9 
col Sole, e con la Luna; così gl’ Aborigeni li dilfero nati dagl’Albe- 
ri , e di origine antelunare , come da i loro calcei lunati pretende Plu- 
tarco di provare . 1 

Tutto il fin qui fuccintamente dettoli degl’ Aborigeni ^ è flato per far 
vedere elfere quello un nome generico 9 ufurpato da varj popoli dell’ Ita- 
lia 


1 Lib. I, b Viti. Cat. apud Setv- lib. r . Afmià. 

V. Io. £rog. Pomp. apud J 

« Q/T’ Leti. tom. 4. 
d In J on. v:rf.<f9 o. 

• Lib. 1 , l f/’td.Ftfi. lib. t . de Verbor. fìgrùf. 

S Vid. Dempf. de ttru . Reg. Ub. l. c ap. 7. 


h Maffi ub fttpr. ì Arcadicor. lib. 1. cap. l. 
k hai. lkebaid. v. 176. Sente, in Hippol . v. 
78?. Ovid. Fafl.l. v. 474. Apoll- Argon, v » 
16 1 . Euiiax.apud.ScbUiajl.Ari/ 1 opLan . vtrf. 
$ 97 * 

l fiutare, in probltm. cap. 16. 
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Ha , anche da quelli delcendenti da Chitim , Tubai , Mcfraim , , o 

dagl 'Ammoniti , come vuole il Signor Marchele MafFei * , e noftri 7 rpo- 
Tcyówc;. Fabbricarono quelli nofiri primi Padri tré Città, cioè Ecbetia , 
Ceti a. Coti le , ò Coti li a . b Ceda come Città antichi (Tìnia degl’ Abori ge^ 
ni y che i greci K«r/ap dilfero, rammenta Dionifio d’Alicarnaflo, C eche 
foflfe da Chitim edificata con molte ragioni fi sforza di provare il Bochart : 
Quella fu una delle fette Città foggiogate da Coriolano , d che Plutar- 
co chiama M iya\&<; , ^ 7roXua^peu7rou^ , grande, e popolata . Per 
autorità di Plinio e abitarono quivi in diverti tempi Aborigeni , Pc- 
lafgi , Arcadi , Siculi , Aurunci , e Rutoli . Echetia H , pa- 
re che fia la medefima , che Echetra , o Ecetra Città nobiliflìma ne’ Voi- 
feiy fituata tra gl’ Equi , e gl’ Ernici in luogo molto comodo . f Stefano 
Bizantino E’^irp* 7roXu, ; l’mhtctg eT/<*p«p« ùo\xrx.o7$. ri ìOv/xòp E’^§- 
rpetriq Aiovva-ioi ; J'ìxoitu rie, PdfJiouxii^ àp xouoXoy/ca; : Echetra Città 
di' Italia , che prevaleva apprejjb i Volfci . Il popolo Echetrano fi difie 
fecondo Dionifio nelle Antichità al lib. x. * Cotile , o Co ti Ha efiere fia- 
ta Città antichiflima anch’ eflfa , nella Tofana fituata , e la medefima che 
da i Re Aborigeni Corito fu detta , Croton a da i Pela/gi , e da i Romani 
Cortona ci sforzeremo di provare con argomenti tratti dalle Iftorie , e dal- 
le favole, ponendoci tanta vetuftà infuperabilmente all’olcuro dell’Ifto- 
ria certa, e tanto più che gli fcrittori , i quali ne hanno trattato , fi fono 
perduti. 

Ci raccontano gl’Àntichi Autori , che i Pelafgì cacciati d ’ Italia i Si- 
culi b fi fiabilirono nelle terre degl' Aborigeni , che fi ritrovavano verlò il 
Lazio , e la Tofana , e chiamarono Corito La loro fede , ne quella poteva 
e (fere altro che Cotilia . Sappiamo che i Pela/gi vicino a Cotilia diventa- 
rono di nemici confederati con gl ’ Aborigeni per due cagioni . La prima 
perche viddero nel Lago prolfimo alla Città alcune Ifole natanti , le quali 
già gl’ erano fiate predette dall* Oracolo Dodoneo , ordinandogli , che ivi 
fi fermaflfero , dove quell’ Ilòle ritrovaifero : aggiunto a quello l’altro mo- 
tivo, che trovandofi gli Aborigeni rifiniti di forze per poter refifiere alla 
lunga guerra, che con i Siculi avevano , molto meno averebbero potuto 
difender fi da un nuovo nemico, onde giudicarono meglio unirli con i novi 
per cacciarne gl’ antichi nemici . 1 Dionifio d’ Alicarnalfo , che tutto ciò 
racconta per riprova della verità dell’Oracolo da noi lòpramentovato , rac- 

con- 


• Ojfcrv. Lett. tomo 4. loc. «V. b Dionif . Hall-, 
car . lib. 4. 6 . io. 

C Lib . 8 pag.f 09. d Berrei. & Cluvtr • Oiogr. 
Fiutar (.in va. c Lib. 3 . e. f • 


f In veri, g Vid. Stepbnn. Cedrtn . cemp. Hip* 

pag. in. 

h Viti. Dionyf. lib. 1. i Lib. 1. cap. »i. tdit* 
Oxtn. inm net. Jv Hudfonii . 
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conta 5 che Lucio Mammio vidde nel Tempio di Giove un {acro Tripode 
con quelli verfi in antichilfime lettere incili . 

(iato pivot , S/*«A<i>V Totnpvtav cuctp 
H’cT’ A fìoojytviav KotoXpv , « varo; ó%htcu . 

Oh; òtvctpi %9 %vts; S'ixó.rìtv ìx.7rip\a.-K Qot/Spy 

Kou x.i<pct\àt; Kpd'/tfy, ^ ra yrotrpi 7rip7rin fiora . 

Ite cercando la Saturnia terra de i Siculi 
E la Coti le degl ’ Aborigeni , ov' è V l/bla natante \ 

Co ’ quali mescolati mandate à Febo le decime 
E i capi à Dite 5 c faci al Ladre mandate . 

La lede de i Pela/gi come più lòtto inoltreremo fu Cori to’, profilino alla 
quale ognuno sà ritrovarli è le Chiane paludi , e il Lago Trafimeno . Non 
deve allontanarci da quefto noftro penderò la mobilità deirifole da foprac- 
cennati verli dimoftrata per due cagioni . La prima perche non è ftrana la 
maniera nei Poeti di dare il nome di natanti ad Ifole folidifiìme \ derivan- 
do ciò 3 ò dall’ inganno dell’ occhio 3 come fi legge dell’ Ifole Cianee nel 
Mare Euxino ijoo. palli dall’ Europa lontane , dette ancora Simpiega di 
le quali poco etfendo tra fe diftanti , * Erodoto 9 Strabene , e Paufania dip- 
tero 3 che palpando vicino alle medelime per fianco } parevano due 3 che 
poi voltato lo (guardo cocuntium fpeciem prcebebant . Altre forte per vez- 
zo furono da Poeti benché ftabili dette natanti, cosi le Itele Echine 3 o 
Echinadi 3 che fono lituate alF imboccatura dell 'Acbeloo fiume àtWAcar- 
nania , e dell’ Araffò promontorio del PelopGnefo avanti l'imboccatura del 
teno Corintiaco natanti furono dette benché ftabili . b II Dotto Monlignor 
Fontanini vedendo trovar fi fatta menzione apprefio gl’ Antichi, c che nel 
Lago di Vadimonc fituato nella Tofana avelie delle Itele natanti d ( era 
quefto Lago celebratilfimo , e confine dell’ Imperio Etrufco , e Romano ) 
benché di piccolgiro; crede che quivi folte la Cotilc degli Aborìgeni . 
Grande è la queftione f tra i Letterati dove fofse quefto Lago . e II fopra 
lodato Monfignor Fontanini vuole, che quefto fia un Lago vicino ad Orta , 
fpiegandone diffufamente i prodigi, ed addattando ad elfo tutta h Pepi- 
nola del fecondo Plinio à Gallo : Soggiunge adunque che Spacio lon- 
ze 


a De bit Herod. Straba Paufan. 
b Vtd. Hol/l. ad Stcph. ad yerb. Ek/rcU p.llf. 

Plutarcb . de Exilio pag. (Sol. 
e De Antiq. Hort • lib. i . cap. 4. 

4 Fior . lib . 1. cap. !}• 


e Liv.Dec.i.lib.9. f Drrpfì.Etru. Regal. lib. 
4» cap. 6. g Vide DaUcamp.ad Flirt. Epìjt . 
lo. lib. 8. 

h De Antiq. Hort. lib. 1 . cap. 5 » pag. 09» 
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ge quam olim brevi ore , * quod Infilai pecora ingrejfa portante s fer - 
re hi medio non pojjit : Non volendo acconfentire a Giovanni Lomoie- 
ro, b il quale appoggiato a quelle parole di Plinio : Nulla in hoc navis 
( facer enim ejl ) fed innatant Infuldc herbìda ; pare che voglia , e In- 
fere flato queflo Lago di tal grandezza , che vi li potefle navigare , quan- 
tunque fofse dalla Religione proibito il farlo ; dimando che mai fia flato 
capace di alcun naviglio , e che Plinio abbia così parlato intendendo per 
Navi le Ifole natanti . Mi fiali ciò comunque eder li voglia , pretende 
che queflo fia il Lago Cetile , e che Cotìlia quivi non molto lungi 
fituata forte; il che quanto fi allontani dal racconto di Dionilio ora di- 
moftrerò : non avendo certo queflo Lago , detto prefentemente il La- 
go di Valdcmonio nefsuna correlazione con i fatti degl’ Aborigeni , e 
de’ Pelafgì . 

S ippiamo dall’ Oracolo * dover elsere queflo Lago vicino ad una po- 
tentirtìma Città 5 che chiama vali Cottila anticamente 5 e che ivi doveva- 
no fidare i Pelafgì la loro principal lède . Niente di queflo fi può certo ac- 
cordare con il Lago di Vadimone , che bene accordar fi puolecon 1’ antica 
Città di Cortona 5 profilino alla quale giace il Lago Traftmeno ornato di 
due belle Ilòlette » e le paludi delle Chiane : onde fe è lecito in cole tan- 
to antiche di congetturare * diremo , che la Cotile da Coti tìglio di 
Man fabbricata^ che può ben edere il noftro Chittim 5 e Man Ja- 
fet fuo Padre , creduto nato dalla Terra ; c fu detta in lèguito Coti- 
Uà ) indi da Dardano Corito , e da Pelafgi poi come moftrerò in fegui- 
to Crotona s fifsando quivi ) come abbiamo da Dionifio la loro principal 
fede. 

La fola difficoltà ) che qui puole opporfi fi è la mobilità delle Ilòle . 
Puole quella in vero come già dimoftrai elfere ò favolofa 5 ò inganno dell* 
occhio. Ma quando ammettere non fi voglia procureremo altronde appog- 
giarci . I Giurifperiti c’ infegnano 9 che l’ Ilòla non è altro 9 che una ter- 
ra circondata dall’ Acque ; e che ve ne fono di due forti , altre mobili 5 al- 
tre immobili . Immobile è quella 5 che al fuolo ftà attaccata ; d la mobile 
è una congerie di paglie ) ed altre feccie natanti lòpra l’ acqua 3 che poflono 
bene con il tempo diventare immobili) e crelcere ancora in loro giro . Del- 


a Pag. ioi. b De ve ter. Luflration. cap. 1 7* 

C Tacit.de morib. Germanor. Man jìgntjica no- 
no , e apprijfo gl’ antichi Germani fi dice t/a 
figli • ai G.ovc , e arila 'lirra , che /i puoi in- 
ttrpr. trarr di ttrreftrc materia firmato. 
Quindi tra gl' tgixJj affi r ma fi da trod. 
li*/, i. cbt prime re gnaffe qu<Jìt Man . Mi- 


ra nxpit roùs tipuSiuf pili rat Setr'mt 
t fluiti KluJir . Dopo morti / Semidei, CTc. 
Regnò Menti T/.inite , coti lujctò fritte 
M anethone. Vid. Bannitrla Mytbolog. t. l. 
d Ita The upomp, S(x, Pomp. & Ce poli, de Serviti 
Pradior. 
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la prima fpecie ne abbiamo ancora molte , come in un Laghetto vicino a 
Tivoli 5 * eii Cepolla ci dice averne veduta una nel Territorio Padovano , 
che quando più non lì veda , (ara divenuta della feconda fpecie , cioè delle 
aderenti al fuolo; nella forma, che noi oggi vediamo ITfola Tiberina , 
che mobile certo nel fuo principio farà fiata, offendo di paglie , e grani 
comporta . Chi sà adunque che in tal torma non fiano fiate le Itole del Tra - 
Jineno nel fuo principio : Chi sà che quell’ Ifole natanti non fi offervaffero 
nelle vicine Paludi delle Chiane : ncmpe , come dice Seneca, b aquce gra- 
vitai medicata ; , & ob hoc ponderofcc , & ipfim infili# materia vo- 
ltabili s , qune non efl corporii foli di , lìcet arborei alat . Tortajfe 
enim leva truncoi frondefjuc in lacum Jparfai apprehendit , ac j un- 
ni t . Quello può ben effere accaduto nelle fopradette Paludi anche acci- 
dentalmente per un fopravenutoaccrefcimentodi acque da i proifimi fiumi 
cagionato, che le varie immondezze, e i tronchi unendo un 1 Ifola natan- 
te moftraffiero , il che farebbe ancora più particolare all’ Oracolo . Da tut- 
to il fin qui detto pare , che polla con qualche fondamento argomentarli , 
che la Cotile antichiffima folle quella Città, non lungi dal Trafmeno iìtua- 
ta: ma che all’arrivo de’ Pelafgi già non fi chiamaffe più da lungo tempo 
in tal forma . Poiché fe aveffe ancorala medelìma continuato il nomedi 
Cotile , o Coti Ha facile farebbe fiato loro di rinvenirla, nè l’Oracolo ave- 
rebbe avuto uno de’ fuoi fingolari pregi j, quale fi è d’ effere ofcuro . Bi- 
fògna adunque dire, che dagl’ Aborigeni , fotto il qual nome varie di- 
naftie di Popoli fi nafcondono , conforme afferifcono tutti quei gran- 
fi’ uomini , che delle Etrufche cofe hanno trattato , bifògna dico , che 
da quelli , nel tempo dei quali farà caduto il Regno di Corito c ò 
per le ragioni da me fopradette , ò per 1’ ufo di variare le nuove na- 
zioni nel loro fopravenire in qualche parte gl’ antichi nomi delle Cit- 
tà , foffe già Corythui appellata } il qual nome gli reftò ancora per lun- 
go tempo . 

Refiami adeffo di vedere fc l’ antico Corito poffa effere il medefi- 
mo, che Cortona . Sentiamo come parla Virgilio d 

TU nc illum Corythi Tyrrhena è fede profeti um . 

Ex tremai Corythi penetravi t ad Urbei . 

Lydorumque manui collodio; armat agrcfet . 

Venerat antiquìi Corythi de finibui Acron . 

Anche in altri luoghi rammenta Corito , chiamandolo capo della Tofca- 


, ma fentiamo Silio Italico 
Par.IV. 
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ii Dissertazione I. 

Arrei muro s , Corythi nunc diruat arcem , 

Non ettendovi alcun dubbio intendere egli qui di Cortona . E ottervabile» 
che Virgilio fa venire Enea cacciato di 7 roja da’ Tuoi confànguinei à Cori- 
io , come di (condenti ò da D ariano , ò da a fi° fuo fratello, a chiedere 
ajuto contro Turno . Silio Italico la chiama Tarchontis domusi E quan- 
tunque il Signor Abate Mariani creda , a che in quelli due luoghi ila erro- 
re nel tetto, non ottante avendo veduti antichi (Timi Codici , ne’ quali fem- 
pre Corytho , e Cortona li legge , non vi làrà chi voglia dubitare , che non 
fotte quella l’ iftetta Città , b come non ne dubitano tutti i Moderni . Ne 
le ne può dubitare vedendoli ancora ben chiari vettigij d’antichità, parti- 
colarmente nelle quadrate mura , compofte di pietre di tal grandezza , che 
recano ftupore a i riguardanti , e che fanno fede della fua Antichità , e 
della Tofcana potenza *, onde fi può dire come di Bizanzio diceva Erodia- 
no , che erat munita valido ingentlque muro . Tra le mura meglio 
lavorate , che fi trovafsero in Tofcana computò Vitruvio le antiche d’ 
Arezzo c . Aretti vetuftum egregie falci mn murum : non sò come po- • 
tette veramente tralafciare di rammentare le mura di Cortona , compofte 
di quadrate pietre di mifura di braccia fei e più di lunghezza, di brac- 
cia tré e più d* altezza , e larghezza, compofte dove intere fi ottervano 
con bell’ordine . 

Parerebbe, che prima di pattare avanti , qualche cofa dovetti di- 
re del l'arconte da Siilo nominato ; d Cortona? fuperbi Tarchontis 
domasi che Virgilio lo chiama Duce, e principale trà gl’ Etrufci , la 
di cui età quantunque fia incerta, antichittlma doveva ettere , e forfè 
non molto da Corit o , Bardano , ^JaJtOi e Tuoi fuccettòri lontana. Tro- 
vo che Tarcontc , e Tirfenio figli di Telefo fondarono la Città de’ Tarqui - 
nlj nell' Et rari a . c TAPX.QNION ttoXk; Tuppey/ag , ano T<k\i(px 7rou$ò<; 
Tapx.coi'oci che credo li deva trafporre avrò Tapxcovot; zrazJVs Ttte'ipoul 
Tarchonio Città della 1 irreni a fondata da T arconte figlio di Te «• 
lefo ttoA/ w^ rctp xraAvo $ , eòe, hvópjLOV Kojoqjlvov • H* TetpKoovidle; , 

eòe, Ì7T7rovidji ; : GT Abitatori Tarchonini , come da AJforio Ajforini , 
ò Tarchon’j , come Wpponij . Da quelli ne venne il Romano T«px«ju/a, 
Tarqui ni j . E’ facile che prima Tur conte fi fermatte in Corito , e poi fòn- 
daife Tarqui nio , non ettendo credibile , che un’ uomo al fuo primo arrivo 
fondatte una Città , ma che prima occupatte il Paefe , dove relofi grande 

e po- 


a De Urie. Betcrbon. b Vìd. Ferrariui t Clu~ | e Vìd. Ljctpbron. UT* ejtts Schol. 

ver- Baudran. Bonarrot . I i Stepb» de Urb. in Vcrbt 

c JLib.i. cap., 8. d Sii. TU I. ^oj* * 


. •: 

Sopra l’antica Citta 1 di Cortona . 19 

c potente , averà potuto in fèguito , o trafmigrare , o fondar Colonie . Nè 
altro hò potuto di I arconte provare . 

Ma prima di pattare alla dimora de i ? ciaf gì nella noflra Città , con- 
tentatevi di dare un’ altra occhiata alle parole dell' Oracolo Dodoneo , per 
vedere quanto anticamente Conto Cotilia chiamata fotte , 

XT&txtre fiouófiivoi 2/xe Xu» 'T.aivpvlctv cua.tr. 

Ite cercando la Saturnia terra dei Siculi . 

1 

E' certo,che molte barbare nazioni fotto il nome dì Aborigeni fe ne vengono, 
come già più fopra accennai, e varj Popoli, i quali poi come tra fe in fatti di- 
vifi, in feguito lì diflinfèro ancora con i nomi . a Ognuno sa, come ci pro- 
va anche il Cluverio , che gl ''Umbri e i Siculi furono Indigeni ; così chia- 
mando quelli fecondi ancora l’ Oracolo Dodoneo ; nel qual luogo non pa- 
re, che li parli all’ ufo de’ Poeti come vuole il Rickio b , nudi una vetu- 
flittìma antichità , e di luogo affatto ignoto . Varrone nella voce Lepu: c 
pare che concorra nella fentenza di quelli , che volevano i primi Popoli del 
Lazio ettere flati i Siculi \ il loro nome fortajje huc illue tulerunt , & rc- 
liquerunt hic j che potevano benittimo averlo portato in Paefi alquanto 
dal Lazio ancora difcofli . Così Timeo Scrittor Siciliano , che vitte fotto 
Agatocle atterifee i Siculi nvTtvt; àowxQovàr; ai<ou , effere Aborigeni , 
i quali dopo avere occupata 1* Italia ettere pattati nella Sicilia c’inlègna 
Tucidide d , con Filiflio, ed altri. 

Quegli Aborigeni però , che da i Pelafgi furono cacciati , credo che 
gl’ Umbri folfero , fuccettì nel Paefè quali interamente a i Siculi . e Pli- 
nio racconta, che furono obligati a sloggiare dalla Tofcana , f ed a ferma- 
re il loro lòggiorno di quà dal Tevere : k Quindi Dioni fio <P Ali carn affo 
pone Cortona nell’ U mbria^ e chiama i Cortoacji Umbri : Mi io credo, che 
in ciò non bene fi apponette , come ottervò l’ accuratittimo Signor Marche- 
feMaffci, dicendo, h che avvenne forfè in parte anche a quell’ imigne 
Autore , ciò eh’ egli fletto notò poco dopo ettere avvenuto a’ Greci gene- 
ralmente, cioè di confondere le notizie dell’ Italia . Poiché ò piglia egli 
Umbri nel fuo florido flato, e primi dell’arrivo de’ Pelafgi , ed hà ra- 
gione ; maravigliandoli con giuflizia il Signor Abate Miriani * , che il 
Dempflero, ed altri valentuomini non abbiano fàputo , che Cortona , e 
tutto quel Paefè per dovepafsa l ’ Ombrone fofsero nell "Umbria Traflibe- 

C 2 rina . 
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20 Dissertazione I. 

rina . Ma fe riguarda dopo la venuta de i ¥ clangi , che 1514. anni in cir- 
ca avanti l’era di Criflo cacciarono gl’ U mbri da sì bel Paefe, ritiran- 
doli chi al di là dal Tevere, chi al di là dall 1 Appannino, non pofsano 
più i Cartone fi chiamarli Umbri , come pare, che ancora dal conteflo 
del detto Dionilìo voglia provare , ma debolmente il detto Signor Ma- 
riani. * 

Palliamo adcfso a dir qualche cofa de i Pelafgi nuovi Abitatori di Cor - 
tona . Noi lappiamo da Erodoto , che i Pelajgi tur Dorici , e clic in Lace- 
demonici llettero,e nel Peloponnefo. Dell’antichità di tal gente quanta fofse 
P opinione, ed il grido, ne è indizio la tradizione accennata da Virgilio, 
enarrata da Servio, b che Bardano primo fondatore di Iroja d’origine 
Pela figa fi fpiccafse dall’ Italia , e ulcifse di Corito Città Tofcana \ così l’al- 
tra favola, che Gi afone , e sf Argonauti combattefsero con i Tirreni , o 
Pelafgi , quantunque io credo, che quelli fatti lì devino più tolta riferire 
a’ tempi degli Aborigeni , Umbria ò altri Popoli , che ùano , come piu 
antichi de 1 Pelajgi . Venuti i Pelajgi fuggitivi in Italia , dice Dionilìo, c , 
che multai Urbes , alias qnidcrn Siculis habitatas , alias antera ipfis 
confi rudi a s una cum Aboriginibus incoluerunt . Racconta Titanico Lef- 
bio, ò Mytileneo, d di cui ne abbiamo un frammento apprciso Dionilìo 
d'Alicarnafio , che folciate i Pela/ gi le loro Navi al fiume Spineto all’im- 
boccatura del Pò c nel Mar fonia , prelèro Crotone Città mediterranea , 
fermandola per loro lède , raccontando Erodoto , f che tino al fuo tempo 
che vilse nell 1 Olimpiade 84. parlavano i Cortonefi lingua Pelafga , et 
cceteris Et euri ee pagìs d: /finì li : il che conferma ancora Dioniiio di* Ali - 
carnafio , « che chiama quella Città Metropoli , grande , e fortu- 
nata . 

L’antica Coti lia adunque elsendo facile la mutazione del L in R , come 
vuole il Bocbart , e ne porta gl’ efempij in Alelia Alcria , Caralis Cala - 
r/x, in Giu Jea Montcs Betbcr Bet.bel : così lì d i (se Cotyle , Cotyrc , Co- 
tylla , Cotyria , Corythla , detta poi da i Greci Corythos variando adun- 
que i Pelafgi , come già dilli , ancor elfi alquanto i Tuoi nomi , fi vuole da 
Erodoto , h che fofse da colloro cangiato il fuo nome in Kpns-<yj , chia- 
mandola Città de 1 Pelafgi vnip rufunti’rov , e il fuo gentile Kpur<y- 
pììtcu . 1 II Berckelio dubita, che iìa il nome diCrcfiona alterato, e 

che 
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che in Erodoto li deva leggere non Kpiirara, mAKpówa^ il qual lèn- 
ti mento ancora feguita Giacomo Palmerio a nelle lue critiche note a 
Erodoto . 

Dunque il nome d àPelafgi porto a quella loro nuova Metropoli fu 
Crotona , come da Greci Scrittori ( benché ancora con altri nomi lì chia- 
male ) fi può vedere, tra quali Stefano Bizantino così la deferive: Kpe- 
miv *7 tv in fa ttoà/;, rupp vvitt$ MurpoVcA/; , rpivi I xaA/a; l Cro- 
tone è un'altra Città Metropoli dell' Etraria , e terza (T Italia , di- 
cendo il medefimo nella parola Kpws -<vV, feguitato in ciò dal Berckelio , e 
edalCluverio b . Hanno creduto alcuni de’ moderni Geografi, che tré 
Città con quello nome fi trovafsero, e che la terza non così frequente negl’ 
Autori , forte nella Sicilia . Si fondano nello Scoliafte di Teocrito , c il 
quale dice : A’àx/^ 405 Kp óitatt A/axa u/o/ . ^ 6 fxiv ifiatriMuo’trr Kfcp- 

xc/pauW . 6 Pi cv TutiXict ìktio-ì Kp ótwvol . Suppole quelli efsendofi for- 
fé imbattuto in qualche non diflimile parto d' Autore antico , che nella Si- 
cilia vi forte una Città di quello nome, quando doveva intendere di quel- 
la fituata nell’ Italia vicino a Reggio , la qual parte ancor erta fi chiamava 
Sicilia , onde credo vada letto rp/ w Sm A/a; , e la prima e terza Città di 
quello nome crederla tutt’ una . 

C ir ionio ancora la trovo nominata Rupturtot; Città tilt alia rammen- 
tata da Polibio d } il fuo gentile lècondo la confuetudii e del Paefe è Cyr - 
toninui , come Saturnina s . Anche qui il lòpradetto Berckelio dice , che 
Cyrtonio , e Cortona fono la medefima Città , come già lo dimoftrò diffu- 
fàmente ancora il C laveria e . Ancora rcpruvcuav , credo che torte detta . 
Licofrone cita certa Gortinia fituata in non sò qual luogo } f per la di cui 
illuftrazione Tzetze , porta una roprtwauov Tyrjenia : di Teopompo ©e/- 

7ro(A7ro c <p/t<rtv , ori 7TUfa.yivoy.iyot; ò O duardC; , m 7ri& rlw IT 616 - 
A 07 tIuj iyvcoKio; Ù7TAfiy eìt; Tvptrvtviav , tònLKnv Toprjjjuttxjv , t vGdt 
p-ccj nMum . Teopompo dice , che ritornando Ulijfe , e vedendo gE an- 
damenti di Penelope , pafsò in Gortinia in Tojcana , ed ivi morì . 
Stefano Bizantino parlando di quello nome penili ancora egli , che fia la 
nortra Cortona. Che fe ciò è, qual altro pregio alla medefima non fi ag- 
giunge ? penfiindo,chct///^6' ancora ebbe il fuo domicilio, ed il fuolèpol- 
cro in Cortona , abbandonata Uaca , eh* era pure dà lui tanto amata, che 
ricusò per fua cagione, come riferire Cicerone, fino Timmortalirà . Qui può 
efsere, che da Calipfb averte il figlio A afoni 0 , confutò poi dagl’ Ai; tori con 
l’altro tiglio d’ Atlante . Non sò fe i Nomi fin qui da noi attribuiti a Cor- 

to- 


1 Vid. Pabntr. in not. ad Her>A. I d Lib. $. t Ital. ‘Antiq. Hit. 

1 » hai. Antiq.fa2.nl> c Idil. 4. \ ( Pa*. 117. 


f-JL RQ.V./VV* 


1 ^ 



22 Disse rtazioneI. 

tona , fiano evidentemente provati . Potrei per convalidare quell’ ultimo 
ancora aggiungervi una congettura ©{servata da mio Fratello nella lettera 
da lui inferita nel fecondo Tomo dell’ Infcrizioni della Tofcana pubblicate 
dal Signor Gori comune noflro amico. Die’ egli che Licofrone in quel luo- 
go ove rammenta il fepolcro a’ Uliffe-ì abbia fatta menzione d’ un Monte 
chiamato Pergo , del quale i comentatori non ne hanno fatta nè pur pa- 
rola , che come egli penfa ignorarono la toj>ografia di quello Monte . E da 
laperfi, che ancora al dì d’ oggi vicino a Cortona vi è un Monte chiamato 
Pergo , ornato di ville» e deliziolà cultura , che non è niente Urano che 
abbia ancora contervato il fuo nome , come tanti altri luoghi hanno fatto, 
de’ quali lungo farebbe il telserne catalogo , e farà quello il Pergo di 
Cortinìa in Tofcana nominato da Licofrone . Ma quando tutto quello non 
balli per evidentemente provare il mio alsunto, so certo, che niuno mi 
negherà argomentai almeno dal fin qui detto , poche altre Città tilt alia 
poter vantare , ò almeno pretendere la fua fondazione , e grandezza in 
tempi così ofeuri , ed antichi . Per quello riguarda il nome di Corto- 
na tentiamo colà ne congettura il ChiarilTimo Signor Canonico Mazzoc- 
chi in una fua Dilfertazione . a 

Può congetturar/i , che quejla Città , da quel che ne dice Erodo- 
to • ed altri molti prejfo Dionigi , fu nc' primi tempi la Metropoli della 
Tofcana . Certamente vien ella chiamata difintamente da Stefano Tup- 
ptHTpoVcA/s , Metropoli della Tirrenia . Vedilo nella voce Kpónov . 
Ed è la ragione , perchè H ADRIA , PERÙ SIA , ed altri luoghi , di 
cui ? è parlato fopra , fgnìfeando Borgo o Villaggio , perchè fui princi- 
pio erano Villaggi per verità fenza mura : per lo contrario Cortona , 
come quella , che la Metropoli era , o fenza fallo la principale , era 
Città chiamata per Eccellenza . Perocché Caldaicamentc amp Karta 
fgnifica Città : la qual voce ammette ancora dopo la prima lettera 
il vau , e feri ve f Njv-np Kurta : onde i Greci talora Scrivevano con 
V V la prima fillaba di Cortona ; del che vedi Stefano nella voce , 
Kupiwi ?io; . Dunque fecondo la pronunzia Siriaca la quale cangia 
fpejfo TA in 0, ed in V y in prima diceva fi Kupmv , pofeia allun- 
gato il vocabolo fu detta comunemente Cortona . 

Cacciati adunque gl’ Umbri dai Pelafgi , non vi redo, come Icri- 
ve Dionifio b altro, che 1’ antichilfimi Città di Cortona nel fuo an- 
tico Iplendore , e forfè anche maggiore . Olservarono il Rikio c , e 

Mon- 
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Monfignor Fontanini , a che queRa trafmigrazione dc'Pcla/gi nel XEtruria 
cadde nel Periodo Giuliano 3 1 3 ( 5 . avanti la prima Olimpiade 752. e così 
344. anni avanti la prelà di Iroja fecondo il calcolo ScaligerianocFEufebio, 
corretto fui Canone d’EraRotene . Più luoghi degl ’ Etrufcì erano prima Ra- 
ti tenuti , e fondati da' Pelafgi , come di Ecre dice Plinio b ; anzi larda- 
rono fino delle coRumanze , comedell’ufo della Toga forive Tertullia- 
no c j nè reRando a noi notizie certe anteriori alle loro , quindi Macrobio 
difse , che folsero i primi ad abitar X Itali a , d quantunque ciò non fia ve- 
. ro . Il loro nome Fu anteriore a diffonderfi per la loro potenza fecondo Tu- 
cidide prima di quello de' Greci , e onde non è maraviglia, che la loro 
capitale Crotona da Stefano Bizantino fofse detta Metropoli f della 
Tofcana , e terza d'itali a : KpotoV , \<?iv érepot 7 ri\tc , , rvpp» vla.c, Mw- 
rpoVoA/? , re/w ImXtou ; . Metropoli fi dicevano quelle Città , eh' era- 
no Rate l’origine d’altre , Tucidide 8 chiama Metropoli Corinto , e Cor- 
tira , e Dionilìo h Alba , e Roma : come Paefi da cui efeirono Colonie 9 
Strabone 1 così chiama Driope Paefe di Tcjfaglia rifpetto alla Città di 
Driope nel Peloponnefo fua Colonia . Onde quantunque noi non lappiamo 
quali liano le Colonie in così antichi tempi fondate dalla noRra Città , le 
non furono quelle fondate da T arconte fuo Re , e nominate da noi poc* 
anzi ; ciò non oRante dal nome datogli da così antichi Autori di Metro- 
poli per le ragioni da me addotte bifogna , che ne avefse fondate 9 
Tanto più che delcrive Eliano k come era fama elsere Rate anticamen- 
te in Italia 1197. Città . Molte volte ancora fi difsero Metropoli per efsere 
Città primarie, e frequentate , ove folevano farfi le pubbliche radunate, i 
Congrelfi , e i pubblici Sagrificij della Provincia , per tal ragione così chia- 
mate ancora nelle Greche 1 Medaglie , come Cefarea di Cappadocia , e 
Cefarea P/jilippi fondate dallTmperadore AuguRo Metropoli furono det- 
te, non tanto nelle fue Medaglie , quanto in quelle di Tiberio, non per 
aver fondato Colonie , ma per il loro concorfo , e funzioni pubbliche del- 
la Provincia fatte in else m : Chi sà che ancor queRa non fofse una delie ca- 
gioni per cui folse detta Metropoli ? ma o l’ una , ò P altra cagione , che 
fia , ambedue fono gloriole per la noRra Città . Dionifio n la chiama Città 
ricca, e grande dia-axyiova . , (juyct\m> . Die* egli, che congregatili i 
Pelafgi , e gl* Aborigeni contro i Siculi , non contro gl 'Umbri come pare 
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che voglia il Signor Marchefc Maffei , * e poi forfè cacciati ancora i collega*» 
ti , fi fervirono di Cortona per Piazza d* Arme , e per antemurale , come 
attaadefser ben fortificata , e che aveva intorno Paefe abbondante di fo- 
raggio . Non reità luogo a dubitare qual luogo fofse queito , mentre ei di- 
chiara Crotone infigne Città negl’ U mbri , b fotto i Romani aver cam- 
biato abitatori e nome, divenuta Colonia , e chiamata Crotona , che in 
fòflariza è Cortona dalle diverfe popolari pronunzie, come poc’ anzi vi hò 
dimoflrato cfprefsa. 

Fermatili i Pelafgi nel Paefe degl’ Umbri , e degl 4 aborigeni godero- 
no un gran tratto di Paefe , e fletterò ne’ loro luoghi . c Ma dopo qualche 
tempo afflitti da iterilità della terra, c da altre difgrazie , molti di elfi 
falciarono V Italia , d ed avendo acqui fiata molta perizia fui Mare per la 
pratica avuta con gli Etrufci fi trasferirono in varie parti . Riflette Dioni- 
fio, che i difaflri de’ Pelafgi cominciarono quafi due età avanti la guerra 
di Troja . Si mantennero però qualche tempo , finché a pochiflimi fi ridufi* 
fero , mancate le loro Città , a riferva di Crotona Città infigne, già de- 
gl’ Umbri , ed Aborigeni , e di qualche altro luogo . Cortona iflcffa, che 
ritenne l’ antica figura gran tempo , poco avanti l’ età di Dionigi , col paf- 
figgio nel dominio degl’ Etrufci , e con l’ eflere fiata fatta Colonia Ro- 
mana fi era trasformata anch’ effa . Le Città da’ Pelafgi abbandonate occu- 
pate furono fingolarmente dagl’ Etrufci . * 

Bifògna qui offervare con il Signor Marcitele Maffei , f che Etrufci , 
e Pelafgi furono Popoli affatto diverfi , c che non bifogna però mifchiarli 
infieme , chi non vuole ogni colà confondere . So che alle volte i Pelafgi 
furono comprefi lòtto il nome di Tirreni ; ma non bifògna affatto abban- 
donarli fopra qualche paffo, in cui quelli nomi con fondanfi , bifogna ri- 
guardare il complelfo dell’ Ifloria tutta , e il conteflo di quegl’ Autori me- 
de fimi . 

Doverei adeffo intraprendere a trattare dell’ origine degl ' Etrufci % 
ma dopo tanto che ne hanno fcritto tanti celebri uomini del noflro Secolo , 
non polfo fperare io d’avere che più da foggi ungere, onde non ne parlerò fe 
non quanto pollano avere correlezione con la mia Patria . Chi quella Na- 
zione vuole antichilfima, e così originata dal ^Egitto ^ chi da altre Nazio- 
ni Barbare, h chi vuole , che abbiano qualche correlazione con i Paefi Afa - 


a Off. Leti. tot». IV. pag. il 7. 
b i‘ag. 10. c Vid. Differì. Burguct » ac Annìb . 
Ulvicr.tom. a.ty 1. Differì. Atcad. Etrujc. 
Corion. 

à Dionyf. Halic< lib . 1 . pag. IQ» 


e Dion. lo c. citai, pag. li. 
t Offerv. Leti. tom. IV. pag. 
g Vid. CU. Cor . & Bonarr • 
h Gii* nat. Deor. lib . 1. 
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tt C i , * e chi con i Greci . Chi vuole, come Strabone b , che gl ’ Etrufci fof- 
rero condotti in Italia da Tirreno figliuolo d 'A ti , e che uno de’ luoi per 
nome T arconte-, forfè il nofiro Rè, edificafse le dodici Città, tra le qua- 
li farà Hata Tarquinio . E’ certo , che fu illituto proprio degl’ Etrufci di 
partirti in dodici Città , ò fia Repubbliche . Nel XEtruria di mezzo , do- 
ve fu la loro prima fede, dodici da principio furono le Città , come Livio d 
infera . Varia è la fentenza degl’ Autori fopra quelle dodici Città, 
trà ìe quali non può cader dubbio, che non deva intendervi ancora Cor - 
tona , come chiaramente fpero moftrare . Quando non fi volefse , come 
pretende il Signor Abate Mariani , e che non tolo Corytho non fia Corto- 
na , ma che mai vi fia fiata Città di tal nome , come finta da i Poeti , c 
finalmente che quand’ anche vi fofse fiata Città col nome di Corytho , o 
Corythia , ò Cortinenfe , non farebbe fiata altro , che un luogo vicino al 
Monte S. Angelo , non lungi da Viterbo , di cui ancora fe ne vedono le 
vertice , e fe ne conferva il nome : ma il Burmanno f fi ride con ragione 
di tal nuova, e pellegrina opinione, contro il Pentimento di tutti gl’ An- 
tichi, e Moderni. 

Fìi la Tolcana divila in ^ àpxmytTlS'a.s , in dodici par- 
ti , che poteano allora intenderli per comunità , e corpi civili , che fu poi 
in latino il più comune , e il più proprio lignificato del nome Civitas . 
Alle volte furono dette Urbes , ma per lo più gP Autori Latini le difsero 
Popoli : così le chiama Tito Livio * molte, e molte volte : così Floro h , 
Fefto , ed altri . Servio 1 ora gli difse Popoli , ora Prefetture . Poli- 
bio k in Greco le chiama Dinajlie , cioè fiati } Dionigi d ' Alicarnaffo 1 
Principati, che poi altrove n ‘ le chiama Città . Filippo Cluverio n , e Lu- 
ca Olftenio nelle note à Stefano Bizantino alla voce Uuppcucr/ov col- 
locano trà quelle dodici Città , ò comunità , ò Principati ancora Cortona . 
Se avelfimo potuto avere il tefto, ove Dionifio d’ Alicarnafso ci promi- 
fe voler trattare di tutte quelle dodici Città , non averemmo adefso che 
difputare . Il primo di tutti che ne abbia fitto Catalogo dopo tanti fecoli , 
e fiato Flavio Biondo , ® così ponendole : Lunio , Tifa , Populonìa , Vol- 
terra , Agillina , detta anche Cere , Koffelle , Arezzo , Perugia , 
Chi ufi-, Falerio , e Eolfena : * Ma Alelsandro ab Alefsandro toltone Lu- 
Par.IV. D nio % 


a CLM affisi dsgl'Ital.primi. b Lib. j. pag. jjtf. 
c Alajf. Cep. t. IV. d Lib . J • 
e De Etrur . Metrop. cap. VII. 
f Vid. Anonym. Mediol. ceti/. ad Mèri ani Opuf, 
a À. iv. lib. i. 4 . f. 7 * 
h Firn, lib . 1» tap. J. cap- *7* 


i Ad Atti. X • v. I et. XII. verf.i oi< 
k Palyb. Uh. 1. pag. lof. 1 Lib. 6. pag.} 99, 
m Lib. IX. Vid. Sylburg. in not. 
n Cluver. Ilal. Anti j. lib. I- pag. 401* 
o In Etru. pag. joo. edit. lrob . 
p JDicr, Qenial. Uh. 3 . cap. li. 
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nio-i Pi fa , Populonia , Viefole^ Ko felle , e Valerio , a compire il numero 
di quelle dodici, vi pofe Mantova , Targai ni o , Coritho , Fidene , kc- 
tulonia , e Vejo . Carlo Sigonio a ritenne il numero dal biondo dato , le 
non che in luogo di Lunio vi pofe Ke/0 . Il Borghino b ancora mutò quelli 
nomi , poiché tolfe Lunio , óre , Valerio , Fifa , Fidene , e Mantova , 
lafciando intatte le altre, tra le quali Cortona , dataci da Alefsandro co- 
medi origine, dic’egli, veramente Etrulca . Così ilCluverio c , e P Olite- 
ilio d lafciate Cortona , e le altre , non v’inferirono che Cere, e Valerio . 
Ancora Monfignor Fontanini e , e ultimameute il P. Camerini Prete dell* 
Oratorio ne’ Tuoi Carnerti Umbri f pongono Tempre Cortona nel numero 
delle dodeci principali Città della Tofcana . Pare al Signor Marchefe Mafi» 
fei 8 , che troppo francamente il Biondo , e dopo lui molti altri moderni 
fino ai dì d’oggi le abbino alsegnate , benché tutti varino ne’ loro nomi . 
E’ vero che non abbiamo fondamento diffidente per ricavar con lìcurezza 
le originali Città, e di antica defeendenzaj ma le ciò noi pretendiamo 
nelle dodici Città della Tofcana , bagnerebbe toglierle tutte, come la 
maggior parte originate da genti llraniere, cioè Oenotri , Tirreni , Um- 
bri , Pelafgi , ed altri , come ofserva giudiziolàmente Teodoro Rikio h ; 
non potendofi perfuadere a ciò particolarmente per Crotona , o Cortona 
Città così rinomata in quelle parti . Che le non balla per argomentare del- 
le medefime l’ofservare quali primeggialsero , e folsero potenti dal tempo 
dei Pelafgi , e degli Vtrufci fino al tempo dei Romani , qual’ altra prova 
potrà addurli maggiore di quella ? Ma che più fi vuole , le Stefano , * 1 come 
(opra vi feci vedere, la chiama Metropoli dell' Etr uri a ruppe v/a<; Mnrpo- 
yroXtt ; . Qual maggior documento fi vuole per poterla collocare tra le do- 
dici ? Ma non Iblo vi fi deve collocare , ma farò vedere , che vi dovè du- 
rare ancora lungo tempo . Poiché nel quinto fècolo di Roma al dir di Ti- 
to Livio k quali capitali de’ Popoli Etrufchi erano brezzo, Perugia , e 
Cortona ; ed in altro luogo 1 con brezzo , e Cortona in vece di Peru- 
gia mette in tal preeminenza Eolfena . Ed in vero non folo tutte le Cit- 
tà dell'Etruria furono dette fortunatilfime (òpra tutte l’altre àTtalia , ra 
ma la nollra Cartona fu detta fortunata fopra ogni altra Etrufca , e ab- 
bondante di Popolo : diSoufxuv «T bZ , eì kou r/$ òt/ki r$ cv ruppi vi et 

7roMcoV}}&\ 7ro\uav9p6o7roq . 
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a De Antiq. Jur . Ital. lib. I .cap.fi. 
b In Etru. pag. 130. 
c Lib • i. cap. l. pag. 4fJ. 
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« De Antiq. Hort. hb.it cap. I, 
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h De Ital. Diff. li. cap. $. 
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Ciafcuno di quelli Popoli, Comunità , e Città avevano il pro- 
prio Principe , t Re, che in Etrufca lingua fi dicevano Lucuynoni , 
onde dice Servio nel fecondo dell’ Eneide : propter duodecimi popu- 
los Tufcìa , duodecim Lucumones , qui Reges funt lingua 1 ufcorum . 
I medefimi dodici Popoli , e Lue umani rammenta il detto a Servio 
da March Terenzio Varrone ; e in altro luogo b dice, che uno de 
i dodeci Lucumoni comandava agl’ altri \ il che efier fitto di voita in 
volta, e con regolar ordine da cialcuna Città , di maniera che , co- 
me penfa il Cluverio , c di ciafcheduna delle ^pdeci Città un Lucu - 
mone per volta alle altre comandale. Di Cortona non trovo nomina- 
to che Tar conte , il quale già di (òpra accennai chi folfe . 

Prima di palla re avanti parmi dover qualche colà dire di Pitago- 
ra Filofofo infigne Autore della lètta Italica. Che Pitagora folTc To- 
ccano ne abbiamo teftimooio Eufebio nella Preparazione Evangelica * 
Clemente Alelfandrino , Porfirio , Laerzio, e Suida , da altri riferi- 
ti 6 y che in particolar Dilfertazione da altro Accademico verranno 
particolarmente riferiti tal che quando alfieri Stanlejo nella fua Ilio- 
ria Filofofica , non elfere Pitagora fiato Italiano , non confiderò , che 
l’averlo alcuni Autori voluto Etrufca d’origine, ma nato in terra Gre- 
ca, potè venire dalla nota ambizione de’ Greci di tirar tutto a fe . 
Nato , nudrito , e ammaeftrato in Etruria lo provò quel Pitagori- 
co prelfo Plutarco f ; e famigliare a* Primati d’ Italia lo dille altrove 
Plutarco Hello « . Per conofeere i Pitagorici venne in Italia Plato- 
ne , e da elfi prefe i Tuoi dogmi Ipccialmente riguardanti 1’ immortali- 
tà dell’ anima . Ci racconta Jamblico , h che Pittagora elfendo in 
Crotone mediterranea congregato con altre perfone , fi diede fuoco 
alla cala , ove reftarono tutti brugiati , fuori di elfo , Archippo , e 
Lifide. Dove altro poteva ciò elfere, che in Cortona 1 II nome di 
Pittagora da gran tempo nel Paefe fi olferva ; anzi mofirano una 
fianza formata di fei grandilfime Pietre di fabbrica Etrufca , che chia- 
mano la grotta di Pittagora , appoggiati forfè al làpcrlì , che Pitta- 
gora fiiede tré anni nafeofto prima di principiare a pubblicare la fua 
Filofofiaj quantunque fi veda, che quella fabbrica per le fue nicchie 
non dovè elfere , che un’ antico fepolcro degl’ Etrufci . 

Abbattute le fòrze degli Etrufci al Lago di Vadimone , dopo 
varie vicende , ora di paci , ora di tregue, ora di guerre con i Ro- 
mani ; Cortona quando unita con tutti gl’ altri Popoli della Tofca - 
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na , a quando confederata con i foli Aretini , e Perugini , quando 
con gl’ Aretini 3 b e i Volfìncfì fi ofTerva ; finalmente opprefle general- 
mente le forze Etru fiche 3 convenne ancora a Cortona di cedere 3 e 
di pallare con tutto il rollante della Tofcana nel dominio dei Roma- 
ni. Sentiamo Dionifio Alicamafieo c : ìSì Kp ó-nov 7roXXcu Sta.* 
<tvXa.%ct<ra. 5 to yrctXouòv <rx.tifxa . , ^poVo? cu 7roXv<; 5 oJ th'vt* òvofxct- 
<r/ar , 7C05 o/xwropat^ ìiXXat't 3 yt/ju €97 P eofiaxcov À7roix.lct , xa- 

Xcirou Si Kopmv/a.. Avendo Crotone per lungo tempo ritenuta P an- 
tica forma , non molto avanti la nojlra età mutò c nomi , ? Citta- 
dini fatta Colonia de' Romani <, c Cortona chiamata . 

Pafsata Cortona fotto P impero della Repubblica Romana in bre- 
ve fu aferitta tra le Romane Tribù , e annoverata tra le Colonie , co- 
me dal (òpra lodato pafso di Dionifio già vi moftrai . La Tribù a cui 
fu aferitta fu la Stellatina , della quale tralafcierò di parlare emendo 
già agl’ Eruditi notiffima . Per evidente prova , che quella Tribù fofse 
propria di Cortona , balla leggere P infcrizione trovata nel Tuo pro- 
prio territorio , e pubblicata nel primo Tomo delle Difsertazioni della 
noltra Accademia . d 

M. SERTORIVS. M. F. e 
ST. VERECVNDVS 
CORTONA 

MIL. COHORT. PR. Z. ANN. I. 

VIXIT. ANNIS. XXI. 

MILITAIT. ANNIS. V. 

EX. T. F. I. 

Un’ altra Infcrizione parimente hò veduto trovata nel Territorio * do- 
ve pure la Tribù Stellatina trovo rammentata 

ETELLIVS. C.F. STEL. GA 
IIIIVIR. AED. 

METELLI VS . C.F.S. 

IIII. AED. 

ETRVRIAE IIII. V I R 

Quella infcrizione fa vedere efservi flati nella nuova Colonia tutti i Ma- 
giftrati 3 che nelle altre più fplendide fi ritrovavano . Poca memoria 

in- 
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invero fi trova appreso gl' Autori Latini di Cortona dopo efsere ve* 
mita (òtto il dominio Romano. Frontino ne' Tuoi ftratagemmi * ne fa una 
volta menzione chiamandola in vece di Cortona Colonia . Ma prima di 
venire al palso di Giulio Frontino permettetemi » che piu da alto 
intraprenda il mio difcorlò. 

Efsendo fiati rotti i Tolcani di là dalla Selva Cimina prefso à Vi- 
terbo da Quinto Fabio con la perdita di fefsanta mila uomini , Cortona 
affienie con Perugia , ed Arezzo {pedi Ambafciatori a i Romani per 
chieder la Pace* e l'ottennero per trenta anni . Seguitando dopo i 
Tofcani a fare gl’ ultimi sforzi del loro valore prefso al Lago Vadi mo- 
ne» ma in vano» Cortona non s'intrigò altamente » che fi làppia» co- 
me fece Perugia nell’ altre guerre» onde ricevè il comando e la Co- 
lonia de i Romani . Nella feconda irruzzione » che fecero i Galli Boi 
contro i Romani » chiamati da Arunte Chi tifino » che fecegli anche 
afsaggiare i delicati nofiri vini » fu fpedito da i Romani contro i me- 
delìmi Paolo Emilio ; Efsendo quefti con l’ armata vicino a Colonia 
Città della Tofcana vidde fuggire quantità di Pernici dalle vicine 
Montagne » dal che argomentò efservi nafeofii i Galli » onde procedendo 
con cautela» (coperto l’ aguato» gli riefeì il disfarli . Altra Città» che 
fi accolli al nome di Colonia nou ritrovo in Tofcana . b Tito Livio» 
avanti che ella fofse Colonia Romana la chiama Cortonia ; chi sà che 
il cambiamento » che racconta Dionifio nel nome non conlìftefse nel- 
T obbligarla a tenere il nome di Colonia , come la prima fondata 
da i Romani in Tofcana ; anzi abbiamo efempij in Cefare » che dalle 
prime Provincie da i Romani acquiftate fi riteneva il nome di Provìn- 
cia , volendofi che da ciò derivi il nome pofieriore di Provenza , che 
conferva ancora una delle Provincie della Francia . 

Parrà ad alcuni quella congettura un poco difficile » non trovan- 
doli così fpeffi gl’ efempii : ma efsendovi qualche piccola fomiglianza nel 
nome » poco minore di quella eh’ è trà Crotona » e Cortona » efsen- 
do fiata lolita ogni Nazione a mutare le lettere R ed L avanti » 
o dopo la vicina vocale » non parrà così difficile ; poteva anche dirli 
Colonia Cortona » come Colonia Agrippina » ed altre ; e che gli re- 
ftafse altre volte il lòlo nome di Colonia . c II Dempfiero dice > che que- 
lla Città di Colonia nella Tofcana fenz’ altro nome afsolutamente chia- 
mata , non sà ove collocarla ; e pure fe ne trova altro elèmpio negl’ an- 
tichi Martirologi » d ove nominanli tré Santi martirizzati alli fedici d’ 

Ago- 
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Agofto in Colonia di Tofcana , che credo de va intender fi di Cortona . 
Filippo Cluverio » ancor efso è di parere » che quella Città » non fia al- 
tro , che Cortona » penfando che il nome ita cambiato da i copifii » al 
che io non repugno . 

Dopo quello fatto niente vi è più celebre nel noftro Paefe » quan- 
to la battaglia data da Annibaie al Confole Flaminio con tanta ftrage de* 
Romani al Lago Trafmeno » non molto da Cortona lontano » tanto che 
molti di quei luoghi confervano ancora i nomi a quel fatto alludenti » 
e continui fono i frammenti delle afte , ed altre armi , ed antichità » 
che in quella gran pianura fi ritrovano. Sentiamo Polibio : b Qyi pluì 

Kvvi@ct<; afJL* f. tìv eìq TDVfi 7 rpo<r 9 iv àt; zrpo; tIw P a pur 7rpOHH eT/<* £ 
rvpp npi'ct$ 5 djtovvfJLov fxìv 7 ró\iv ixuv rlw 7 rpo<nzyoptvo[jiii'>iP Kop- 
7 wviov ) ^ì| ni mó-nte, òptt . JV rlw rpacrtyclv^v . Annibaie in 

tanto conducendo i fuoi verfo Roma avendo alla diritta la Città di 
Cortona , ed i fuoi adjacenti monti » e alla defra il Lago chiamato 
Trafmeno . E Livio c : Annibai » quod agri ef intcr Cortona?n 
Urbem » Trafimenumquc lacum » omni elude belli pcrvafat » quo 
magi: iram hofi ad vindicandas fociorum ìnjurias acuat . Et jam 
pervenerat ad loca infidi is nota » ubi maxime monte s Cortoncn/ès 
Tra fi menu: fubit . Vìa tantum interef pcrangufa , vclut ad ipfum 
de indufria relitto fpatio j deìnde paulo latior patefeit campus » 
& colles exurgunt . Dalla quale definizione , olservandofi da Cortona i 
luoghi da Livio nominati 5 può quali afsegnarlì il precifo luogo della Bat- 
taglia . Sentiamo ancora Floro d : Trafmenìus lacus , tertium fulmen 
Annibali: » Imperatore Flaminio. Ibi quoque ars nova Punicee fra u- 
dis » quippe nebula lacus , palvfribufquc virgulti s tettus eque s , ter- 
ga Jubito pugnantium invaft . E notabile il vedere come qui Floro 
chiama il Lago Trafmeno » poiché altri antichi Autori lo chiamano 
Trafumenius , ò Trafymemus e . Quella battaglia viene anche deferi- 
ta da Silio Italico in tutto il libro» da Plinio» f da Cicerone 8 e da 
Valerio Malli mo b . Vogliono» che Flaminio folfe fuperato da An- 
nibaie a i 21. di Giugno » così Ovidio ne’ fuoi Falli * . Nel tem- 
po di quella battaglia fuccelfe quel Terremoto » che racconta Plinio k 
non averlo fentito nè i Cartagine /?, nè i Romani . Parmi però che 
qui Floro prenda un’ equivoco» già che crede che per l’arte d’ Anni - 
nibale folfe tirato il Romano Efercito nelle Paludi » perfuafo forfè a 

ciò 


a Jtal. Antiq. 1» Lib. 111. I F Cap. 41. de vlr . illuflr . g I. Divini 
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ciò dalle Paludi delle Chiane , che non fono però a quel fito molto 
vicine } ma io vedo che abbia confufo quello fatto con la battaglia da- 
ta da Annibale al fiume Trcbìa : Poiché qui Annibaie fecondo Li- 
vio non procurò altro fe non di ferrare Tarmata Romana tra il Lago, 
ed i Monti , e così circondarli , come in fatti non con Punica fede , 
ma con nobile militar flratagemma gli fucceflfe. 

Crefcendo la decadenza della Città , non trovo altre memorie più 
recenti negli antichi Autori . Un’ Intenzione ne’ palsati anni fu in Ro- 
ma ritrovata , a che ora è nel Mufeo di Campidoglio , dove fi fa men- 
zione di un Filofofo Cortonefe , così * 

C. TVTILIO. HOSTILIANO 
PHILOSOPHO. STOICO 
DOMO. CORTONA 
C. TVTILIVS. I VSTVS 
F ILI VS 

TVTILIA. QVINTA 
TVTILIA. QVARTA 
FILI AH 

Non fu però tanto Cortona ridotta in depreflione , che non vi re- 
ftafse ancora del fuo antico fplendore fino alla decadenza del Romano 
Impe ro . Claudio Rutilio Numaziano nel fuo Itinerario , che terifse tet- 
to F Impero d 1 Onorio , Arcadio , e Valcntiniano Augujli nell’anno di 
Roma MCLXIX. rammenta un certo Decio dotto uomo Rettore della To- 
scana , che faceva la fua refidenza in Cortona , così 

Hate cadente quum Flamini ae regionibu: tremi 
Splendori: putrii feepe reperta fides 

Famam Lachanij venera tur numi ni: tttfiar 
Inter turrigenas Lydia tota fuo : . 

Grata bonis prifeo: retinet Provincia more : , 

Dignaque Rettore: femper habere bono : . 

Quali: nunc Decius , Lucilli nobile pi gnu : , 

Per Corythi populo: arva beata regit . 

Nec mirum , magni fi redditu: indole nati 
Felix tam fimili pofieritate pater . 

Hujus vulnifici: fatyra ludente Camoeni j, 

Nec Turnu: poti or , nec ttuvenali: erit • 

Ma 


z Pifferi, dell' Ac. di C$rt. tot». I. pag. 1 57, 1 b Muraulnfcript, tti», 1. 
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Ma volendo noi trattare in particolar libro della Iftoria del no- 
ftro Paefe, dall 1 introduzione della Religione Criftiana fino a i nodri 
giorni , a quello rimettiamo il Lettore ; badando a noi avere adellb 
cercato d’illudrare l’antica Città di Cortona , traendone argomenti 
da vetudi tempi, midi di Favole, e d’ Idorie, da i quali non fi può 
certo negare non avere per Antichità , che invidiare a qualunque Cit- 
tà d’ Italia . 
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DISSERTAZIONE il! 

D I 

GIOVANNI LAMI 

Lettore Pubblico Fiorentino, e Bibliotecario 
del Signor Marchese Riccardi . 

SOVRA I SERVENTI SACRI . 

PROEMIO. 

O i c h e* altra volta mi fu in acconcio dilcorre- 
re delle Cilte Mimiche , varie immagini delle 
quali negli antichi monumenti fi oflfervano, per 
lo più mezzo aperte , e onde fuora fcappa un 
Serpente ; ho veduto addfo a propofito il ra- 
gionare de’ Serpenti , in quanto dalla Superfti- 
zione confagrati confiderare fi pofiono ; opi- 
nando potere ciò fervire di finimento alla mia 
mentovata Dilatazione, e inficine d’argo- 
mento dilettevole a non inutile ragionamen- 
to. Sarà quello da me in quattro parti convenevolmente divilò, nella prima 
delle quali tratterò de’ Serpenti venerati come Dei ; nella feconda degli 
Dei adorati fotto l’immagine di Serpenti ; nella terza de’Serpenti dati per 
compagni , e Simboli alle Deità } nella quarta in fine de’ Serpenti adoprati 
ne’ Sagri tìzj , e Cirimonie Sagre , olfervati negli augurj , creduti Amuleti , 
e in qualche altra maniera onorati . E tutto quello farà da me convenevol- 
mente efeguito , dopo che con adatta brevità , della natura de’ Serpenti , 
e d’alcune qualità de’ medefimi , fecondo che clafiici Scrittori infegnarono, 
non inutilmente trattando, congruo, enecelfario apparato al fecondo ed 
amplilfimo argomento ne averò avvedutamente premefifo . 

SEZIONE PRIMA . 

I. T Dragoni , o Serpenti , come chiamare gli vogliamo , poiché non 
I mi giova adelfo dillinguergli , furono tragli animali comune-: 
mente in. nati i più accorti , i più figgi , i più vivaci , i più fagri , i più mi- 
flerioli. Pare che la natura abbia fatto llrada a quella opinione coll’ acco- 
gliere ne’ Serpenti unitamente certe qualità , che negli altri aninuli fparfa- 
Par.IV. E x niente 



$4 Dissertazione II. 

mente fi ammirano . Eglino fi trovano alati come gli uccelli ; valorofi quan- 
to i Leoni ; vigilanti, e fedeli non meno de’Cani; grati, e memori del bene- 
fizio al pari delle Cicogne; attuti, e prudenti come le Volpi; fàmigliari coir 
uomo quanto qualfivoglia docile , e manfueto animale; sì vitti talora di gran- 
dezza, che non cedono ai più tterminati quadrupedi ; e di molte altre pre- 
rogative naturali adorni fi ravvi fano , le quali diffùfàmente poffono vederli 
appretto gli eccellenti Scrittori moderni , che hanno de’ Serpenti trattato , 
e tra quelli Giovanni T jonJlon particolarmente ; e le quali ancora noi fpar- 
famente nel profeguimento toccheremo . 

IL Io però ho qui riferito puramente quello, che infigni Scrittori ne 
dicono , e non mi Tento d’entrare d’ogni cola mallevadore , onde retti tutto 
filila Tede di quelli. E per vero dire, benché paja eh z Strabane nelL/- 
bro XVl. come poi fece Animi ano, fi rida delle ali attribuite a’ Dragoni 
dell' India , c della Libia , pure mottra IfaccoCafaubono , che fi è inganna- 
to il XHandro , dove ha in vece di Wa , Ietto n-ripa ; e P anfani a , nella 
T)cf evizione della Beozia , ammette agevolmente quetta forta di Serpenti, 
ficcome Arijlotile e Ladano , e Solino ne fecero ; e confermano la Storia 
gli Autori a noi più proflìmi, tra quali Plonjlon lodato, e Samuele Bochart , 
che al Gap. XIII. del Li b. III. della parte Seconda del Tuo ^cromico , vuole, 
che quello che fi dice in l/aia al Cap.XlV . 29., c XXX. 6., del volare del 
Serpente , fi debba intendere del vero volo , e non del fatto , pretendendo 
che la voce «jaiyo appartenga propriamente al volare . Anzi fcrive Terudi- 
tiftimo P. Calme! } che quetti Serpenti alati non fono rari nell’Arcipelago, 
e particolarmente nell’Ifola di Metelino, dove fanno per l’aria battaglie, 
ma non apportano agli Uomini nocumento alcuno • Quindi non è maravi- 
glia, fe in venerandi avanzi dell’erudita antichità fi vedano effigiati gli 
alati Dragoni , e dati per volanti deftrieri al Cocchio di Cerere , come fpe- 
zialmente nelle medaglie d’EIeufì appretto Branco fico Aimo nel Te foro 
Britannico ottervafi ; e come graziolàmente Ovidio ne favoleggia allora 
che nel Llb.IV. dé'pajli chiama alato il Cocchio di quella Dea : 

Dixit , & egre di cm nubcm trahit , inque Dracones 
Tranfit , & aligero tolli tur axe Cerei . 

Alati Dragoni pure tiravano il Cocchio della M.iga Medea, come il me- 
deiirno Poeta nel Llb.VII. delle Meta?norfo/ì dice : 

Ncc frujlra vola cruna tradì us cervice Draconum 

Currus adejl 

che le ancora Iriptolemo fi vede nelle Medaglie Ateniefi fu Cocchio da’ 
volanti Dragoni tirato , viene che altro Cocchio quetto non fi è che quello 
di Cerere, a lui da ella imprettato, come più fotto ancora vedremo. 
Bene è vero, che otterva Ezechiele Spane mio nella fua eruditittinu ope- 
ra 
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ra deir ufo , ed eccellenza delle antiche Medaglie nella moneta della Fa- 
miglia Vibia i Draghi del Carro di Cerere eflere lenza ali ; c il chiaro or- 
namento di Firenze Filippo Bonarroti nella perfetti Ili ma Opera delle Of- 
j'e reazioni fovra i Medaglioni dice avergli così fenza ali offervati in qual- 
che altro baffo rilievo; e tali in verità li vedono pure in una Medaglia 
Ateniefe apprelfo il citato Aimo . Alati Dragoni pure fi rapprefontano in 
una gemma alla Tavola LXXXl de'Collettanei di Francefco Borioni egre- 
giamente illuftrati dall’eruditiffimo Sig.Abate Ridolfino Venuti ; e in un Baff 
forilievo del Mufeo Mediceo 9 dato fuori dal chiarilfimo Sig. Anton Fran- 
cefco Gori nella prima parte delle Iscrizioni della Tofcana , il quale pu- 
re ne produfle uno fmifurato , non con tre ali credo io , ma con due , po- 
tendo effere quella fopra il capo una criffa in forma di ala , alla Tav.CLVL 
del fuo Mufeo Etrufco ; e fui cimiero di un Cecrope appreffo Giacomo 
Gronovio nel primo Tomo del Teforo delle antichità Greche . Le ali poi 
de’Serpenti , feri ve Erodoto nel Uh. IL che non fono pennate, ma forni- 
glianti a quelle de’Pipiftrelli . 

III. Io non làprei dire fe il valore e la fortezza de’ Serpenti foffe 
firn boleggiata dagli Antichi nell’Idra, di cui così parla Ercole appreffo il 
gentiliffnno Ovidio nel IX delle trasformazioni : 

Vulneribus fcecunda fuh erat illa , nec ullum 
De centum numero caput ef impune recifum , 

Quìn gemino cervix barene valentior ef/'et ; 
oppure nella Chimera, a cui davano almeno la coda di Serpe, e che dall* 
ampia bocca della Leonina tefta vomitava fiamme 5 onde appreffo di Virgi- 
lio nel VI. delT Eneide è detta Flammis armata Chimaera ; e tanto Luna 
che l’altra in Medaglie 5 e Gemme e Statue antiche figurate veggiamo, e 
quella fpezialmente nelle Tavole XXXII. e XXXIX. del Tomo I. del Mufeo 
Fiorentino ;e quefta in una medaglia di argento del Muffo del Signor 
Marchefo Riccardi , nella quale fono le lettere SE; ed è fa mola la Sta- 
tua fua Etrufca di Bronzo , che fi conferva nella Reale Galleria de* Medici , 
nel terzo Tomo del Mufeo Fiorentino riportata . Ma pure certo ciò, ed evi- 
dente fi è da quello, che delle battaglie de’ Serpenti cogli Elefanti da loro 
vinti ) Megafene appreffo Plinio nel Lib. XV III. alla noftra memoria./ 
trafmifo . 

IV. La Vigilanza del Dragone è indicata fino nel nome , poiché dicefi 
Apa*<yr, quafi ùtpxay , cioè veggente ; e ò<p/<; pure fombra che veggente 
lignifichi , (Z7rò 7* o7rTi&cu , fecondo alcuno derivandofi ; che però nella-/ 

. perfpicacità dell’occhio è il Serpente all’Aquila da Orazio agguagliato . 

tam cernii acutum , 

Quam aut Aquila , a ut Serpens Epidauriui . 

•w . ; E 2 Quin- 
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Quindi fono dati i Dragoni adeguati cudodi alle cofe più preziofo,eda 
guardarli , come il Serpente , 

■Qui crijìa , linguifquc tribù s praefgnìs , & uncis , 

Denti bui horrendus , cufici erat Arietii aurei , 
al dire di Ovidio nel VII. delle Ir asform azioni j come quello che guardava 
il giardino , e 

cornante x 

Auro fervavi t Ramo: ^ tenoni us anguis . 
come nel Lib. VI. Silio Italico canta , e che talvolta vedefi in Medaglie, e 
antichi Monumenti effigiato , e fpezialmente in tre marmi diverfi riporta- 
ti dall’erudito Fabretti al Cap.ill. e in una moneta di Geta apprelfo il Tri- 
llano nel 7 omo II. fupplito da Eze chi elio Spanemio nella 1 V. D'Jf/cr t azio- 
ne , e come quello 5 che guardia del Fonte Cadalio 

condita: antro 

Marti uì angui : erat criftis praefìgnii & auro 
che fono efpreffioni del lodato Poeta Sulmonefe nel Lib. III. dell’ Opera 
fopraccitata Quelle confiderazioni però già di prima mede aveva general- 
mente in veduta Microbio nel l.dc' Saturnali Cap.XX . fcrivendo del Dra- 
gone : Ferunt hunc Serpentem acie acutiffma^fp pervigili naturam bu- 
fili f ieri s imitarli atquc ideo ardium , adytorum 3 Oraculorum , Thefau - 
rorum , cufodiam draconibu: affgnari \ e quindi può crederli che avede 
origine l’ufo di afeondere il capo di Drago fotto le foglie degli Ufci con 
preghiera prima fatta agli Dei ; e di credere, che quello rendelfe bene av- 
venturate le cafe , eflfendone come cudode, ealexicaco, per quanto Pli- 
nio al Lib. XXXIX. Cap.JV. ne fcrive . Io non fo fé faccia qui a propolito 
il coniiderare , che Erodoto nel Lib. III. Cap. CVII. fcrive , che nell’Arabia 
gli alberi , che producono l'incenfo, fono guardati da certi Serpentelli, 
i quali danno a quelli intorno in gran numero , e quindi forfo fofpettare , 
che avede origine la favola , che alcuni alberi folfero in guardia di Serpi . 

V. La riconofoenza poi e gratitudine de’ Dragoni è tedificata a badan- 
za da quello, che Elia no nel Lib. XIII. della fua varia Storia 5 e nel Lib VI, 
dell’Idoria degli Animali Cap.LXllI. ne racconta, vale a dire, che un gio- 
vine Arcade rilevato inficine con un Dragone, che poi fatto grande, fu da 
parenti alla foreda fcacciato , ritornando da non so quale fpettacolo, e in 
un diferto cadendo in mano de’ Ladroni , fu da quel Drago riconofoiuto al- 
la voce mentre gridava \ che però quello accorfoi Ladroni parte fugò, par- 
te occife , e {alvo il giovanetto \ il quale avvenimento credo edere il mede- 
fimo che viene narrato da Plinio nel Lib.X. di un padrone riconofoiuto alla, 
voce da un Drago, e parimente falvato: nè molto d idi mi le è il cafo del 
Dragone , che vendicò la morte del trucidato Pindo figlio di Licaone coll* 

S AC- 
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accorrere alle Tue (Irida , ed i fuoi uccifori foffogare , come il citato Eliano 
al Lìb. X. della Storia degli Animali Cap. XLVIII. ampiamente ne ri- 
ferì fee . 

VI. Qnefto mi fafovvenire deirimmenfa grandezza, in cui dilfemo 
crefcere talotta i Serpenti , fino a combattere cogli Elefanti , e inghiottire 
i Cervi ed i Tori , al riferire di Mega/lene , e di Plinio nel Lib. Vili, che 
maggiore cola è, che ingojare gli Uomini interi , ficcome alle volte feguire 
nel progreflo di quello ragionamento vedremo .Artemidoro appreffo Stra- 
bene nel Lib.XVl. alTegna XXX. cubiti all’eftenfione dei Draghi ; e quelli 
nel citato libro ,e nel Lib.X VII. fcrive eiTere nell’ Indie, e nella Libia si 
grandi che nafee loro l’erba addolfo , lìccome (òpra accennammo; e forfè 
uno di quelli fu quello occifo nella Libia medelìma da Attilio Regolo Con- 
iòle , la di cui pelle mandata a Roma era lunga circa CXX. piedi , come 
nelle fue Storie lalciò fcritto Tuberone , da cui prefero quello racconto Li- 
vio , Ma Jfimo , Plinio , Aulo Gelilo , e altri ; e del qual Serpe parla Sili? 
nel Lib. VI. 

Serpen: ccntum porre ftu: in ulna : 

Lethalem ri pam , & luco: habitabat Averno: : 

Ingluviem immenfi ventri : , gravi damque venenis 
Alvurn deprenfi fatiabant fonte leone : , 

Aut afta ad jluvium torrenti lampade Soli: 

. Armento . 

E quello fatto di Regolo credei! rapprefentato in un’antica gemma riportata 
nel Tomo IL del Mufeo Fiorentino alla Tavola LVII. Che fe quelli efem- 
pli, ed altri di finifurate grandezze di Draghi apprelTo Eliano Lib. XV. 
Cap. XXL e Lib. XV IL Cap.i.e feguenti , fembrano troppo vetulli, efe 
.vogliamo credere al P. Atanafio KJrkcr , e ad altri , più modernamente , 

. cioè nell’Anno M. CCC. XLV. Diodato di Gozor Cavaliere di Rodi am- 
mazzò. in quell’Ilòla un Drago , il cui corpo uguagliava la grolTezza di un 
cavallo , o d’un Bue , onde non tanto Iperbolica potrà parere la Defezio- 
ne , che dell’angue Callalio occilo da Cadmo fa Ovidio , allora che canta 
Ille volubilibu: fquamofo: nexibu: orbe: 

Torquet , & immenfo: fai tu fin ua tur in arcus , 

Ac media piu: parte leve: ereftu: in aura: 

Defpicit omne nemu : , tantoque efi cor por e , quanto , 

Si totum fpefte : , gemina: qui feparat arfto : . 

VII. La Beffe narrazione del cafo del giovanetto Arcade mi ramme- 
mora la manfuetudine ,e la familiarità cogli Uomini dei Dragoni , e l’amo- 
re loro, e benevolenza verfo di quegli; onde forfè fi è fatto luogo alla favo- 
la , che i Dragoni non fieno altro, che Uomini cangiati in Serpi , cioè Cad- 

* mo 
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mo e la Tua Moglie , i quali perciò ancora un’ indole mite e umana ritengo- 
no . Ecco il tante volte, e non mai abbaftanza lodato Nafònc nel Lib. IV. 
delle Trasformazioni , come di quello cangiamento favella’. 

Quisquis adcjl ( aderant Comi te: ) tcrrctur : at ilio s 
Lubrica permulcent crifati colla Dracene:^ 

Et fubito duo funt , junttoque Doluminc ferpent , 

Donec inappojiti nemoris fubiere latebra s . 

Nunc quoque ncc fugiunt hominem , nec vulnere laedunt , 
Quidque prius fuerint placidi mcminerc dracones . 

Potrei commemorare clie narra Paufania negli Eliaci elfcre flato cangiato 
un fanciullo in Serpente alla prefenza dell* Efercito Arcade , e che i Parii , 
detti òipioytvéit; favoleggiavano un Prencipe della loro razza eiTere flato 
trafìnutato di Serpente in Eroe , come Strabono nel Lib. XIII. fcrive j c 
dice Giovanni Mar] amo avere Egli avuta una loro moneta, in cui vedeafì, 
forfè per queffo, una tefla di Serpe a bocca aperta: e non farebbe fuor di 
propofito il mentovare gli Uomini nati da’ denti Serpentini feminati da_> 
Cadmo , e da Giafòne; liccome elfere flato partorito da una Serva un Ser- 
pente , fecondo quello, che fcrive Plinio nel Lib. VII. per tacere l’opinione 
degli antichi Filici, che fi crederono cangiarfi in Serpente la Spinale mc- 
dolla degli umani cadaveri . E per vero dire quale affetto , e benevoglienza 
non moflrò verfo l’Uomo l’Afpide manfiie fatto , che ufo a cibarfi alla men- 
fa di un’ Egiziano , conofciuto che uno de’ fuoi Serpentelli aveva occifo il 
figlio del Padrone , e il fuo Afpidino ne occilè , e non fu dopo più ardito di 
ritornare in quel luogo , come Fi lare o apprelfo Plinio nel Lib.X. tellifica ; 
il quale Autore molte altre fòmiglianti cofe narra della dimellichezza de- 
gli Afpidi Egiziani apprefso Elì a no nel Lib. XVII. Cap.V. Paufania nelle 
Cofe Foci che racconta, che un Dragone vedendo un Lupo, che voleva afsa- 
lire un’ infante alcofto dal Padre iu una culla , fi avvolfe a quella cuna, e di- 
fefe il bambino dal Lupo . Ma fè alcuna maraviglia di ciò nalcefse, cefserà 
certamente quando avverti remo, che nel le Di vi ne, e infallibili Scritture 
fi narra , che fino sù be’ principi del Mondo d’allora prodotto , il Serpen- 
te conversò , e parlò familiarmente con Èva , prima di tutte le Donne , al 
quale propolito voglio qui diftefimente riportare le parole di Michele 
Glica , come Hanno nella lettera IV. tra quelle da me date la prima volta 
in luce nelle mie Delizie degli Eruditi : K am yòp m? Q&ómmp Xpvtróroyior 
t@j\ AafAOMrKiivòv yv Òtt cip ó opti; rw A '«fata ^ twv V 7 ro<roui'óvTUP ttùmp 
7rXn<ritripo$ Tsp7rvo7t; auvp cfpoarofJ.i\eoy To7q xunn[ia.<ri , ■^vya.yeayla* 
7 ra.<rui» ìvxvBiv v7rovcx[xn>o<; . Imperciocché fecondo il divini fimo Grifo fo- 
rno , c il Damafceno era da principio il Serpe familiare di Adamo , c tra 
tutti quelli , che lo lufngavano , il più accorto , converfando con ejfo 

con 
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con dilettevoli movimenti * e quindi efcogitando ogni maniera di pia- 
cergli , c di divertirlo . Ma non contento di quello Giufeppe nel Libro I. 
dell' Archeologia , vuole di più , che il Serpente allora aveffe ancora Tufo 
della favella } il che le vero folle flato , tantomeno ci dovrebbe lorprende-‘ 
re, che il Serpe Ila dalle medelime Sacre Lettere il più aftuto di tutti gli 
animali dichiarato . Serpcns autem erat callidior cantili s anìmantìbus : 
il che conferma quello* che di fopra sù quefto punto io aveva toccato: tanto 
più che Gesti Cri/lo medefimo lo propofe come Simbolo della Prudenza 
quando dìfsc^EJlote prudente s Jicut Serpente s . Ma per quello* che riguar- 
da la placidità, e domeftichezza de’ Dragoni cogli Uomini , non mancherà 
altra opportuna occalione nel progrefso di metterla lèmpre più in luminofa 
veduta * e di via maggiormente dimoftrarla ; folo ballandomi adefso l’ac- 
cennare * che Icrive ilonjton elsere nel Malabar lunghi Serpenti amatori de’ 
fanciulli * non meno di quello che de’ Deliìni li narri ; e belli elèmpj di tali 
. Dragoni amanti polsono vederli apprefso Plutarco nel Libro dell' accor- 
tezza degli animali , e apprefso Eliano Lib.lV.Cap.LlV. bib.VLCap.XVIl. 
Lib.Vlll Cap.XI. per lafciare ora la dimeftichezza de’ Serpenti di Mace- 
donia , che arrivano fino a poppare le donne , fe crediamo a Luciano nel 
Vfeuiomante . A quella placidità de’ Dragoni può forfè dirli, che debba al- 
ludere , o almeno è alsai a propofito un’ Kcrizìone Criftiana , riportata dal 
Boldetti , riconolcendofi in elsa un Uomo appellato appunto Draconzio * 
e dotato di foa vidima indole e coftumi , quali fofse <ptpupu(io <; . L’Inlcrizio- 
ne è la lèguente : 

AVRELIO AGAPITO DRACONTIO E. P. R. 

CONIVGI DVLCISSIMO ADQVE I NCONPAR ABILI 

QVI VIXIT MECV 

ANNIS XXX SINE VELA QVAERELLA 
AVRELIA AMAZONIVS FECIT 
QVIESCENTI IN PACE 

E da lato è fcritto : OMNIBVS AMICVS , OMNIBVS CONVICTOR 
BON VS ; e lotto li vede effigiato un Serpente . 

, Vili. Che colà poi dirò io del rinnovarfi, e ringiovenirfi , che fa il 
Serpente ? 

Frigida fub terra turni dum quem bruma tegebat , 

Nane pofit's novus cxuviis , nltidufque juventa 
Lubrica convolvit fublato pedi ore terga 
Arluus ad Solem , & lìnguis micat ore trifulcis . 
per fervirmi dell’ Efpreffione di Virgilio . E fono tanti in vero gli {piriti , 

che 
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che rendono vegeto , e attivo , e vivace il Sergente , che ancora ferito , e 
divifo , e le fue parti feparate, dura per lungo tempo a muoverti, ed agi- 
tarli . Ma quello che in niun altro animale ravvisiti fi è , che la natura ha 
dato tal volta due tette a’ Serpenti , come attefta di avere veduto il dottiP 
fimo Franccfco Redi , e l Tonjlon ne riporta la figura di una pelle , che in 
Bologna conferva!! ; E mottra ciò ancora un' antica gemma , in cui fi vede 
un Serpe con due capi intagliato, nel Tomo IL dei Maufeo Fiorentino Ta- 
vola LXXVllI-e un Dragone Bicipite è in altra gemma alla Tavola LXXXL 
delle Collettance del Borioni , per non dir nulla dell’Idra di lètte capi , e 
del mifteriofo Drago , di cui nel XApocaliJJe di S. Giovanni fi parla . Com- 
memorerò bensì l’Anfifibena , che mottra fino col nome d’avere la Tetta in 
ciafcheduna delle due ettremit ì^geminum caput AmpheJìbocnacfBct Pli- 
nio nel Db. Vili. hoc cjl-, & ad caput & ad caudam ; ciò che viene confer- 
mato da Nicandro , e da Eliano , ed è quetta graziofàmente difegnata in 
un’antica lettera iniziale data in luce dal dottiffimo, e celeberrimo P. Ber- 
nardo de Montfaucon nella fua Paleografia Greca. E quali che l’ornamen- 
to , e l’armatura delle corna , per cui forti, e tremendi fono tanti altri ani- 
mali , non dovefse mancare tra’ Serpenti , produfse Ianatura leCeratte* 
nel capo delle quali e mi nere corni cula faepe quadrigemina teftificanel 
luogo citato lo ftefso Plinio ; e dieci corna sii ogni tetta aveva il mento- 
vato Drago della Rivelazione . Ma faranno fempre fenza piedi i Serpenti? 
Pare che sì : poiché avendo piedi d’efsere Serpenti forfè cefserebbono. Ciò 
non ottante, ha creduto lTftorico Ebreo Flavio Giufeppe nel Lib.l. delle 
Antichità Giudaiche , che il Serpente nel principio del Mondo avefse_j 
i piedi , e che Dio glie li togliere allora che maledicendolo a ftrafcicarfi 
fopra la terra lo condannò . Plinio poi nel Lib. XI. Ieri ve d’cfserfi veduti 
i Serpenti co’ piedi d’Oca, anfcrin 'n pedibus ; e narra il Cardano di avere 
pure veduti due Dragoni bipedi a Parigi ; e nel MD. LXXII. un tal Drago- 
ne con due piedi fu uccifo a Bologna , e di efk) là efiitta deferizione 1 Arn- 
brojlno nell’ IJloria de Serpenti Db. II. Cap. V. Non voglio adefso toccar 
nulla della carne de’ Serpenti , in quanto medicinale ; poiché mi farà oppor- 
tuno toccarlo in altro luogo , e fi puòdiffulàmente, e comodamente vedere 
apprefso X lonjlon nel fuo eruditiifimo Trattato de ’ Serpenti ; Ma dico 
bene , che quella della Vipera è in oltre !oave, e delicato cibo, come quei , 
che a (saggiata l’hanno ne affermano; e che Erodoto nel Db. IV. narra , che 
i Trogloditi , e gli Etiopi fi nutricano di Serpenti ; che quello ftefso riferi- 
fee Plinio nel Db.VL dei Candei , Popoli intorno al mare Eritreo, e per- 
ciò O/lo fa gì addimandati ; che Solino lo racconta degli Arabi ; e degli Egi- 
zi lo fcrifse Galeno ; e che nel Brafil , ed in Cuba fono i Serpenti una delle 
vivande più aggradite , che ne’ conviti fi pongano . Ed ecco come feorren- 
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do col ragionamento per varie , e notabili prerogative de’ Serpenti , benché 
non tutte comuni a tutti, ma diverfamente a diverfe loro maniere conve- 
nienti, mi fono fatto firada per comodamente avanzarmi a trattare , dirò 
cosi , della confiigrazione loro apprefk) diverfe genti , e a potere agevol- 
mente per quello caj>o congetturare le occulte, e mifteriofe ragioni di quel- 
la jle quali forfi da quello mio preambulo uopo farà tal volta più diftufa- 
mente richiamare , fenza che io fia obbligato , o a rompere il filo del mio 
difeorfo ,o a far nojofa repetizione in più luoghi delie medefime cofe. 

SEZIONE SECONDA . 

I. Per dar cominciamento , olserveremo , che efsendofi il Dimo- 
i nio prevaluto , quafi di linimento , per fedurre Èva , del Ser- 
pente , come le Scritture arcane tellificano ; pare che fino d’allora fi princi- 
piale a confiderai il Serpente , come un Genio, e una Vodejlà , e che il 
Dimenio poi fi appellafse Serpente , e Serpente antico , come fi vede al 
Cap.XU. dell’Apocalilse : Draco ille magnus , Serpens antiquus , qui va- 
ca tur Diabolus & Satana s ; dove ancora lòtto fembianza di Dragone vie- 
ne con dillinte particolarità deferitto . Di qui poi ne avvenne , che lòtto fi- 
gura di Serpente il Dimonio da’ Pittori , e dagli Scultori comunemente 
fi rapprelèntalse , e così appunto olservafi ancora nel roverlcio di qualche 
medaglia di Valentiniano , del Tiranno Anicio Petronio Malfimo , e di Li- 
bio Severo , apprefso Jacopo de Eie ne ’ Nummi aurei degli Impcrad-jri , e 
Lorenzo Begero nel Tcforo Brande mburgi co , cioè in guila di Serpente con 
tella umana calcata da una figura portante nella delira la Croce , e nella fi- 
nillra una Vittoria : benché in Medaglia di Majorano , la quale hà rovelcio 
Umile , tella umana avere non fembri , per quanto la riporta il celebratilfi- 
mo Baroni 0 all Anno CCCXXV . } Seppure alla vittoria da loro lòpra i ne- 
mici riportata non allude!! : comecché amendue quelle colè potrebbono in 
else comodamente lignificarli . E qui intanto opportunamente due errori 
di gente poco accorta mi conviene riprendere ; Uno è di quelli, che veden- 
do alcuna Medaglia antica , o Gemma , o Scultura rapprelèntante un’ albero 
con Serpe avvolto , ed alcuna figura umana intorno, quale farebbe una Me- 
daglia Àtenielé apprefso VA imo ; hanno con m aravi gl iofia femplieità cre- 
duto elsere in quelle effigiato il Fatto della Seduzione de’ nollri primi Pa- 
dri : e non hà molti anni , che tra’ Sacri Cimelj , e Reliquie d’un Monalle- 
ro , fimili antichità ritrovate ne furono : l'altro è l’errore del volgo imperi- 
to , che vedendo le immagini di S.Giorgio , di Santa Margherita^ di S.Teo- 
doro , di S. Siro , o d’altri con un Serpente, o Drago da loro vinto sfilato , 
non fi accorge, che il Pittore , o Scultore ha voluto folamenté con quel Sim- 
Par.IV. F bolo 
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bolo indicare , che da que’ buoni Servi di Dio colla Santità della vita è (ta- 
to vinto >e fuperato il Serpente antico , e il Dragone infernale} Ma ne tor- 
ma la novelletta d’un non so qual Drago da efft o fugato, o domato , o eftin- 
to , e così intrude mal’appropofito la tavola di Perfeo, e di Andromeda nell* 
Iftoria Eccleliaftica . Quello che io dico è chiaramente confermato da un 
antica rozza pittura nella Chiefa detta dilagarti , d’Aquileja , cui ripor- 
ta il Signor Giovan-Domenico Bertoli nelle fue Antichità (TAquileja , e 
crede che polsa cfsere del Secolo IX. , la quale rapprefenta un Crociiiflò 
con tre figure alianti , una delle quali trafigge con afta un Dragone , cioè , 
il Dimonio vinto dalla morte del Salvatore, come giudi ziofamente penfit 
l’erudito Uluftratore , che riporta a propofito le parole d’alcune antiche Li- 
turgic , nelle quali catechizandofi la perfona da battezzarli , fi prega Iddio, 
die contcrat & confringat fuper has aquas caput Draconis . Quella pit- 
tura è nel luogo, per cui li và al Battiftero , e vi fi vede ancora dipinto un 
pelce, che beve il lingue , che elee dal collato del Salvatore } e che è Sim- 
bolo de’Criftiani , che nell’acqua rinalcono . L’iftelfo Signor Bertoli riporta 
un ballo rilievo d’un Sarcofago,rapprefentante un Patriarca d’AquiIeja,fotto 
i piedi del quale è un Dragone alato trafitto dal Paftorale , e dalla Croce di 
quello nella medelima fignificazione . Ma per tornare all’inganno fatto dal 
Dimonio a’noftri primi genitori, non Tempre è ftato rapprelèntato un Ser- 
pente di tefta umana } ma in antiche Sculture apprelfo Y Arringo nella Ro- 
ma fotterranea vedeli tutto Drago ancora nel capo . L’eftìgiarfi poi alcuni 
Serpenti con tefta umana, fpezialmente quando fono Simboli d’alcun Ge- 
nio , o Nume , può elfere ftato tanto più agevolmente fatto, quanto noi Tap- 
piamo, che alcuni Serpenti del Malabar , benché in atto di giacere abbiano 
il muTo limile alle Anguille , ergendofi poi talmente lo (contraffanno e di- 
latano , che a un volto u n ino fi ralfomiglia ; ficcome ha lafciato Tcritto il 
dot t i tfi mo Giovanni lonjlon da me più volte citato . 

II. Ed ecco Tcoperta (inora una probabile cagione , per cui il Serpen- 
te può elfere in profeguimento di tempo ftato conliderato come un Genio 
o un Demone . E per vero dire racconta S. Epifanio al Lih.XXXVLI. clic 
gli Oliti Eretici , da Origene contra Celfo detti Ofiani-> ftolt amente dice- 
vano , che Jadabaloth Dio de’ Giudei avendo invidia all’Uomo , per avere 
egli riconofciuto un Dio e Padre Tuperiore , generò Totto forma di Serpen- 
te quella Podcfà , che poi Èva ingannò, e fè cadere in peccato . Nè per al- 
tro motivo credo io Ferecide Si rio introduce il Tuo Ofioneo , Serpente au- 
tore del male , che guerre e battaglie in Cielo muovelfe , e così quali Ser- 
pentino l’addi mandò, come benilfimo riflette il Iodato Origene nel libro 
citato ; e dopo lui Eufebio Cefarienfe nel Libi, dell ’ Apparecchiamento 
all'Evangelio $ noneflèndo quello, fecondo quello che appare, altroché 
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il Dragone , il quale (cacciato dal Ciclo tirò colla coda feco la terza parte 
delle Stelle, come nzWApocalifiè fi dice . A quefto Ofioneo parrebbe , clic 
fi alludere nell ’ Abraxa ói. della Tavola XV. di Giovanni C hijfiet , in cui 
fi vede una figura col capo di Gallo , e colle gambe di Serpente , e intorno 
l’Inicrizione X2<J>EON , (è altra fuperftiziofa credenza non vi potette edere 
nafcofta, vedendoli nella Tavola IV. 9 Gemma 1 6 . la fletta figura , fiotto cui 
è ficritto IA.QAHH ,e nelle Gemme della Tavola li. IAQ. . 

III. E' quella Teologia di Ferecide , cui credo, che innanzi lui ancora 
apprettò qualche popolo celebre potette ettere fiata 9 altra verofimile Gigio- 
ne della creduta divinità del Serpente , onde fé narra il vero Filone Biblio 
appretto il lodato Eufebio nel citato Libro , tS Ppaxopros <pu<r/p jyq tù»p 
9 <pia>v avivt; i%t9cia.o‘tP 6 T actvw$ , jgq (Air ttvmp avO/t; <boi Pixiom xj Al'yu- 
Ter tot . Taauto medefimo deificò la natura del Dragone e de' Serpenti » 
t dopo lui i Fcnicj parimente , e gli Egiziani . Benché altra ragione ne 
apporti , cioè I 7rpd>/xxT/xa>7nmp tv £ò>op ttcaptup tup epjre^òV 7rupeu- 

J»; V7r' cc,u TX 7r<tpifcó9n 7tcl p' à 7u%u$ dpu7rlp/3\ìnvp £/à tk 7n>d.{tct- 
to<; 7TCLejL<?ìi<ri X^W n-oS'eopn ^eq %eipcop m t/po$ t up c%o9ìp , 
cùv m Xonra. ms x/pj»V«c Tro/etrou . xcu 7 ro/x/XeoP %x[Actm)P tottus 
À 7ronXèi , \cq wV Tropeiaup «A/xo«JV «; àp/xàs , $ /S«A ircu 

Tttxys n£\ TroXv^opidmwp JV i-/p a (iopop tu ÌxJvouìpop to yxpas Piai- 
ÀTXa, nyn au^mr/p tTr/J't'xt&eu fA&^optt Trtpux fi. xcu t7reiSàp tvÙ&l- 
rftipop ftifop 7rXtìpeó<rei eì<; Ìautvp ivxXltrxtTau , ùs or rotti ; iipauq cfto/eo $ 
ttù ó T Àclotos xanm^t ypettpaus . Sto j^cq cv iipoit ; txto tv £&>op jgq c* 

ftug-xejloiq <rufA7roipei\n7rTau . Perche tra tutti i Serpenti E ani male piti 
fipiritofio , e più focofio egli e (fiere dice , oltre alE incomparabile velocità 
per cagione dello fpirito , fienza piedi e fienza mani , o altra cofa efierio- 
re , con cui gli altri animali fanno i loro movimenti \ E fa di più fog- 
gia di varie figure , e incamminare a impeti tortuofi per gire velocemen- 
te ovunque vuole . E di più di lunghi Jfima vita non Jolo con ringiovanir fi 
fpogliandofi della vecchiezza , ma ancora col ricevere maggiore a c orefici- 
mento. Epoficia che la definita mifiura ha adempiuto in fie (loffio rifiolvefii 
tome parimente nelle Sacre Scritture lo fteffio Taauto laficiò ficritto. Pe- 
rò quefio animale e ne'Sagrifizj , e ne ’ Mlfierj fi adopra . 

IV* Sopra di quefto delirando ancora Zoroafirc ed i Magi figura e fem- 
bianza di Serpente a Dio ne attribuirono ; (eppure è vero, e legittimo quel 
Libro di Zoroafire , di cui un infigne patto riporta Eufiebio nel I. Libro del- 
la Preparazion Evangelica . Eccone Toriginali parole : 6 Sì 9tó' ir/ x«<pa- 
A»t'p tx uv ì* patos , cioè , Iddio ha il Capo dì Falco 9 o di Sparviere : Ma mi 
(ara forfè detto , come mai in quelle parole fignificafi D : o come Serpente ? 
Quefto agevolmente lo ricavo da quello , che lafciò fcritto Epeis Scrittore 
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delle Siero Lettere, e mattìmo interprete degli Dei appretto gli Egiziani » 
i di cui libri un certo Arrio Eraclcopolìte in greca favella traduce , vale 
a dire , da quello che antecedentemente traferitto riporta Eufcbio nel L/- 
bro citato l w 'cspò/rov òv b&tOTtuvv otpig *<rìp itpax.ee; iycov fioptpijuj àyàr 
Ì7ri%uzjiq • oc; eì àvtt&Xt <pco7v$ to 7rav i7r Anpx cv iji <zq>u)7oyòvGt) 
pa ctòni • eì cTe na/UfAvcreit , ctkÓtgc iylvno . li primo , che è divini flirto » 
^ /V Sopente che ha la faceta di Sparviere , molto graziofo . Il quale fe 
riguardava empieva tutto di luce nella fua regione primigenia , ma fc 
ch'ut leva gli occhi ->fì facevano tenebre \ e da quello che in Eufcbio fegue 
dopo la definizione di Dio data da Zoroaftre , la cui Teologia feguitò O/la- 
ne nel Tuo volume Offateuco appellato . Ora quello Dragone alato, e con la 
tetta di Falco, e di Sparviere, in due luoghi della Menfo Iliaca lì of- 
ferva , e notabilmente Tutta tetta u’Ilide fletta , come fi può vedere appretto 
il Pignorio . Per quello dunque , al dire di Pilone Biblio , i Penici chiama- 
vano il Serpente àyaQòv Sai uova , Genio buono\ e gli Egiziani dan- 

dogli , come fi è detto , il capo di Palco , per Fattività (ingoiare di quello 
uccello . Anzi gli ttettì Egiziani , volendo rapprefentare il mondo tutto,fa- 
cevano due circoli , uno di colore aereo , e l’altro igneo , e tra l’uno, e l’al- 
tro un Serpente acci pitri forme ottundevano talmente, che fomigliante » 

fotte atta figura del Theta Greco ; lignificando col circolo la grandezza,e fi- 
gura del Mondo , e col Serpente pollo in mezzo al cerchio, il buon demone» 
come, credo io,conlèrvatore di tutte le cofe, dalla cui virtù il mondo è com- 
prelo . Altri poi qui veda Te alcuni Serpenti dilègnati con globi in capo iti 
una Malchera Egiziana appretto il Begero pollano indicare gli Dei Rettori 
del Mondo j che io non voglio ricorrere fubito a molte viiioni , che ben lò- 
vente l’immaginazione degli Antiquari alterare nefogliono; benché forfè 
quello Hello è lignificato in un Abraxa appretto il Pabretti al Cap.Vll . in cui 
fi vede in giro un Serpente cotta coda in bocca , in mezzo di cui ftà il (olito 
I AH de’ Bafilidiani col Sole, e la Luna fiotto di le , benché qui il Serpe non 
ittia in luogo di Dio , ma bensì, per quanto appare , e del tempo, e della di- 
vina eternità fimbolo fia . 

V. Pollo adunque per vero quello , che finora da Eufbio ricavato ab- 
biamo , e vero ettendo altresì, che i Perfiani , ed i Magi infiegnalfiero la dot- 
trina de’ due Principi contrari, uno buono , e l'altro cattivo ; al qual fonte 
attinie Mane i Tuoi deliri , ficcome molti di queg'i Eretici , che lòtto nome 
di Gnofici vennero, in qualunque lènfio voglia, che ciò lì prenda il Critico 
Beaufobre nel Lib.IlI. Cap.III. della Pardi, del Pi fori a del Manicheifmo\ 
chi non vede quanto agevolmente potè addivenire , che la creazione del 
Mondo fatta fecondo loro da due divedi Principi ePodeftà, firapprelén- 
tatte nella figura d’un uovo pollo in mezzo alle bocche di due Serpenti , co- 
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me fi vede in una Gemma bellilfima del Mufco Fiorentino Tomo ILTawla 
XXXLll . , e in un marmo riportato dal Fabretti al Cap. 1 V . ? poiché fi è ve- 
di to, che quelle prime Podertà creatrici , o alcuna di loro? e da Ferecide 
Sirio ? e da Zjroaflre Verjiano ? e da’Fenicj ? e dagli Egiziani ? fono Hate in 
Serpenti lìmboleggiate \ c che attorta Eufcbìo Cefarienfc nel Uh. III. della 
Preparazione Evangelica ? che gli Egiziani rapprefentavano il Mondo in 
un uovo ? cui tacevano ufeire dalla bocca al Dio creatore \ e lo ftelfo rt ce va- 
no i Fenicj ? la Teologia de’quali piacque ancora a' Druidi delle Gallie ? che 
facevano produrre l’uovo a’ Serpenti ? e quello a loro furandolo ? curtodi va- 
no ? come più diflùfàmente fi può vedere appretto l’erudito Monaco Auto- 
re della Religione de ’ Galli Tom. IL Li b. III. Cap.lll. ove fpiega una figura 
d’antico Balìorilievo? in cui crede edere rapprefentato un Druido? che vuol 
percuotere un Serpe. E quello fletto miftero credo edere nella mano di' 
bronzo? che rtava in cima dell’arta del Dio Tillino approdo Ottavio RcJJi 
negli Antichi monumenti di Brefcìa ? poiché ad ella vedefi avvolto un 
Serpente ? die tiene un uovo in bocca . La dottrina de’ due Principi credo 
fignitìcarfi ancora ne’ due Serpenti ? che fortengono un globo? nel Simulacro 
di Canopo alla Tavola III. de ’ Collcttane i del Borioni ; e forfè forfè nel 
Drago della Gemma della Tavola XXXI. de’ medefimi Collcttatici ? fe ve- 
ramente ella è qualche colà Balìlidiana ; poiché il Dragone alato con le due 
terte d’Aquila ? fe non di Falco ? o Sparviere piuttofto , e col nimbo a cia- 
feuna tefta? può indicare i due Principi? che nella produzione deli’ univerfò 
convennero? tanto più che nell’ altra parte della Gemma fi vede uno Scara- 
beo ? Geroglifico della generazione ? e produzione del mondo apprdfo gli 
Egiziani ? come Oroapollo ne feri ve . 

VI. Da quella rtrana Teologia ? mi luftngo ? indotti furono ancora i Su- 
perftiziofi Bafìlidiani a rapprefentare il loro tanto famofo IAil ? nome con- 
tratto da \V*]ebGvab degli Ebrei ? e Dio Supremo da loro firmato? a cui l’E- 
piteto di Sabao ancora tal volta diedero? con gambe Serpentine? e con 
terta di Sparviere ? lìccome fi vede appreffo Giovanni Macario Tavola IV 
Gemma XV. ? benché la tella ancora di Gallo , o d’altro animale ? al medefi- 
mo talotta ne defièro ? e fi poffono fòpra di ciò confultare le Gemme Bafili- 
diane ? che fono riportate dal lodato Macario ? dal Pignerio nelPAuffario 
della Menfa Ifìaca ? dal Bcgero nel Te foro Brandemburgico ? dal Fabretti 
al Cap.VII. e da molti altri Antiquarj ed un tale 'J ao con gambe di Ser- 
pente fi vede ancora nell’Obelifco Bafilidiano dato fuori dal chiariffimo Si- 
gnor Antonfrancefco Gori nella Par. I. delle Infcrizioni della Tofcaya . 
Bene vero che voglio qui avvertire? che elfendo ufi i Bafìlidiani nell 
Gemme loro d’effigiare talvolta un Serpente con capo di Leone, e con nim- 
bo radiato ? come appreffo il lodato Macario può olfervarfi ? e quale fi é il 
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Serpente fovra un altare collocato in un Abraxa di Monfieur D//-F#/ Bi- 
bliotecario del Sereniamo Granduca di Tolcana 3 la cui imagine nel Fron- 
tefpizio di quefta mia Dittertazione riportali ; e conolcendofi dall Inferi z io- 
ne 3 che elfi incidere alle volte vi folevano ? che per elfo Knoubis figniùcare 
volevano 3 uno de’ trentafèi decani 3 che polfiedono tutto il circolo del Zo- 
diaco3 e li eftendono pe’ dodici Segni 3 come feri ve Firmi co Materno nel 
Lib.IV. Cap.XVI. ; io 3 ciò non ottante 5 mi perfuado, che traile moftruofe 
forme 3 lolite attribuirli a quei Decani 3 vi fotte ancora quefta 3 con qualche 
allufione al Serpe introdotto da Orfeo appretto Atenagora , nato dal Li- 
mo nel principio del Mondo 3 e infigne per la tetta di Leone 3 nel quale in 
qualche lènfo potò da elfo alcuna prima Po de/i à fimboleggiarfi . 

VII. Dopo tutte quelle cofe 3 gran colà certo non apparirà 3 che gli anti- 
chi fieno ttati fuperftiziofittimi Veneratori de’ Serpenti 3 e quelli divini 3 e 
facri reputati abbiano 3 confiderandoli come Numi 3 e Numi propizjs onde 
Lucano ebbe a dire : 

. Voi quoque , qui cunBii innoxia numina torri s 

Serpi tis , aurato nitidi fulgore dr aconci : 
e facendogli Genj de’ luoghi 5 e delle Città ; il perchè Enea apprettò Vir- 
gilìo nel V. dcW Enei de 5 veduto un gran Serpente ufeire dal Sepolcro del 
Padre 3 rimane 3 

Incertut geniumne loci , famulumnc parenti s , 

E/J'e putet 

Quindi in un’ antico Battòrilievo apprettò il dottittimo P. Giovanni Mabil- 
lon nel fuo Viaggio Italico vedefi un Serpente criftato eretto 3 fopra cui è 
Icritto GENIUS THEATRI . Anzi Monlìeur Boudelot de Dairual crede 
Genj alcuni Dragoni con una lampa in capo 5 che lì vedono in certe Meda- 
glietta lui riportate nel Tomo I. deir utilità de ’ Viaggi . E forlè non altro 
che il Genio di Roma lignifica il Capo di Dragone in antica moneta Roma- 
na appretto il Begcro ; fe piuttofto fa cuftodia della loro Città così i Ro- 
mani raccomandare non vollero 5 come può lòlpettarlì per le cole a quello 
propofito di lòpra difeorfe . Quindi ancora furono a’ Serpenti 5 come a Dei , 
fatti Sagrilizj 3 onde fugli altari collocati nelle antiche Sculture talvolta lì 
vedono 3 e fono degne d’elfere qui tralcritte le parole ttette d'Eu/èbio nel 
Lib.L dell’Opera già più volte da me lodata: irà» m; àpopftég ?rap 
aulii Q Zapoag-pou ^ itpuo'/oXoyno'ctp 3 óxr7ri p QfpoxeiTcu • xux ras 

fXiv f&p<ì/Tiz <roi%éici toc cha twp otpiav 3 i>clov<; xaiocrxd/oKrufXivot òv auidi$ 

«<P‘*pa>ra*i >(& w'ro/$ OuirU; rj) topras's Ì7nn\sp , ^ opytac , Qioùt; 

pofxifyrrst; ^ àp%iiyv<; Ttiiv oXuv . Vale a dire : E da e/fo 
( Zoroaftre ) t utti prendendo occa/tonc fìlofofarono nella predetta ma- 
rniera 3 ed i primi elementi 3 avendo fabricati templi 3 nè Serpenti con - 
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facrarono , ed a quejll Sagrìfizj , e Ve fi e celebravano , e orgi j riputandoli 
Dei grandi Jpmi ^e Duci e Moderatori delle cofc tutte . 

Vili* Di qui ne adivenne , che onorando con ifpeziale culto i Serpen- 
ti , quelli nodrivano e mantenevano , come il Serpente Lanuvino , il quale 
è rapprefentato in atto di prendere il cibo da una Vergine , in due Meda- 
glie , una della Famiglia Papia , e l’altra della Rofcia appreso il Bcgero , e 
le cui cirimonie fono così da Properzio defcritte : 

Lanuvii annofì ictus cjl tutela Draconis , 

Hic ubi tam rarae non perit bora morae , 

Qua facer abripitur caeco defcenfus hiatu , 

Qua penetrat Virgo , tale iter omnc cave . 

*}ejuni Serpenti s honos , quum pabula pofcit 
Annua , & ex ima fibila torquet humo . 

Talia demijjae pallent ad facra puellae , 

Quum temere anguino creditur ore manus , 
llle j ibi adrnotas a Virgine corri pi t efcas , 

Virgini : in palmi s ipfa canejlra tremunt . 
così ancora era con Sagrìfizj onorato e alimentato il Dragone cufiode del 
Vello d’oro in Colchide , come lì ricava dalle parole , che ad eflfo ornai ad- 
dormentato Medea dice , appreso Valerio Placco nel Db. VI IL 
Non ego te fera talcm fub notte videbam 
Sacra ferens , Epulafque tìbì, nec talis hianti 
Molla dabam , ac nofiris nutribam fida venenis , 

E il Dragone , che in Mefite Egizia in certa Torre guardavafi , e che Sacer- 
doti, e Miniftri , e menili , e cratere avea, riceveva in quefto ogni giorno 
da’ medefimi Sacerdoti farina intrifa con melicrato per Tuo cibo , al quale 
dopo la loro partita fi accodava , e mangia vafelo , non Merendo d’effere 
da alcuno veduto , e avendo con la morte punito un Miniftro , che era fiato 
ardito di riguardarlo , come feri ve Eli ano nel Db. XI. della Storia degli 
Animali Cap.XVll. il quale nel Li b. XVII. Cap.V. afferma, che del cibo ft>- 
pra indicato aveanocofiume gli Egiziani di alimentare, gli Afpidi manfuc- 
fatti . Ma divedo però era il cibo , che i medefimi prefentavano a unafpe- 
zie d'Afpide, da loro chiamato Permuti j cui fiim ivano eflfere immortale, 
e a cui in ciafcuno degli angoli de’ Sieri templi edificavano {òtterranee cap- 
. pellette, venerandolo con fomma religione, fino a coronare con effo , come 
di regio diadema, i Simulacri d’Iiide; divedo dico, era il cibo, che a quefio 
davalì , cioè , graffo bovino, che nelle predette fotterranee cappelle gli Egi- 
ziani ponevano ,come lo ftefio Autore nel Lib. X. al Cap. XXXI. teftifica . 
Scrive parimente lo fieffo Scrittore nel Lib.Xl.Cap.il che non dilfimilmen- 
te, ai Dragoni del Bofco conlàgrato ad Apollo in Epiro, una V ergine Sacer- 
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cIotcfTa tutta ignuda accoflavafi, e porgeva loro del cibo, cui fé , placidamen- 
te riguardando la Vergine , fubito prefi; avefsero , anno fertile e falutevole 
lignificarli era creduto; ma (è terribili fodero flati verfò di quella fi temeva 
il contrario . Ma il Serpente cuftode di Minerva, che dimorava nel tempio 
della Cittadella d’Atcnc, fe pure due Serpenti piuttoflo non erano, non ri- 
ceveva egli ogni primo giorno del Mefe dagli Agremoni Sacerdoti il Sagri- 
ficio d’ una Schiacciata fatta con mele , come feri ve Erodoto nel Lib.VllI . , 
ed Efebi oì E qui è da opportunamente avvertirli, che in antichi Monumen- 
ti molto fovente rapprefentafi la falute in atto di porgere del cibo in un va- 
foal Serpente, come nella Statua della Salute della Galleria Medicea , e 
£iù chiaramente in Medaglia d’ Ierapoli apprefifo l 'Almo può vederli . 

IX. Il Drago ancora , (limato e adorato qual Dio da Babilonefi , come 
fi recita nelle Sacre carte • Erat Draco magma in loco ilio , & colebant 
eum Babilonia . Et dixit Rcx Danieli : Ecce nane non pota di cere , quia 
i/le non fi Deus vivens , adora ergo eum . Quello Drago ancora ,dico , pa- 
re , che da’ medefìmi nutricato folle , e che da ciò prendere motivo Daniel- 
lo di porgergli un elea impegolata e tenace , che lo fece morire : e il mede- 
fimo pare, che fi pofsa probabilmente credere fe non di tutti i Serpi venera- 
ti , almeno di buona parte . Poiché oltre ai Serpenti commemorati , gl’ In- 
diani , al riferire del lodato EU ano Lib.XV. Cap.XXI. veneravano uno fini- 
furato Dragone , da loro Sacro riputato , molto religiofamente in un antro 
cui a non volere occidere Alefsandro Magno inflantementc pregarono , il 
quale volentieri gli efaudì .In un Bafsorilievo di figure Egiziane in pietra 
apprefso il Fabretti Cap.Vl. tra varj Dei Averrunci, e moflruofì,fi vede an- 
cora un Serpente; e un Serpente , probabilmente adorato, fi ritrovò all’Im- 
pruneta Villaggio non molto dittante da Firenze, infieme con gran copia 
d’idoli nel Secolo XV. in tempo , che Monfignore Antonio degli Agli fe- 
cevi lavorare per abbellire e adornare quella Chiefà , del quale Serpente 
così parla il P. Domenico da Corella Domenicano, in un fuo Poema . 
tìic latet enormi s fpecies horrenda colubri , 

Qualem cernebant faepius Idolatrae , 

Olìm Sacrilego ri tu quum forte lì t ante s 
Offcrrent falfo munera vera ’Jovi , 

Che femeritafse tra’ Serpenti luogo il Cocodrillo, come pure fèmbra che 
fi pofsa dire ; chi non sa mai qual culto abbia egli riportato da parte de’ fu- 
perfliziofi Egiziani ? AfcoltiamoG/0Ztf#tf/<?,ochiunque fia l’Autore della 
Satira XV. a lui attribuita . * 

Quis nefclt , Voi ufi Bithynice , quali a demens 
AE-yptus por tenta colat ? Crocodilon adorat 
Pars haec , illa povet Jaturam Serpentibus Ibin , 
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La ragione del qual culto non lò fé fia tanto bene apportata da Eufebìo Ce - 
farìenfe nel L'b. IL della Preparazione Evangelica , quanto fi riporta 
da Plutarco nei Libro d'IJlt d' O/iride >cioè per efsere ftimato quello Ani- 
male un efempio di Dio ; e alcuna colà che a quello culto appartiene può 
vederli apprelso Eliano nel Lib.X. Cap.XXL e XXIV» 

X. Io non illarò a favellare qui de’ Serpenti collocati dagli antichi trai- 
le collellazioni celelli , uno , che al dire di Virgilio , 

Maxim us hic flexu Jìnuofo elabitur angui s 
Circum , perque duas in morem /lumini s ArBos ; 
o fia il Dragone delle Efperidi , oppure alcun altro; e l’altro , è l’Idra an- 
che efsa in Cielo fituata, ficcome un Uomo da’Latini detto Anguitencns 
o Serpentari us , e da’ Greci 5 per tenere nelle fue mani un Drago- 

ne , di cui cantò Cicerone ne' Fenomeni Aratei . 

Quem claro perhìbent ophiuchum nomine Graii , 

Hic pre/fu duplici palmarum con ti net angue m , 

Ejus ipfe manet religatus corpore foto. 

Sia quello ò Efculapio , o Forbante , il quale fi vede rapprelentato in un Ab- 
raxa nella Tavola XIV. num.éo. di Giovanni Macario ; Imperciocché non 
parmi che quelli nomi dati dagli Allrologi a certi gruppi di Stelle denoti- 
no in verità deificazione veruna . 

XI. Per quella creduta divinità de’ Dragoni , fi trova dato loro il tito- 
lo di Santi in una Inibizione riportata da Gio: Batt/la Doni nollrodot- 
tiifimo Cittadino alla Cla//e I. num.59. è la lèguente : 

CARPVS A VG. L. 

PALLANTIANVS 
S A N C T I S 
DRACONIBVS 
D D 

E Sacri forfè ancora per quello furono addimandati ; onde Cadmo apprelso 
Ovidio nelle Mctamorfofi dubita, che il Serpente da lui occilò non tolse un 
Serpente Sacro : 

Num Sacer ille mea trajcBus cufpide Serpente 
Cadmus ait , fuerìt , tum quurn Sidone profeBus 
Vipercos fparji per humum nova ( emina dentes ? 

E Maro apprelso Silio nel Lib.Vl. parlando dcll’altajche avea trafitto il Ser- 
pente occifo da Regolo, dice , 

. . . quae /acro bibit e Serpente cruorem ; 

E quindi la lòia imagine de’ Serpenti dipinta in alcun luogo , quello làcro , 
Par.IV. G erif- 
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e rifpettabile rendea , come nella Satira prima indica Ver fio : 

Fìnge duo: angues : pueri , Sacer ejt locus : extra 

Meli te : 

Onde, doppo tutto quello, refta folo da maravigliarli colle parole di S. Pas- 
to nt\\'Epijiola a ’ Romani : Dicentes J'e effe Sapiente j , Jlultì fatti funt , 
& m ut aver un t glori dm i n corruptibìlis Dei in fìmilitudìncm imagi ni s 
eorruptibilis hominis , & wlucrum , & quadrupedum , & Serpenti um . 

XII. Ma da {òmiglianti principi farà derivato il fatto celebrati (Timo di 
Mosè quando nel diferto per {ànare gl’Iffaeliti morfìcati da' Serpi , innalzò 
il Serpente di bronzo, il di cui afpetto fervide di medicina a que’ miferi 9 
ehe dagli avvelenati morfi erano fiati feriti ? Nè da tali principi , nè dagli 
Amuleti e Talifmani degli Egizj, come vuole Giovanni Mar/ amo , prefe 
motivo, credo io , Mosè d’innalzare quel Serpente {aiutare j e molto me- 
no per trafiullare , dirò così , e tenere a bada i {empiici Ifraeliti , acciò fpe- 
ranzati così della guarigione , quietamente quella attendelfero , e col bene- 
fizio dell’ indugio la confeguilfero , come malamente ciò interpreta nclla_j 
Tua Storia il moderno Inglefe : ma credo bensì , che Iddio riguardan- 
do alla falfo credulità dei Popoli , che a tali Amuleti ricorreano , e con- 
defeendendo, anche in quello, alla durezza d’ una gente, che impazza- 
va dietro alla fuperfiizione , volelfe che s’inalberalfe quel Serpe , e gli delle 
La fua virtù , e quali fontificalfe la cirimonia , e lo coflituilfe tipo del fuo di- 
vino figliuolo , che ancora elfo dovea innalzarfi fella Croce per la falute de- 
gli Uomini morfi dal Serpente infernale , come egli baflantemente appref- 
fò S. Giovanni Gap. III. 14. indicò. Non per quello però ebbero ragione 
certi Eretici della primitiva Chiefa di credere , come S. Epifanio^ e S.Ago - 
fino tefliiìcano , che il Serpente che fedulfe Adamo ed Èva folle lo ftelfo 
Crillo , e che la Sapienza eterna fi folfe fatta un Serpente , onde O/iti » 
quali Serpentini furono addimandati . Perciò eglino cullodivano un vero 
Serpente , e quello nutricavano , il quale fe prediamo fede a S. Agojlino % 
in quello forfè troppo a credere corrivo , agli incanti d’un Sacerdote ufeiva 
d’una Spelonca , e fopra d’un Altare fella Spelonca eretto faliva , ove lam- 
bite le loro oblazioni , e intorno a quelle con replicati avvolgimenti aggi- 
ratoli , nel fuo antro tornavafi . Quello feguito frangevano quegli le loro ob- 
lazioni a guifo d’Eucarillia, quafi da Crillo Serpente , come elfi opinavano, 
onui fantitìcate . Vi era di più chi dicea, che gli Ofiti avellerò prelà que- 
lla credenza, e quello collume di adorare il Serpente da’ Nicolaiti , ovve- 
ro Gnoftici , de’ quali in verità elfi erano membri , come olferva ancora il 
dotto Tillemont ; difeendelfero ancora da’ Valentiniani e Marcioniti , co- 
me pare a Giovanni Alberto Fabricio nelle note a S. Eilaflrio . Può ede- 
re, che quella fuperfiizione nafeelfe dall’abufo , che coll’andare del tempo 

fe- 
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fecero gli Ifraeliti del Serpente di bronzo eretto da Mosè , cioè di venerar- 
lo , come un Nume, e offerirgli vittime e incenfi, onde moffoda ben 
giudo zelo il buon Re Ezecchia lo fpezzò ed infranfe , come nel Libro IV. 
de Regi lì legge . E qui di paffaggio offerverò male a propofito dirfi, che un 
Serpente di bronzo, che fopra una colonna fi conferva nella Chiefa di S.Arn- 
brogio di Milano , ed io ho veduto. Ila fatto e comporto di quei pezzi di 
bronzo del Serpe Mofaico fatto ftritolare da Ezecchia ; ed efferfi trovati 
Uomini sì malamente sfaccendati che abbiano comporto fovra di ciò libri 
interi : ma benché alcuno Scrittore femplice , anzi che nò , abbia ciò affer- 
mato, non per querto il Ceto de’ Saggi Cattolici Romani viene ad effere 
attaccato dalle vane cenfure del Prìdeaux nella fua ìjloria dc'Giudcì . 

XIII. Può confermarli quello, che ho detto dell’antichità adeguata 
alPEreiìa degli Ofiti, col riflettere che Cri rto è alcune volte nelle divine 
Profezie indicato per nome di Bajìiifco , e Jonathan nella fua Parafrafi'm. 
un famofo parto d’Ifàia intende il Mefsìa (òtto quel nome . Anzi vedo che 
una fpezie d’Ofiti non Criftiani, e che avanti a Crifto ancora vi erano, è 
indicata da pilajlrìo al Cap.I. e quelli fono forfequegli, che ha cono- 
sci 1110 Origene , delcendenti forfè dall’Ebraifmo, nemici giurati del nome 
di Crifto , de’ quali ampiamente parla nel Libro VI. con tra Celfo .Le paro* 
le di S.pila/lrio fono le feguenti . Primi funt Ophitae , qui die un tur Ser- 
pentini \ ijli colubrum venerantur , di ccn tee , quod hic prìor initìum no - 
bis fetenti ae ^ boni , & mali attulerit &c. Ma fia come edere fi vuole, pu- 
re certa cola è, che Crirto è rtato fimbolcggiato fotto la figura di Serpente , 
come già diderno , ed io ho dubitato, che il Serpente pollo (òpra il Laba- 
ro in Medaglia d’oro di Còrtanzo piuttortoche fegno Legionario , ila figura 
di Crifto , il di cui digramma è nel Labaro ; e molto più in altra Meda- 
glia del medefimo , in cui il Labaro è piantato lòvra il dorfo di un Serpe , 
con 1 ifcrizione SPES . PUBLIC, ficcome apprefto a ^Jacopo de Biè lì 
può vedere . E quindi ftò parimente dubbiolò che il Serpe , il quale vedeli 
in un antico anello Criftiano nella Roma fotterranea del Bofìo avvolto al 
Tau, a cui è unito ancora il Digramma di Crifto , non fia fimbolo dello 
Redo Crirto, tanto più che da’ lati del Serpe fi vedono due Colombe, e 
? fcritto SALVS ; ma mi determino a credere che pi uttorto s’ in- 
dichi ivi la vittoria della Croce {opra il Serpente infernale, ficcome ancora 
nel Serpente trafitto dal piede del Labaro : poiché (crive Pufebio nel Li- 
bro III. della Vita di Conjlantìno , che quello pio Imperadore avea fatto 
effigiare davanti al Veftibolo del fuo Palazzo un Drago trafitto nel mezzo 
del Ventre dalla Croce , per lignificare loftefTo, e così vedefi il Labaro 
ancora in Medaglia dello ftefto Conftantino apprelfo all’ammirabile Cejarc 
Baronio all Anno CCCXX V. Perchè poi in altra Medaglia di Coftanzo fia 
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il Serpe l'opra il Labaro collocato 5 fé non lignifica Crifto , altri lo cerchino; 
indicando intanto che non farà fuor di propofito il richiamare a memoria 
parte di quello che fopra alla Sezione Seconda §. I. olservammo . 

SEZIONE TERZA. 

I. TT'X Opo la venerazione 5 che noi veggiamo elserfi avuto dalla gen-» 
| J tilità pe’ Serpenti , e la divinità loro dalla medelìma attribui- 
ta , non ci maraviglieremo che i (empiici , e fuperlliziofi popoli le loro di- 
verfe Deità fotto fcmbianza di Dragoni fovente rapprefentafsero j e per ri- 
farmi dal Dio Sovrano e primario apprefso i mcdefimi , chi non sà che Gio- 
ve più di una volta fi è di quella fembianza riverito? Quello Dio dalle—» 
molte nozze , volendo godere la fua lielsa figlia Proferpina 5 lo fece trasfi- 
gurato in Serpente. Ecco che l’indica Ovidio nel VI. delle Trasformazioni > 
parlando di efso in varie guile per limili fini trasformato : 

Aure us ut Danae n 3 Afopida luferit ìgnis a 
Mnemofynem pajlor 5 variufque Deoida Serpens . 

L’ indica ancora altro Poeta 3 ma Santo 5 cioè E aolino di Nola nell* ultimo 
fuo Poema; 

plus de Jove fertur 

Et natam JlupraJfe fuam , fratrique dedìjfe ; 

Utque alias caperete propri am vari affé figurami 
Nunc Serpens , nnne Taurus erat a nunc Cygnus , & Arbos. 

E quello poi più didimamente è trattato da Clemente Aleffandrino nelP 
Ammonizione alle Genti 5 da Eufebio Cefarienfe nel Libro IL dclP Appa- 
recchiamento alPEvangclio 5 e da Arnobìo nel Libro V. cantra i Gentili . 
Da quelli abbracciamenti dicono che nalcelse Libero a ficcome può vederli 
apprefso Orfeo 5 o chiunque è l’Autore degli Inni ; e apprefso a Diodoro Si- 
ciliano nel Libro III. E quindi forfeè da lòfpettare , che Bacco folse tal- 
volta fotto immagine di Serpente venerato 5 e che fotèe rapprefentato nel 
Serpente , che nelle Sacre Cille chiudeali a alludendoli alla fua generazio- 
ne . E in verità vi è chi penfa 5 che ancora in una Medaglia Greca di Severo» 
battuta dagli Adrianopoliti , fi rapprelenti Bacco in quel Serpe attortiglia- 
to , che nel roverlcio li vede . In quella lielsa forma di Serpente li favoleg- 
gia 5 che Giove godefse gli ampleffi di Olimpia Moglie di Filippo Re di 
Macedonia 5 e ne generale Alelsandro ; e fù agevole il prendere occalìone 
di quella Novella , elsendo ufa Olimpiade a guifa delle Tracie Baccanti 9 
rilevare apprefso di le manfuefàtti Dragoni , perlèrvirlène ne’ fuoi Orgi fa- 
natici , e furiofe cirimonie 5 come ampiamente narra Plutarco nella vita di 
Aleff andrò Macedone ; è certo » che Luciano nel Pfeudomante fcrive 5 che 
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tra collume in Macedonia di manfuefare fini furati Serpenti . Io non sò lé 
fi debba credere , che pure lo ftefa) Giove , non altrimenti che con Olim- 
piade, fi facefse vedere in forma di Serpente , nella Camera, enei letto 
della Madre di Scipione Affricano , e ne togliefse a lei , che fola fe ne dor- 
miva , la lunga fterilità ; poiché tanta familiarità dimoftrò poi Scipione con 
Giove Capitolino, elsendo (olito vicino al farli del giorno a ritirarli nella 
fua Cella , quali con efso confultafse , non altrimente che Minos , con quel 
Nume fuo genitore; la quale Iftoria è riportata da Aulo Gelilo nel Zi- 
irò VII. delle notti Attiche . Ma molto più non sò a qual Deità debba io 
attribuire una fomigliante galanteria ufata con Nicotelea , e onde l’Eroe 
Arido mene tra* Mefsenj , al dire di Paufania fi generò . 

II. Sò però bene , per teftimonianza del laudato Paufania , che Elcu- 
lapio in fembianza di Dragone , non altrimente di quello che aver fatto 
Giove vedemmo , con la Madre di Ariftodamante fi giacque , onde poi 
di efsa , come dicevano i Sicionj , quello Eroe venne alla luce . Benché non 
quella lòia credo che folse la cagione , per cui quello Nume lotto afpetto di 
Serpe ordinariamente veneravafi , come fi vede in una Medaglia della Fa- 
miglia Rubria apprelk> il Begero , che ha nel Roverlcio un Serpente lòvra 
l’ara con la vittoria , apprefk) il quale Serpente efsere Elculapio l’indica un 
altra Medaglia della Famiglia medefima , in cui il Serpente ha di ciò ficu- 
riffimi fimboli . In tal figura pure fi vede Efculapio nelle Medaglie di Coo 
apprelk) il Begero lodato, e il Patino ; ed io credo che il Serpe con capo 
umano , che ofservafi in una Medaglia di Tranquillina apprefso quello fe- 
condo Autore , altro che Elculapio non fia . Anzi credefi rapprefentato an- 
cora in due gemme apprelso il citato Begero , delle quali un Serpente av- 
volto a una colonna, a cui fa Sagrifizio la Salute,rimirafi . Starei per dire che 
quello llelso Nume fofse fimboleggiato in un Serpe avvolto pure in una 
colonna, filila quale cerca di falire un fanciullo , in una gemma che fi ritro- 
va apprelso il Signor Mar chef e Senatore Vincenzo Riccardi . Ma non vi è 
da dubitare che non fia Efculapio quel Serpente con teda umana e modio 
in capo , (colpito in bafsorilievo, e riportato dallo Spon nelle Ricerche cu - 
riofe (P Antichità , a cui di più porge la patera una figura di donna pure 
con modio in capo , e face nella finita , che può crederli Igia , o la Salute % 
dalla lèguente in feri z ione, 
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Lo llefso Spo7i nel medefimo luogo riporta due Medaglie , una d’Antonino 
Pio battuta dagli Abonotichiti , e l’altra di Lucio Vero battuta da’ medefi- 
mt , ma lotto nome di Jonopoliti , nelle quali fi vede un Serpente con volto 
umano , o quali umano , rapprelèntante Elculapio , fecondo le favole dell’ 
Impoftore Alefsandro , di cui feri ve la vita Luciano , il qual Serpente Alef» 
fandro chiamava col nome di Glycone , onde quello ftefso nome fi legge 
nella prima Medaglia, in cui ABONOTE1XEITX1N TATKX1N. Quelli 
fletti popoli batterono altra Medaglia di Antonino Pio con due Serpenti 
dentro , riportata dallo Spanemio , e dallo Spon , alludendo fenza dubbio 
al Serpente Elculapio , di cui tante novelle raccontò loro il mentovato 
Impollore . 

Ili Le altre ragioni , che fi apportano, perchè così fi rapprelèntafse 
Elculapio pofsono elsere le feguenti , cioè, che efsendo Elculapio Iddio 
della Medicina e della Salute , così fà ut b umana cor por a , vclut infirmi- 
tatis pelle depofita , ad prifiinum revirefeant vigore-m ; ut revirefeunt 
Bracona per annoi finguloi pelle feneffutii exut a , le quali fono parole 
di Macnbio nel Libro 1. de' Saturnali al Cap.XX.Sì può efsere avuto an- 
cora riguardo all’erba fai utifera , che reftituiva in vita i defonti , la quale 
fu a Poliidio indicata da un Serpe , che con efsa altro Serpe morto rifulci- 
tava j onde egli poi così fece tornare a vivere Glauco figliuolo di Minos , in 
una botte di mele mileramente ferito , come li può leggere al Cap. XXVI . 
dì Vale fato , e apprelso Claudiano della Guerra Gotica , il quale così canta 
Cretaque , fi verax narratur fabula , vidìt 
Mìnoum rupto puerum prodire fcpulchro , 

Quem fenior vate i avium clamore repertum 
Gramine refiìtuit : mirae nam munere fortii 
Dui ci a tne Ila neccm , vitam dedit borri dui anguìi . 

E credo che quello lìefso lignifichino i fimulacri d’Efculapio , che tengono 
in mano una certa fpezie d’erba , come è quello della Galleria Medicea. 
Plinio però nel Lib.XXIX. al Cap. IV. dice aleutamente , che il Serpente 
fi attribuifee ad Elculapio, perchè è creduto avere in le molti rimedj. 
Quin & inejfe ci re me di a multa cr ed un tur , ut diccmui , & ideo Affli- 
la pio dicatur . Anzi ha lafciato Icritro Galeno , che alcuni hanno llimato 
la fola effigie di Dragone radiato incifa in Jafpide verde avere virtù di con- 
fortare la bocca del ventricolo , fa’ quali è il Re Necepfo nel Lib. XIII. Un 
tale Jafpide verde con limile Dragone è riportato dal Fabrctti al Cap.VIL 
leggendo vi fi però KNOTBlC fegno efprefso che in quel Serpe è rappre- 
fentato quello Decano del Zodiaco, Ieri vendo Giulio Firmi co nel Lib.lV. 
Cap. XVI. efsere trentalei Decani , che omnem Zodiaci pofiìdent circuì um^ 
ttc per d uodecim figna extcnduntur ; e tra quelli è ancora KNOTBlC . Al- 
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tri però , fono parole del dottiflfimo Filippo Bonarruoti i non curando 
tanti miferj , lo credono per un mero fegno , e ijlrumento della profuso- 
ne d'Efculapio in quei tempi , e nel primo nafcimento del? arte , per ge- 
nerare maraviglia ne' popoli , c far fare concetti de'fuoi antidoti &c. 

IV. Per quelle , o non molto diverfe ragioni dunque è flato tìnto , che 
Etculapio ftefse nalcofo fotto la figura di un Serpe ; e vantarono i Greci, che 
in tale fembiante quello Nume tòlse trasferito a’ Sicionj da Nicagora mo- 
glie di Echetimo,lòvra biga tirata da* muli .Anzi non altro che Efculap’io 
pare che folse il Serpente, che pafsò cogli Epidauri nella Laconia, dove 
{cappato quello dalla nave, e non molto dilcofto dal mare entrato (otterrà, 
fermarono quegli ivi la fede ; e nel luogo , dove fi era alcollo il Serpente , 
erefsero altari ad Elculapio , come Icrive Paufania ne ’ Laconici . Ma la 
celebre e (bienne traslazione d’Elculapio da Epidauro lòtto forma di Scr- 

r fu quella fatta da’ Romani , e che è tanto nelle loro Storie rammemorata, 
quale qui mi ballerà riferire colle parole , e verfi elegantiffimi di Ovidio 
nel XV. delle Trasformazioni . Avendo egli dunque prima detto , che 
Dira lues quondam La ti a s vi ti avera t oras , 
c che i Romani , avendo intelo dall’Oracolo di Delfo, che vi era bifogno 
d’EfcuLipio, mandarono un Ambafciadore ad Epidauro , dove però non 
trovarono que’ Cittadini concordi a fecondare le loro richiefte , così fegui- 
ta a dire : 

Dum dubitant , feram pcpulere crepufcula lucem , 

Umbra que telluri s tenebrai induxerat orbi : 

Quum Deus in fomnis opìfer con f sfere vifus 
Ante tuum , Romane , torum , fed qualis in a e de 
Effe folet , baculumque tencns agrefe f ni fra 
Qaefariem longae dextra deducere barbac , 

Et placido tales emittore pedi ore voccs : 

Pone metus : veniam fimulacraque nofra relinquant : 

Hunc modo Serpentem , baculum qui ncxibus ambit , 
Pcrfpice , O* ufque nota vifu , ut cognofeere pojfs : 

Vertar in hunc , fed major ero , tantufque videbor% 

Jn quantum ver ti caeleflia cor por a debent . 

Ext empio cum voce Deus , cum voce deoque 
Somnus abit ,fomniquc fugam lux alma fcquut a ef . 

Poflera fidereos Aurora fugaverat ignes , 

Incerti quid ugant proceres , ad tempia peti ti 
Conveniunt operofa Dei , quaque ipfe morari 
Sede velit ->fignis caelejlibus indicci , orant . 

Vite bene de ferant , cum criflis aurcus altis 
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In Serpente Deus pr aenunci a fibila mi fit , 

Adventuque fuo fignumque , arafque ,forcfquc , 
Marmoreumque J'olum ifafiigìaquc aurea , movie ; 
Vettoribufque tenui media fublimis in aede 
Conjlitit 9 atquc oculos circumtuiit igne mi cantei . 

Territa turba pavet . Cognovit nurnìna cajloi 
Evinci ui vitta crinei albente Sacerdoi , 

Et Deui en , Deus en , linguifque , anìmifque [avete , 
Quisquis adejl , dixit . *5V*J 5 0 pulchcrrime , 

U ti li ter , populofquc juvei tua [aera colentcs . 

Qui squii adcjì , jujlum venerantur Numcn , j 

Verba Sacerdoti s referunt geminata , piumque 
A Eneadae praejlant & mente , tw? favorem . 

Annuit bis : motifque Deus rata pignora crijlis 
Ter repetita dedit vibrata fibila lìngua . 

Tum gr a dibus ni ti dii delabi tur , oraque retro 
Elettiti & antiquas abiturus refpicit arai : 

Adfiuetafque domos , habitataque Tempia fialutat . 

per injettis adopertam fioribus ingens 
Serpi t humum , fletti tque finus\ mediamque per urbem 
Tendi t ad incurvo munitos aggere portus . 

Refiitit hic , agmenque fuum , turbaeque fcquentis 
OJficium placido vìfus dimittere vultu ; 

Corpus in Aufo?iia pofuit rate . Numi ni s illa 
Senfit onus : prefiaquci Dei gravitate , carina 
AEneadae gaudenti cacfoque in littore tauro 5 
coronatae fblvunt rctnacula puppis . 

E qui deferì vendo il viaggio che fecero fino che non arrivarono ad Anzio * 
fegue . 

H/sv veliferam Nauta e advertere carìnam 

( A [per enim jam pontus erat ) Deus explicat orbes : 

Perque finus crebros , magna volumina labens 9 

Tempia parentis init , flavum tangentia littus . 

AEquore pacato patri ai Epidaurius arai 
Linquit : & hofpìtio juutti fibi numi ni s ufius 
Littoream tratta fquamae crepitanti arenam 
Sulcat i & innixus moderamene naviii in alta 
Ruppe caput pofuit i donec Cafirumque , facrafque 
Lavini Sedei i Tiberinaque ad ofiia venit . 

Huc orrmes populi pajfimi matrnmquc patrumque 
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Oh vi a turba ruit , quaeque ignei , Troica fervant 
Vejia tuoi , laetoque Deum clamore falutant . 

Quoque per advcrfai navii cita ducitur undas 
1 ut a fuper ripai , <7r/V ex ordine fottìi , 

ab utraque fonant , odorant aera fumi t « 

Ittaque conjcttoi incalfacit hojlia cultroi : 

*}amque caput rerum Romanam intraverat urbem . 

Erìgi tur Serpcm , fummoque ac eli ni a ?nalo 
Colla movet , fedeique fibi circumfpicit optai . 

' Scindi tur in geminai parta circumfluui amnii , 

Infula nomen habet , laterumque a parte duorum 
Vorrigit aequalei media tellure lacertoi . 

je de latia pinu Phoebeiui anguit 
Contulìt , fine m , fpecie caclcjlc refumta^ 

Luti? i bui impofuit , veni eque j aiuti fer urbi . 

V. Tutto quefto racconto , benché un poco proli fio, mi è piaciuto con 
le {tette parole di quefto eccellente Poeta riferire , trattandoli d’una delle 
più folenni Epifanie, chefotto fembianza di Serpe alcun Nume abbia mai 
fatta \ e perchè quefta è ancora infigne e celebre per le antiche Romane 
Medaglie , nelle quali talora vedeli la Nave col Serpente dentro che appro- 
da , non diverfamente da quello, che Ovidio ne riferita . Tale è una Me- 
daglia della Famiglia Rubria appretto il Begero , e una di Domiziano bat- 
tuta da’Nicomediefì appretfo il Patino , ed una di Antonino Pio appretto 
lo Spon . Da tutte quefte cofe motto rEruditiltìmo Alciato nell' Emblem- 
ma CL così ne tcritfe : 

Phoebigena eretti i Epidauriui infidet arie 
Mìtii , & immani con di tur angue De ut . 

Accurrunt aegri , veniatquc Saluti fer orante 
Adnuit , atque rotai ejficit file prccet . 

VI. Io non sò fe Apollo ancora potta dirti rapprefentato talvolta in 
un Serpente , poiché il vederti il Serpe per indicarlo in alcune Medaglie, 
come farebbe in una Greca di Severo degli Adrianopoliti fecondo il parere 
del Patino ; e in una della famiglia Sempronia appretfo il Begero , nella 
quale ottervafi un Serpe avvolto ad un Tripode , ficcome l’ha ancora una 
Medaglia di M. Aurelio de’ Calcadonj , e una de’ M iftriani appretfo il Pa- 
tino laudato ; ed una di Tarfo per Antinoo appretfo il Bonarruoti ; perchè 
quefto Serpe è più torto il Serpente Pitone , che ad Apollo fi dà per firn- 
bolo ; e rimango forpreto, che Sidonio Apollinare nel Carme XXII. lo cre- 
da il Serpe Epidaurio 

Pende t per t eretti tripodet Epidauriui anguit . 

Par.IV. • H Ben 
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Ben è vero che Accia Madre d’Ottavio Auguflo fognò , per quanto dicefi , 
d’eflferli congiunta con un Dragone nel Tempio d’Apollo, il che non sò 
quanto a quello fentimento conferire polfa . 

VII. Ma ciò che di quello fiafi , certa cofa è che Acheloo in Dragone 
li converte appretto Ovidio nel Lib.lX. delle Trasformazioni ; apprelfoil 
quale cosi Acheloo parla , d ileorrendo della lotta , che con Ercole ebbe , e 
de' Tuoi varj cangiamenti in nuove forme : 

•Inferi or viriate , meas devertor ad artes , 

Elaborquc viro longum formata s in angue-m \ 
fluì pofi quatti flexos finuavi corpus in orbes , 

Cumque fero movi linguam Jlrìdore bifulcam , 

Rifit , illudens nojlras Tirynthius artes , 

Cunarum labor ef angues fuperare mearum , 

Dixit ut vincas aìios , Acheloe , Dracones y 
Pars quota Lernaeae Serpens tris unus Echidnae ? 

Vili. Gli Dei Mani ancora fono flati talvolta lòtto quella figura cre- 
duti , onde Silio Italico nel Ubro IL dice , che ufeito un Serpe dal Sepol- 
cro di Murro , e andato al Mare , credettero i Cittadini di Sagunto , che 
i Mani ornai fe ne fuggi ifero . 

Inde petit tumulum , fummo quem vertice montis 
Amphitryonìades fpettandum ex aequore nautis 
Struxcrat , & grato cinerei decorarat bonore . 

Excitus fede , horrendum , prorupit ab ima 
Caeruleus maculis auro fqualentibus Anguis . 

Ignea /angui nea radiabant lumina fiamma , 

Oraque vibranti fi ri ìebant fibila lingua . 

Ifquc inter trepidos coetus , mediamque per urbcm 
Vo Ivi tur , & muris prò per e delabi tur alti s ; . 

Ac fimi li s profugo vicina ad Ut torà tenditi 
Spumant 'tfque fretì prcceps immergitur undis . 

» Tum vero excufii amentcs } ceti prodita teli a 
Expulfi fugìant mane : , umbraeque recufent 
Captìvo latu'fie fola. 

Dal detto fin qui fi può forfè agevolmente congetturare, perche talora il Ser- 
pente a’Cippi fepolcrali avvolto fi veda, come in uno riportato dal dottilfi- 
mo Sig .Muratori nella Par.I. deirin/crizioni , colla feguente Infcrizione; 

SEX . POMPEIVS 
SEX . L. GORGIAS 
AEDI T V VS 
D. PLVT. 

VIX. AN. LIIX. M. VII. IX. 
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IX. Ma non farebbe gran colà , che i fuperftiziofi, e creduli Gentili fi 
folfero perfuafi ,che i loro Dei prendelfero talora la fembianza di Serpenti; 
quello che mi fa ftupire fi è , che fi filano trovati Uomini , non sò dire fe pia 
{tolti , o empj 5 checredelfero quella lèrpentina figura elfere fiata ancora af- 
funta da Grillo , come di lopra vedemmo ; benché il Demonio fed littore 
fèmbri , che di quella veramente fi rivellilfe , fe piuttofto altrimenti quel 
palTodel Gene fi fp legare , e intendere non fi dee. Tommafo 7 enifon y 
ciotto Inglefe , ha creduto a* tempi nollri , che anticamente gli Angeli fi fa- 
ceifero vedere agli Uomini in figura di Serpenti alati, e volanti ; perche 
l’ignea natura , e politezza di quelli Serpenti folfe un atto emblema e firn- 
bolo ad efpri mere il zelo e il candore dell’innocenza degli Angeli, che 
nelle Sacre Carte fono chiamati Seraphim , cioè , con lo ftelfo nome , col 
quale lono addomandati i Serpenti volanti nelle medelìme Scritture , vale 
a dire Saraph , che può fignincare bruciante . Quindi penfa egli che folle 
facile la feduzione di Èva , la quale parlando con un Serpente , fi diede ad 
intendere di dilcorrere con qualche Angelo, o Serafino, e non pofe gran 
mente all’inganno. 


SEZIONE $JJ A R T A. 

I. E dunque in Serpi o Dragoni i fiavolofi Dei cangiarfi fu da una 
fiolta lèmplicità già creduto , e fe quella medelima lotto (cm- 
biante tale gli hà ben fovente venerati : cofa convenevole è, che quella liofi- 
la fuperfiizione gli delfe a’ Numi ancora per compagni , e alfellbri , e Mini- 
flri , e Simboli . E le è vero, come dimoftrare cerca Microbio , che tutti 
gli Dei fi riferivano al Sole , farà agevole il ritrovare una generale cagione, 
perchè a molti di loro , per non dire a tutti , folfe il Serpente alfegnato . 
Già è cola manifefta , che alle Statue di Apollo , che è lo ftelfo che il Sole , 
fi vede lovente appretto un Dragone , che efiere il Pitone la favola ci 
fuggerilce , 

Quern Deus arcitcnens , & nunquam tali bus armis 
Ante , nifi in damis , ccrvifqucfugacibus ufus , 

Mille gravem telis , exbaufia pacne pharctra , 

Perdi di t efiufe per vulnera nigra veneno , 
come Icrive Ovidio , il qual fatto volle che folfe sì memorando , che a que- 
llo effetto inftituì i Giuochi Pitii : 

Neve operis famam pojfit delere vetuftas . . 

ìnfiìtuit Sacros celebri cert amine ludos , 

Pythia , de domitae Serpcntis nomine diftos . 

Anzi narra Eliano al Libro XI, Gap, IL che gli Epiroti dicevano i Dragoni , 

H a che 



6o Dissertazione II. 

clic fi confervavano in un loro bofco circondato di muro e confàgrato ad 
Apollojctfere Dragoni nati dal Serpente Pitone, e per ciò ad Apollo grati (fi- 
mi, de’quali altrove facemmo opportuna menzione . Ma quei che le tavole al 
lento tìfico richiamano, altra più fiottile ragione ne apportano, come riferi- 
fce Macrobio nel Lib.h de ’ Saturnali , le di cui parole tòno le feguenti : 
Hinc ergo , dice, nCOcov di Bum exiftimant , licet hoc nomen ex nece Dra- 
conis inditum Ideo Gracci fabulantur \ quae tarnen fabula non abhorret 
ab intellettu naturali e arcani . Quod adparcbit , fi per curratur or do , 
qui de Apolline nafccnte narratur : ficut paulo fupcriue enarraturum 
me effe promi fi . Latonae Apollinem , Dianamque pari tur ac s ] uno. di ci - 
tur obftitifi'e .Sed ubi quandoque p art ut efiitjue eft , Draconem fcrunt 
qui 7 tu9cop vocìi ab a tur , Deorun, cuna e invafific : Apollinemque in pri- 
ma infamia fagittis bclluam con feci fie . Quod ita intclligendum natu- 
rali e ratio demonjlrat . Kamque pojl Chaos , ubi primum ccepit confufa 
deformità s in rerum format & dementa nìteficere , terraeque adhuc bu- 
rnì da fubflantia in molli atquc injlabili fede nutaret : convaleficente 
paulatim aethereo calore , atque inde fe minibus in eam ignei s defluen- 
tibus , haec fiderà edita effe creduntur , & Solem maxima calorifici in 
fiuperna raptum ; Lunam vero burnì di or e , & velati foeminco fiexu , na- 
turali quodam prefisam tepore inferì or a tenui fi e , tamquam i Ile magie 
fubfiahtia patrie confi et , haec mutrie . Si qui de m Latonam Pbyfici vo- 
lunt terram vidcri , cui diu intervenit ^juno , ne numina quae dixi - 
mus edercntur : hoc e/?, aer , qui tunc burnì due adhuc gravi fque obfta- 
bat aetberi : ne fulgor luminum per bumorìe aeri e denfit atem^tamq uam 

ex cujufiìam par tue prò gre Jfione , fulgeret Haec cft autem 

de nece Dr aconi e ratio naturali e , ut ficrìbit Antipater Stoicue . Nam 
tcrrae adhuc burnì dac exbaiati 0 , meando in fiuperna volubili impetu , at- 
que inde fiefie , poflquam cale fatta cft , inftar Serpenti e mortiferi in infe- 
riora r evolvendo^ corrumpebat omnia vi putredini e , quae nonnifi ex ca- 
lore ^ & bumore genera tur : ipfiumque Solem denfitate caligini e obtegen - 
do ncbula , vi debutar quodammodo lumen ejue eximere . Sed divino fer- 
vore radiorum tandem , velut fagittis incidentibue extenuata , exfic- 
cata , enee! a , intcrempti Dr a coni e ab Apolline fabulam fecit . Eft & 
alia ratio Draconie perempti. Nam Soli e meatue licet ab Ecliptica linea 
nunquam recedat , fiurfum tamen ac deorfum ventorum cicce certa de- 
fl exione variando iter fiuum velut flexum Draconie incoivi t . U ndc Euri- 
pidee : 7 ruQj.yiv J* Jp clxcov 0 X 0 v tìyéÌTou rute, Ts^a.u.op<pou<; copou$ 
ypvg àpfxovìat ónXv iS 7ro\vxa.p7rov oynfict. Sub hac ergo adpellatione 
caelcftie iti neri eSol , quum corife ci fie t fiuum curfium , Draconem confi- 
xifie dicebatur . Inde fabula exorta cft de Serpenti e nece . Sagittarum 

autem 
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MUtem nomine nonni fi rudUrum jaltus ojìenditur &c. Cosi Vedo appref- 
Co Macrobio nel Lib.I. de' Saturnali Cap.XVll. , il quale foggi unge anco- 
ra , che il corlo girale del Sole , con cui palla da un Solfiizio all’altro , è ca- 
gione , che dicafi avere finito e morto il Serpente . Ideo in alterutro fegno- 
rum per atto annuo fipatio , Draconem Apollo , idcjl fìcxuofium iterfiuum 
confeci/fie memoratur . Rane opinionem Corni ficiut in Etymii re tuli t . Al 
Capitolo XIX. poi favellando della Luna replica : Ad hujuficemodi argu - 
menta Draccnum praecipue wlumen lettum e/l propter iter utriufique 
federi s flexuofum . Ma al Cap.XX. altre ragioni infinua parlando d’Efcula- 
pio , e della Salute , cui pretende elfere il Sole e la Luna, che da tracciarli 
non fono. Ideo ergo fimulachrii eorum junguntur figurae Draconum , 
quia praefeant , ut h umana cor por a Deluti infirmi tati s pelle depofita ad 
prifiinum revireficant vigore ut revircficunt Dracones per annoi fengu - 

loi pellefenettutii exut a . Propterea & ad ipfum Solcmfpecici Draconis 
refertur : quia Sol femper velut a quadamimae depre/fionit fienetta in 
altitudinemfiuam ut in robur revcrtitur juventutii . Effe autem Draco- 
nem inter praecipua Soli s argumenta^etìam nomimi fittìone rnonfiratur^ 
quod fit nuncupatu: avo iS JVpx«* , idefi , vìdere . Nam ferunt hunc Ser- 
pentem acie acutì/finia & pervìgili natura naturam bujui fi ferii imi- 
tari , atque ideo aedium , adytorum , oraculorim , tbefiaurorum enfio - 
diam draconibui adfegnari . 

II. Quelle flelfe ragioni fervono a fpiegare perche alla Luna ancora 
il Serpente fi alfegni \ poiché Giulio Finnico degli errori delle profane 
Religioni Cap.V. feri ve , che i Perliani onoravano la Luna, & mulierem 
quidem triformi vultu co?fiituunt , monfirofii cam Serpentibus illigan- 
tei . Macrobio poi tante volte citato al Cap. XVll. afferma, che gli Je» apoli- 
tani rap prelevavano la Luna fotto la forma di due femmine cinte di Ser- 
penti . Cujui dextera laevaque funt fìgna focminarum : ea cingi t flcxuo- 
fo volurnine Draco ; Se è vera l’efpofizione del dotto Monaco Autore dell* . 
Opera della Religione de'Galli } e quello llelfo alìro pare fimboleggiato in 
un’ antica Statua de’Galli , la quale rapprefenta una donna ignuda , le cui 
gambe fono avvolte di Serpenti , che con le telle fi avanzano alle mammel- 
le (òpra la pancia, ed Elfa a quella con le mani gli preme ; ficcome il Ioda- 
to Autore ne otferva nel Tomo I. Lib.l. Cap.XXXL , il quale di più alferi- 
fee elfere Lune ancora certe donne cinte di un Serpe, e (colpite in alcuni 
Sepolcri apprelfo il dottilfimo Montfiaucon nel Torno V. delle antichità 
/piegate . Ed io penfo che nella Tavola LXX VII. del Mitfeo Etr tifico , quel- 
la figura che fi tiene con le braccia due Serpenti criftati e barbati , da cia- 
feuna banda, polfa elfere probabilmente la Luna, poiché que’ Serpenti 
fembrano elfere avvolti col refio della vita al balfo ventre di quella Proto- 
me . 
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me . Ma non efifendo la Venere celefte altro che la Luna , e XOnvana de* 
Galli efifendo la Venere celefte ; non è maraviglia, che quefta fi rapprelenti 
da una tefta ornata di ali , e di due Serpenti , riportata dal citato Autore 
della Religione de'Galli al Lib.lV. Cap. XXL ove corregge Gabriello Si- 
meoni , che la diede in luce per una tefta di Medulà . Ma Diana è ancora la 
Luna , e a’ piedi di una Tua figura afta vedefi con entrovi il Serpente , del- 
la quale più comodamente nel progreftò parleremo : Anzi Macrobio al 
Cap. XIX. ritrova fimboleggiata la Luna ancora in uno de’ Serpi del Cadu- 
ceo di Mercurio, le di cui parole fono le leguenti : In Mercurio Solcm coli 
V ctiam ex Caduceo darete quod AEgyptii in fpecìe Draconum , mari * & 
feemìnae , conjunSlorum fguraverunt , Mercurio confecrandum. Hi Dra- 
conei parte media volumìni* fui , invi ce m nodo , quem vdcant Herculis , 
oblìgantur ì primaeque partei eorum reflexae in cìrculum prejjt* oculis 
ambitum circuii jungunt , Ò* pojlmodum caudae revocar tur ad capu- 
lum Caducei , ornaturque ali* ex eadem capuli parte nafeentibu* . Ar - 
gumentumCaducei ad geni tur am quoque borni num , quacGene/t j ad - 
pellatur , AEgyptii protendunt : Deos praefite* borni ni nafeenti qua - 
tuor adeffe memorante * , fcu'/xopct , tu^v , tpam , àviyxw . Et duo * prio- 
re* Solcm ac Lunam intclligi volunt , quod Sol a ud or fpiritu* calori* ae 
lumini* humanae vi tae geni tor & cujlo* ejl : & ideo nafeenti* daemon , 
ìdef , Deu* ere di tur . Luna to'#» , quia cor por um pracful eft , qua e for - 
tui eorum varierà te ja&antur . Amor ofculo fgnifeatur \ NeceJJita * , no- 
do . Cur primae adjiciantur , jam fuperiu* abfolutum ejl . Ad hujufce - 
modi argumenta Draconum praecipue volumen leblum efl , propter iter 
utriufque fidcri* flexuofum . Ed ecco come il Serpente ancora per quello 
alla Luna convieni! : e nello fteflò tempo è rimafto fpiegato, perchè il Cadu- 
ceo con due Serpenti a Mercurio fi dia , di cui ancora vedefi la figura in Ab* 
raxa riportata dal Fabretti al Cap.VH. con ali alle fpalle , cadùcèo nella 
delira , e a cialcheduna gamba avvolto un Serpente . Quello ftefto caduceo 
di Mercurio però vedefi alle volte ad altra Deità afifegnato , ma fimbolica- 
mente , come a’ Numi Panthei ; e può fpezialmente oflervarfi apprefifo l’e- 
ruditiffimo Spon nelle Tue Ricerche curiofe (P Antichità j come che fidi* 
ancora alla Pace , e alla fortuna , in Medaglie di Vefpafiano , e di Tito ap- 
preso il Begero . 

III. Ma avendo io indicato di fopra , che Efculapio, e la Salute rappre- 
fentano il Sole e la Luna , è parimente mani fèllo , perchè ad elfi ancora il 
Serpente fi aflfegni , come volgarmente fi vede : benché è degno di ofiferva- 
zione in una Medaglia di Comodo apprello il lodato Begero , che la Salute 
fia con baftone , a cui è avvolto il Serpente , non altrimenti di quello che fi 
figuri Efculapio J e che in gemma apprefifo il medefimo , fia la Salute con 

que- 


Digttized bj Google 


ì 


Sopra i Serpenti Sacri. 6? 

quello Serpente avviticchiato al Tuo corpo in tre giri. Ma rimettendomi per 
cièche riguarda Efculapio a quel più, che di (òpra opportunamente difputai, 
(arò contento di qui riportare a propolìto di quelle due Deità le parole di 
Macrobio al Cap.XX. Hinc cft^quod firn ula crìi & AEfculapii & Saluti x, 
Draco fubj ungi tur: quod hi ad Soli s naturam , Lunaeque referuntur . 
Et ejl AEfculapius vis Saluti s de fubjlantia Solis , fubvenìem animis cor- 
pori bu/que mortalium : Salta autem naturae Lunari s effePtus ejl : quo 
animantium cor por a juvantur f aiuti fero firmata temperamento . ideo 
ergo fimulacris eorum junguntur figurae Draconum . Sono però da ag- 
gi ungerli ancora le parole di Paufania ne’ Beoti ci , che parlando della Cit- 
tà di Lebadea , e del vicino luco di Trofonio , e del fiume Ercina , che vi 
(corre , fcrive I E/VZ Sì c* 7 $ o'jrwAa/V w 7romfiHn ai Trnyal , qay 
fJLAvx o’p dà , 7riZA€iX/y filtro t Si eitriv , ctÙTtar 7 V/<; (rxn 7 rfoi<; Sfattomi ; . 
Ta ìim eìxaurai fiìv <tv n$ àrx\n 7 r/ouTS «Va/ , ^cq uyetau; . ì\p S' dì 
^otpdviot; ^eq ìpxvpa, . E V« finii w; Spttxovmc; à<rx\ìi 7 riou fiì'^ov ìi ^ 
fotpGopie vofii^H<ri Upo'jq Uvax: Sono in una fpclonca , e le f or genti del 
fiume , e fimulacri ritti , agli feettri de ’ quali fono avvolti Dragoni . 
Penfcrd alcuno , che fieno quefti di' Efculapio , e (Pigia ; ma pojfono anche 
effere Trofonio e Ercina . Poiché filmano che i Dragoni non fieno confa - 
orali più ad Efculapio , che a Trofonio . Ed ecco come fiamo venuti in 
chiaro di due altre Deità , alle quali fi attribuirono i Serpi . 

IV. Ma vedendo pure, che Vigilio chiama il Sole e la Luna, co’ nomi 
di Ubero e Cerere , fecondo che il lodato Macrobio ne olferva : 

Voi 0 clarifftma Mundi 

Lumina , labcntem Coelo quae dudtis Annum , 

Uber , & alma Cerei 

è da avvertirli , che a Libero e Bacco ancora , per quanto Icrive Plutarco 
nel fecondo de' Simpofiaci dedicato il Dragone-, benché elfo altra ra- 
gione ne apporti ; ed un altra ne può elfere quello , che fopra decorremmo 
della fua generazione , feguita pel congiungimento di Giove fotto fembian- 
za di Serpe con Proferpina . Dice di più il Giraldi , che Bacco bambino 
dalle Parche di Serpenti tu cinto ; e per quelle colè forfè furono i Serpi 
nelle fue cirimonie adoprati . Cerere poi è bene fpeffo in compagnia ci 
Serpenti , come li vede in famolò Balsorilievo de’ Signori Marchefi Nicoli- 
ni \ ed il fuo cocchio , come già preventivamente ofiervammo, vedefi nelle 
antiche Medaglie e gemme tirato da’ Dragoni , per non illare a dire, che 
Strabono nel Ubro IX. racconta , che il Serpente Cicriode , fcacÉiato da 
Euriclo , fu ricevuto da Cerere in Eleufme per fuo Minillro ; e che è fingo- 
lare un Abraxa apprelso il molte volte citato Eabretti al Cap.VII. in cui è 
Cerere con Serpente avvolto al collo . E’ ben però da avvertirfi che fem- 
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brano cfsere indicati i due Dragoni del Cocchio di Cerere, in due Serpenti 
avvolti a due faci , che fi vedono in Medaglia di M. Aurelio de' Ciziceni , e 
in Medaglia di Caracalla , e di Trajano Decio , apprefk) il Patino . E que- 
llo eftere vero fi manifefta ancora da una lucerna riportata alla Tavola XX. 
del M'ifìo Pafferiano di Pefaro , in cui , oltre alle due faci co’Serpenti av- 
volti , ii vede la tetta di Cerere coronata di fpighe , ed un canettro di fpi- 
ghe pure ripieno . Per cagione di Cerere parimente Triptolemo vedelì fo- 
pra Cocchio da alati Dragoni tirato , ficcome pure opportunamente ofser- 
vammo, e ne fanno teftimonianza le Medaglie Ateniefi apprefso V Almo y 
e un Medaglione de’ Niceefi apprefso il Bonar ruoti ; perchè Cerere il fuo 
Cocchio diede a Triptolemo , come feri ve Ovidio nelle Mctamorfofi : 

gemino s Dea fertili s angues 
Curribui admovity fraenifque coercuit ora , 

Et medium caeli , terraeque per aera vetta ejl ; 

Atque levem currum Tritonida mifit in arceri\ 

Triptolemo , partemque rudi data femina juJJit 
Spargere humo . 

che però di quello Cocchio nel I. del Ratto di Profcrpina così cantò Clau- 
diano : 

Angue s Triptolemi Jlridcnt , & flammea curvi 
Colla levant attrita jugii , lapfuque fereno 
Ejctti rofeai tendunt ad carmina Criflas . 

V. Ettendo poi certo , che Ofiri ed Ifide fono gli fteffi, che Bacco e . 
Cerere , fi conofce fiibito ancora qui , perchè non folamente (òtto fembian- 
za di Serpi quelli fi rapprefentattero , ma fi defsero i Dragoni loro ancora 
per compagni, ora polli fulle loro afte , ora fopra i loro capi , come nella 
Menfa Iliaca del Pignorio ofservare fi può; ed è bellilfima rifide riportata 
dal Cafalio , dallo Spon , e dal Cupcro , alla delira della quale è avvolto il 
Serpente , ficcome in altra Ifide della Tavola V. dell’ Auttario del Pigno- 
rio alla Menfa Iflaca ;non altrimenti che in quell’ Ifide della lamina di 
Bronzo riportata dallo Spon lodato , dal P. Montfaucon , e finalmente nel- 
la prima D’Jfcrt azione del Tomo II. de' Saggi della noflra Accademia 
dall’ eruditilìimo Signor Annibaie degli Abati Olivieri , la quale è però 
un Nume Panteo , intitolato ivi Clatra , il quale nome dal Signor Lodovi- 
co Bourguet è interpretato Diana y benché il dottiamo Signor Antonio 
Lodovico Muratori nella Parte I. dellTnfcrizioni creda Clatra efsere lo 
ftefso, che Ifide pe’ fimboli , che ha ; ficcome anche Io ho creduto . Ha que- 
lla nella dettra, al di cui braccio è avviticchiato il Serpente , un Sidro; nel- 
la finittra una verga , in capo la Luna, ed il loto , allato una prora di nave , 
ed una pina a’ piedi, mentre non ha piuttofto una citta di forma fòmigliante 
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ad una riportata dallo Spon nelle fue ricerche curiofc d* Antichità all* 
DiJ/ert azione VI. Un* Ifide pure , che ha le gambe ft rette da un Serpen- 
te, che gli fdrucciola in feno, fi vede ne* fupplenienti dell 'Antichità 
/piegata al Tomo Jecondo . Hìde hà parimente il Serpente a* piedi in una 
Gemma del Mufeo Fiorentino Tomo I. Tavola LV . , ed in altra dellV^- 
Tiarìo del Pignorio alla Tavola , ed i Tuoi fimulacri elfere flati coronati 
coll* Afpide Bermuti, già di fopra riferimmo . 

VI. Serapi ancora è lo Hello , che il Sole , ed Ofiri ; e in Medaglia 
Egiziana apprefTò il Sig. Baudelot de Dairual nel Tomo I. dell' Utilità d£ 
viaggi , e ih due Gemme apprelfo il Begero , fi olferva la fua Fufcina con 
Serpente avviticchiato . Anzi apprelfo il Cupero nell* Arpocrate vedefi 
effigiato Serapi coi caduceo di Mercurio nella delira : ma ciò credo io pro- 
venire dall’ elfere quello un Nume i J anteo , ch’è la ragione ancora del Ser- 
pente intorno alla lulcina . In un’ antica pietra poi riportata pure dal C7/- 
pcro , in cui è fcritto: 

DEO SERAPI 
M. V I B I V S 
ONESIMVS 
EX VISV 

fi vede alla delira 1* effigie di Serapi , e alla finillra quella d’ Ifide , e fo- 
pra, in mezzo a due stìngi, un piede a cui e avvolto un Serpe enfiato ; Sim- 
bolo forfè della profperità provenuta a M. Vibio da que’ due Numi , all* 
uno e all’altro de’ quali il Serpente convienli . 

VII. E per non mi Icoftare dagli Egiziani , apprelfo de’ quali era Nu- 
me fantilfimo Arpocrate , e difeorrere un’ altro poco de* Numi Pantei, fi 
vedon parecchj Arpocrati Pantei appreffo i predetti Cupero , e Baudelot » 
e Spon nelle ricerche curiofe d? Antichità con baflone , al quale è av- 
volto il Serpente ; anzi appreffo il Cupero fi vede un’ Arpocrate appog- 
giato con la finillra ad un tronco , e con un Dragone corpulento nella me- 
defima , al di cui ventre è appefo un grappolo d* uva , ed in capo ha un 
non sò qual frutto ; Seppure quello none una vera Cornucopia mal forma- 
ta, e degenerante in unalèmbianza di Drago. Arpocrate poi vedendoli 
talora con la tefta radiata apprelfo il lodato Cupero , e colle ali , abbiamo 
fulficiente argomento di credere, che quello con Oro, e col Sole gli antichi 
ne confondelfero . 

Vili. Ma poiché fiamo a dilcorrere di quelli Dei mirti , potremo aver- 
tire d' avvantaggio , che nella Galleria Medicea confèrvafi una ftatuetta di 
bronzo creduta Etrufca dall* eruditilfimo Signor Gori , . e però data in lu^ 
ce nel fuo Mufeo Etrufco , la quale da elfo ftimafi la Dea Valenza , ma le- 
Par.IV. I con- 
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concio altri , come Elfo dice , riputata una Minerva Igia , armata di caffi- 
de , e lorica , e che aveva nella finiftra forfè un’afta, ma nella deftra tie- 
ne avvolto un Serpente . E per nominare quegli che tale la reputarono, 
fono quefti,il peritiamo Antiquario Scbajliano bianchi Cuftode della pre- 
detta Galleria , e il dotto efaminatore della controversa tra il Signor Mar- 
chefe Majfei , e il lodato Signor Gori , benché quefti dubiti dell’ antichi- 
tà del Serpente , che quella Statua tiene nella deftra , lofpettando che fia 
quello aggiunto, e di fattura moderna; ed io ancora 1* hò affermato , 
avendola fatta intagliare per adomare la nuova edizione delle opere di 
Giovanni Mcurjìo ; e non hò dubitato dell’ antichità del Serpente , ftan- 
domene alla fede fpezialmentc del lodato Bianchi , che di quelle cofe era 
conolcitore oculatiflimo , e veramente linceo . Minerva pure Medica, o 
Igia , è rapprefentata in una gemma alla Tavola XXXIV. delle Colletta- 
me del Borioni , e però hà i lìtnboli d’ Efculapio , e della Salute, cioè la 
verga , e il Serpente . Ma Minerva non folo come Igia, e Salute , hà per 
compagno il Serpente ; l’ hà ancora puramente , come Pallade Minerva ; 
ed è colà certi (fi ma , che la Minerva Poliade, che fi venerava nel Parte- 
none d’ Acropoli in Atene, aveva a’ piedi un Drago voluminofo, ficcome 
telliiìca Paufania , e lo inoltrano le Medaglie Ateniefi approdo 1* Haimo , 
e il Golzio ; ed una che ne hò fatto intagliare io del Mufeo Mediceo , ci- 
tata però dal prefàto Haimo nel Teforo Britannico . Anzi il Begero nel 
Te foro Brandemburgico riporta una Medaglia della famiglia Clovia pro- 
dotta ancora quafi del tutto fimile da Fulvio Or/tni , nel cui rovefeio fi ve- 
de Minerva colla Gorgone nello leudo , e un Serpente a’ piedi ; la qua- 
le altri malamente hanno giudicata una Vittoria. E quella ftefTa Minerva 
giudico edere quella, che li vede nella Tavola XXXIII. de Collcttane i 
del Borioni , con un Serpente tutto eretto dinanzi a lei , il quale Serpen- 
te tiene in bocca una Corona . Minerva hà di più il Serpente ancora , come 
Dea Magarlide * o per meglio dire i Cittadini di Magarlo nella Cilicia la 
rapprefentavano ancora edi col Serpente a’ piedi , come li vede in belli (fi- 
mo bado rilievo dato fuori dal lodato Signor Gori nell’ adornare che hà fat- 
to di varj Rami \e Inscrizioni Doni a ne , riportato poi anche dal Signor 
Muratori traile lue Infcrizioni , c in elfo li legge come lègue . 

©eànmatapsiaa 

TI. IOTAIO 2TP 
ANEOHKEN 

Quindi non è da maravigliarli fe Virgilio fece, che i due Serpenti occilori di 
Liocoonte, e de’ figli , fi refugialfero nel Tempio di Pallade , e fiotto di lei 
fi aficondelfero . . . 
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At gemini lapfu delubro, ad fummo Dracene: 
Effiugiunt , facruequc petunt Tritonido: arcem , 

Sub pedibufque Deoe , Clipeique fub orbe teguntur . 
Io non iltarò a dir nulla , che per lo più lì rappréfenta Pallade ornata il 
petto della Gorgone , i di cui crini fono Serpenti \ e le ragioni , per le 
quali fi attribuifce il Serpente a Minerva * poflòno ripeterli da quello , che 
finora diffùlàmente difputato abbiamo; e ancora perchè a Vergine Dea fi 
conviene la cultodia di vigilante Dragone * difenfore dell* onelU , come 1* 
indica Nonno Panopolitano ne* Dionifaci , dicendolo 

<pi\ctzv(<?oiOTZ Kotpou 

t'7rvctki*c, aypt)7rvov c7ri7rwvipcL Kopan$ . Lib. XIV. 

Cuftodc fempre attento , e vigilante 
Della Verginità vinta dal fanno 
In Ragazza che fio del vino amante . 

■» 

E non è fuor di propofito il riportare qui rEmblemma XXII. del dot- 
tiamo Andrea Alciato . 

Vera baec effigie: innuptae efl Palladi: : eju: 

Hic Draco , qui dominar conftitit ante pede : . 

Cur Divae come: hoc animai l cujlodia rerum 

Huic data : fic luco : , facraque tempia colit , 
Innupta: opu: efl cura adfervare puella: 

Pervigili : laqueo: undtque tendi t amor . 

O forfè le fu alfegnato il Serpente a cagione di quello > che pole nella 
Citta o Culla, dove aveva nalcolto Eri<5tonio , del che più lòtto anco- 
ra ragioneremo . Benché probabilmente è il Serpente ancora Simbolo 
di Sapienza per la perfpicacità del vedere , e per la fua accortezza ; 
che è anche una delle cagioni, perchè al Caduceo di Mercurio i due 
Serpenti fi avvolgano j poiché elsendo la verga fimbolo dell’ Eloquenza , 
vollero gli antichi inoltrare , che a quella era neceiTaria la prudenza , e 1’ 
aftuzia, come ofserva Pierio Valeri ano nel Lib . XV. E quindi è che Dio- 
mede dedicò un Tempio a Minerva acutamente veggente accompagnata 
da’ Serpenti , come Icrive Paufania ne’ Corintiaci , ed olserva l’ erudi- 
tismo Signor Abate RJdolfino Venuti nelle Ofservazioni alle Antichità 
del Borioni . 

IX. Se ancora Pallade fia il Sole , ola Luna , altri più curiolò lo ri- 
cerchi , benché fcrive chiaramente Mocrobio , che tutti gli Dei al Sole li 
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riferilcono* premendo a me di paftare alla confiderazionc di Marte, il qua- 
le ancora è il medelìmo col Sole, fé al lodato Macrobio crediamo j a cui 
pure efsere (tati grati i Serpenti il conofoe dall 1 avere Efso afsegnato ad un 
Tuo {agro fonte (opra 1* Ifmenio un Dragone per cuftode , come narra Pau- 
faniané* Beoti ci ; e dal dirfi Marzio il Dragone cuftode del fonte Cafta- 
lio apprefso Ovidio , come già altrove ofscrveremo . 

• X. particolarmente è da pafsarfi ora alla confiderazione d’ Ercole » 
che efsere lo ftelso col Sole , il tante volte citato Macrobio efprefsamente 
ne afferma , e che ancora infante occife i due Serpenti mandati da Giuno- 
ne ad ammazzarlo , onde a lui rivolto un’ antico Poeta cantava , 

Corri pii exiguis mox grandia guttura palmi s 
Et quamvii teneri : , cogen : in brachia pondus , 

Corripii , illidcm prejjb s t sitare Bracone s . 

E un’ Ercole così infante , che ertingue i Dragoni , fi vede rapprefentato in 
bella Statua di bronzo apprefso il Begero nel Teforo Brandemburgico , per 
non iftare a citare il molto , che nel Tuo Ercole illuftrato fi vede . Ed Erco- 
le è così ancora mefso d’ avanti agli occhi in gemma del Mufco Fiorentino 
Tomo 1. Tavola XXXIX. Da qualunque origine derivifi quefta favola» 
pure cofa vera fi è » che gli Antichi folevano porre i Serpenti manfuefatti 
inlìeme co’ bambini , forfè per divertirgli \ e quindi nelle Cifte di Bacco » 
che altro , che Culle non erano » fi vede il Serpente ; e il Serpente fu po- 
rto nella Cuna d’Eri&onio ; e i Serpenti mandati fi dicono ad uccidere gl* 
infanti Apollo , c Diana nella Cuna . Di più fiofserva in una Gemma del 
Mufeo Riccardiano un fanciullo, che per ifchcrzo fale (òpra una colonna , 
a cui rtà avvolto un Serpente . A quello alludere li crede Ifaia nel cap. X I. 
ove fori ve : Tane lulet in fan: fuper f or amen a f pi di: fuper ca- 

verna-,# bafilifci pucr a lati e depulfu : manum ini j eie t : E in verità Fi- 
krco apprefso Eli ano nel Libro XVII. cap. V. fori ve efsere flato coftume 
nell’ Egitto, che gli afpidi manfuefatti vivefsero infieme co’ fanciulli fen- 
za nocumento alcuno di quelli ^ ed è fiero il coftume de’ PfiUi apprefso Lu- 
cano Libro IX. 

. . . * pignora genti: 

Pfyllu s babet , Jiquis tatto: non horruit angue : , 

Si qui: donati : lufit ferpentibu : infan : . 

E Severo Sulpìcio nel Dialogo l. racconta d’ un fanciullo , che in Egitto > 
ritornando al Monaftero , portò rivolto nel pallio un’ afpide , che fi era la- 
foiato da lui prendere, fenza fargli alcun danno . Anzi Vincenzio le Blanc 
narra, che ancora oggidì in Affrica interno a Segei melsa alcune genti vi- 
vono familiarmente co’ Serpenti , e che con elfi i ragazzi ne foherzano . E 

per 
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per quefta ragione credo, che in Medaglia di Severo appreso il Patì* 
no fi ortervi Ercole in un Tempio , porto in mezzo a due Serpenti . 
Ed è anche da rammemorarli, ch’egli vinte il Dragone cuftode de’ giar- 
dini dell’ Efperidi , il qual fatto è rapprelèntato in un’ antica Scultu- 
ra della lettera iniziale della Dedica fatta dal Senatore Filippo Bonar - 
ruoti delle fue ofservazioni (opra i Medaglioni al Gran Duca di Tolcana ; e 
in un belliffimo Marmo traile Infcrizioni del Doni , e del Muratori , con 
quefta leggenda ; 

HPAKAHI 
SfìTHPI 
n. IOTNIOS 
I ANOTA Plor 
ArroYP 
ANE0H 
KEN 

« t 

Di più in una Medaglia de’ Lacedemoni apprefso 1* Haimo fi vede la cla- 
va d’ Ercole , a cui fono avvolti i Serpenti del Caduceo di Mercurio ^ e in 
altra degli fteflì Popoli apprerto il mede fimo Antiquario, hà nel rovelcio 
«lue urne, alle quali fono avviticchiati due Serpi , che Monfieur Oudinet 
crede fimboleggino le prime predette imprefe d’ Alcide ; per non iftare 
adefso a richiamare alla memoria 1* Idra da Erto vinta e domata , che alcune 
volte infieme colla fua effigie negli antichi monumenti ravvifafi . 

XI. Ma dove lalcio Mitra , che infallibilmente gli è il Sole ? In un 
Bartorilievo di quello riportato da Antonio Vandale nella Dijptr fazione 
dell' origine , e de' riti del Taurobolio ; e antecedentemente publicato 
da Jacopo Gronchio nel MDCXCIV. fi vede traglt altri animali intor- 
no al Toro da elso (cannato ancora un Serpente ; e fopra tra i due cocchi 
del Sole, e della Luna, due figure fono, la vita delle quali, da’ piedi 
fino al collo , è cinta con replicati avvolgimenti da un lungo Serpente : e 
che forfè pofsono efsere illuftrate da ciò , che fopra della Luna favellando 
produrtemo in mezzo . Tra i molti fimboli poi , che Hanno intorno allo 
rtefso Mitra in una gemma riportata dallo rtefso Vandale , un caduceo an- 
cora fi vede , ed è infigne il Serpente (colpito nel Sarto Mitriaco dato fuo- 
ra dal Simeoni , e dall’ Autore della Religione de ’ Galli , che è il P. Mar- 
tin Benedettino della Congregazione di San Mauro , nel Libro IL cap. 
XXX IL coll’ Inflizione 

DEO INVICTO 
MITHR 

SEC VNDINUS 

DAT Del- 
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Delle quali cofe tutte chiare ragioni pofsono dalle cofe da noi (opra trattate 
dedurli; che fi pofsono maggiormente illudrare col Marmo riportato dal 
Fabretti &\GapitoloV. in cui è una falcia (colpitovi entro un Sei pente 
fcon coda in bocca, Tonificante , come credefi , il corlò Solare , e l’ inferi- 
tone è SOLI. INVICTO. MITHRAE. E per vero dire il Serpente in po* 
litura tale , è atto (imbolo dell’ Anno , e dell’ eternità , come fopra gii 
opportunamente accennammo; e per tal (imbolo fi dee credere pollo an- 
cora in una gemma apprefso il Sig .Gerì nella Parte 1. delle Iscrizioni del - 
la Tofcana Tavola XII. num. V . , e che è , come li dice , Balilidiana. 

XII. Quelle colè mi fanno grado a difeorrere d’altra gemma Bafili- 
diana , in cui mirafi *Jao in mezzo ad un Serpe , che la coda circolarmen- 
te fi dringe , come può vederli apprelso il Fabretti ; e poiché *]ao altro 
non è che Giove , nomi provenienti dall’Ebraico 'Jehova , e *Ja , come 
probabilmente dilcorli nel Llb. I. della retta credenza de ’ Grijliani intor- 
no al Mljlero della Trinità divina Gap. XV. Sarà finalmente opportuno 
di dilcorrere qui ancora di Giove , a cui ancora l’ Antichità hà (limato efi- 
fercaro il Dragone, forfè per le ragioni da noi a fuo luogo precedente- 
mente alsegnate ; onde Adriano Imperatore nel Tempio di Giove Olim- 
pio ad Atene dedicar volle un Dragone, datoti portato dall’ Indie, co- 
me fcrive Xi filino , e lo fcrittore Anonimo delle Olimpiadi . Anzi fcrive 
Frodato nell ’ Euterpe Gap. LXXIV. che in Egitto intorno a Tebe vi fo- 
no certi Serpentelli cornuti , i quali lì (limano conlàcrati a Giove ; e quando 
muojono , nel Tempio di quello Nume gli feppelilcono . Ma poiché Adria- 
no intorno allo (lelso Tempio edificò ancora un Sacello di Rea Olimpia , o 
della Terra , che è la medefima , come fcrive Paufania , ciò mi fa llrada 
ad olservare , che vi è ancora chi dice , che dagli Antichi fofsero aggiunti 
i Serpenti a’ Leoni foliti apporfi a’ fimulacri della Dea Ope , che è la defi- 
la colla Terra , non altamente che Cibele , o la gran Madre Idea , a cui 
edere dati fiacri i Serpenti li conolce dalla mano di bronzo, alla quale è av- 
volto un Serpente cridato, dedicata alle cirimonie di queda Dea, e illu- 

drata dall’ erudito Lorenzo Pi gnor io ; il quale ofiserva di più, che in un* 
antico Marmo , eh’ è a Roma negli Orti di Giulio III. fuor della Porta Fla- 
minia, il tronco a cui è appoggiato Ati , amico della Dea, è circondato 
da un Dragone . Ma nel parlare di Giove , mi rammento ancora di Giu- 
none fuafpofa, cui dice Pierio Valeriano nel Ub.XV. trovarli talvolta 
con un capo di Serpe nella dedra, ed egli lo dima (imbolo di dominio , lìc- 
come i Serpenti alsegnati ad Ope . 

XIII. Dopo Giove poi mi credo in libertà di favellare di altri Dei alla 
rinfufa , e tumultuariamente , come del Dio Tillino , Nume indigena de* 
Breficiani , il quale aveva in cima alla (uà Ada una mano di bronzo con (èr- 
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pe avvolto, che fembra tenere in bocca un uovo, come può vederli ap- 
prelso Ottavio RoJ/i negli antichi monumenti di Brefcia . Mi fi para innan- 
zi la Fortuna, fé pure Fortuna fola , e non Nume Panteo è quella ripor- 
tata dal dottifiimo Signor Muratori nella Parte I. delle In frizioni , la 
quale al Cornucopia , che tiene con la finiflra, hà avviticchiato un Ser- 
pente , e vi è la lèguente Infcrizione . 

FORTUN. OMNIUM. GENT. ET. DEORUM 
JUNIA. A V I L L I A. TYCHE. D.D. 

Dovrei forfedilcorrere ancora d’ Amore, che alla Tavola XX XVI li. de* 
Collettami del Borioni fi vede in un Cammeo col fulmine nella delira , e 
la Gorgone crinita di Serpenti nella finifira ; e che apprefso Giovambatti - 
Jla Cafali 5 e il Signore Anton-France/co Gori Par. I. dell ’ Inferi zi oni di 
Tofana , è Nume Panteo, ed hà tra i molti fimboli ancora due Serpi . Nè 
debbo tralalciare , che nello Itelso luogo il Sig. Gori riporta un fimulacro di 
bronzo, cui elso crede rapprelèntare alcun Nume Marino, o aquatile, e 
tenere un’ anguilla nella delira ; ma probabilmente quello è un Serpe , e la 
figura non è di Nume Marino , nè quegli orecchi lunghi , che aver lembra, 
orecchi fono; ma certi finimenti del berretto , che tiene in capo, e che gli 
calcino iateralmente , come in altre llatue antiche fi vede apprelso lo flef- 

10 Signor Gori nel fuo Mufeo Etrufo , in cui con tutta ragione hà diverta- - 
niente battezzata quella medefima llatua . Non fi deve ancora pafsare fiot- 
to filenzio, che, come fieri ve Plutarco <T l/ìde , e O fri de , in Ermopoli 
Tifone era rapprefentato da un’Ippopotamo, fiopra il cui dorfio flava un 
Falcone , che combatteva con un Serpente . Olservo di più in una Meda- 
glia di Vefipafiano apprefso il Begero , e in una di Claudio apprelso de Bie , 
la pace alata col caduceo in mano , che fovra un Serperne cammina ; forfè 
perchè il Serpe , come fiutilo Nume, lignifica la profiperità , che dalla pa- 

' ce derivali . E tanto più in ciò mi confermo , quanto veggio in Medaglia 
Romana apprelso il Begero , e il Patino , due Serpenti avviticchiati per la 
coda , e in mezzo due ferri da cavallo, fecondo alcuno , ma in verità , come 
ofservarono Antonio Agofino , e Tommafo Bartolino , fono due Ar- 
ridile da collo, e forfè anche da Mano ; legni tutti di fella, e di letizia, 
che dalla Pace dopo la Guerra proviene; onde nella parte dinanzi fi ve-* 
de il lauro con IO TRIUMP. Nè altro credo lignificare il Serpe fo- 
pra il dorfio d* un Cavallo , che # corre , in Medaglie Egiziane di Fla- 
via Domitilla, e di Domiziano apprelso il lodato Patino ; vale a dire 

11 buon* dito della Guerra , lignificata nel Cavallo . Il Serpe pure di 
Bragada occifio da Regolo, di cui fiopra fi fece menzione , era fervo, 
c miniltro delle Najadi; ed eccone 1' autorità di Silio nel Libro VI. 

ap- 
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apprefso a cui Maro , che fi era ritrovato con Regolo all’occafione del Scr-» 
pente , così parla 

Heu quanti t lui mas inox trijìia praelia dammi , 
Quantaque fupplicia , & quale s exhaufìmui irai ! 

Nec tacucre pii vatei : famulumque [ororum 
Najadum , tepida quai Bragada nutrì t in unda 9 
Noi violaffe manu ferii monuere peri citi . 

Onde è che dopo lo chiama facro : 

qu<e facro bibit è Serpente cruorem . 

Se noi crediamo all’ erudito efàminatore della controverfia tra il Signor 
Marchefe Majfei , e il Signor Gori , non vi è repugnanza di credere , che 
ancora agli Dei Lari fofie talvolta afiegnato il Serpente ; fofpettando egli 
che le tre fiatuette riportate dal Signor Gori nella Tavola I. del Mufeo 
Etrufco pofsano efsere di quegli Dei . Ma gli Dei Lari non effendo inve- 
ro altro, che Dei Mani, a quelli aleutamente attribuire Virgilio per 
miniftri i Serpenti , ove induce Enea alla tomba del Padre , che è nel ve- 
dere ulcire un Serpe da elsa, 

Incertui geniumne loci , famulumne parenti t 
Effe putet . 

Tanto più , che credevano gli antichi al riferire di Plutarco , e di Plinio , 
che della fpinale medolla degli uomini morti fi generafsero Serpenti , opi- 
nione che CFedefi derivata da Pitagora , cui così induce Ovidio nel XV. del- 
le Metamorfici a parlare : 

Sunt qui quum claufo putrefatta efl fpina fcpulcro , 
Mutari credant humanai angue medullai . 

E tanto era vero , che gli antichi credevano il Serpente fimbolo di Divini- 
tà, e compagno degli Dei , che, fecondo il racconto di Plutarco , fu 
Cleomene creduto un’Eroe, ed un Nume, poiché un Serpente avvolto 
al capo di lui crocitìlso , pocM giorni dopo la fila morte , copriva la fua fac- 
cia , e la difendeva dagli uccelli carnivori . §indi il Rè , dice l’ Iftorico 
citato , fu prefo da fuperftizione , e da timore dando adito alle donne 
per altre efpiazioni , quafi avefiero occifo uri * uomo divino , e del l* 
umana condizione maggiore . Gli Alejfandrini ancora accorrevano a 
quel luogo feffo , e chiamavano Cleomene Eroe , e figlio degli Dei . Ma 
poiché quegli Dei , che Lari dall’ Efàminatore fudetto furono chiamati , 
il Signor Gori {limò edere Deità Etrufijie , mi fi dà occafione opportuna 
di commemorare quello , che racconta Giovam-battifia Cafotti nelle fue 
Memorie dell ’ Impunneta , cioè che non molto innanzi erano fiati trovati 
all’ Impunneta tré Idoli della più antica , e più rozza Etrufca maniera, due 
de’ quali erano in bailo rilievo , e penfa che potelfero efiere Lari , o Pena- 
ti i 
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ti; e l’altro di tutto rilievo, e alquanto più maeftrevolmente condottò , 
avea da un Serpe avvolto il braccio finiftro , e die’ egli che parevagli una 
Deità adorata forfè tra quei Vini , perchè ne tencjffc lontano ì Ser- 
penti , o pure un’ Apollo \ nel che di moflra, che non molto pen fiero egli 
li dava dell’ Antiquaria , e della vecchia Mitologia. Ma non folo furono 
compagni degli Dei i Dragoni, diedero ancora loro il nome talvolta. E 
per vero dire vi fu la DeaAnguizia, che Anguia ancora effere fiata detta 
annotò Vibio Sequeflro , e Solino fa fòrella di Medea e di Circe ; e vuole 
che venuta in Italia tra i Popoli Marfi molta laude acquiflaffe col medicare 
i mali , e perciò dopo morte foflfe Dea reputata . Ma poiché il nome Lati- 
no ripugna ad un tale racconto, farà meglio feguitarc Servio alP Vili. delP 
Eneide : ove feri ve, che Medea fleffa pattata in Italia, avendo infognati i 
rimedi)’ contro i Serpenti a’ Marfi , e a’ Marruvii , fu da loro chiamata 
Anguizia , il che viene confermato da un vecchio G lottario . Ma Silio nel 
Uh. V III. dice che quella Anguizia era figlia di Acete Frigio paffita in 
Italia . Un’ Intenzione apprelfo il Reine/io Ciaf. I. CCX XXVI. farebbe 
degna d’ ettère qui riportata, fe il nome Angitia , che in e(Ta fi legse, 
fignihcaffe piuttoflo cotella Dea , che un fonte di Roma , fecondo il pare- 
re del Ligorio , e di Marquardo Gudio . 

SEZIONE gjf I NT A. 

I* \T On è dunque da maravigliarli, fé dopo avere l’ antichità fu- 
JAl perfliziofa venerati i Numi fotto fembianza di Serpenti , e 
i Serpenti qual Numi , e dopo avergli affegnati per infèparabili compagni , 
e fimboli fpeziali a diverte divinità , i Serpenti ancora nelle cirimonie, e 
riti fuoi agevolmente adoperale , prendeffe da loro auguri , amuleti ficu- 
ri gli reputante, e ne’ Nomi ancora e negli ornamenti , e nelle imprete , e 
geroglifici i Serpenti apprefso di quella luogo onorevole avefsero . E per 
trattare ornai di alcun rito e facra funzione, da una delle più famofe , e fo- 
lenni prenderò cominciamento ; Vale a dire da’Milleri Eleufini, c dagli 
Orgi, e pompe facre di Cerere, Proferpina , e Bacco ( giovandomi ora 
confondere con egregi Autori i diverfi Bacchi , che 1’ antichità riconobbe ) 
nelle quali i Serpenti erano con gran Religione impiegati , o racchiufi 
nelle Mifliche Cifle, e avvolti talora efleriormente alle medefime ; o in- 
trecciati alle fronti , e all’ altre membra de’ Sacerdoti , eMiniflri. Eia 
quanto alle Cifle fàcre e mifleriote, e in gemme, e in medaglie, e in 
baffirilievi antichi , i quali fono frequentiffimi , e ad ognuno non affat- 
to ignorante dell’Antiquaria ben noti, fi vedono fpeffiffimo i Serpenti , 
in atto di efeire dalle Cifle mezzo aperte ; ficchè , cafo anche che Cle- 
Par.IV. K men - 
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mente Ale Mandrino nell’ Ammonizione alle Genti non ci aflicuralfe con- 
tenerli nella Mi dica Citta il Serpe Orgio di Bacco Bacano , avremmo da 
quelli certi monumenti dell* antichità erudita un* indubitato rilcontro , che 
in quella il Serpente fi racchiudere : tanto più che giudiziolamente penlà 
il dotti (Timo Filippo Buonarruotì nelle Ojfoervazioni foopra i Medaglioni 
antichi , che quel Serpente nel : e pompe dal Ciftoforo , col tenere mez- 
zo aperta la Ci Ila , al Popolo talvolta lì face (Te vedere , tirandone proba- 
bile congettura dall’ ofservar fi ne’ mentovati avanzi d’ Antichità quali 
Tempre il Serpe in atto di ufeire della chiufa Cella, e già mezzo fuora , 
come inoltra ancora un belli (lìmo inedito Baccanale (colpito in Sarcofago 
marmoreo ben grande, elìdente in uno de’ cortili del Palazzo Arcivefco- 
Vale di Lucca. Da quello chiaramente lì conofce, che il Serpente nella 
Miltica Cilla racciiiudevafi '•> lo che per dare ancora lorle maggiormente ad 
intendere, tifarono gli antichi di effigiare talora i Serpenti avvolti elterior- 
nicnte alle Cille, come lì vedono in quelle del Marmo del Monte Mario, da 
_ menci Ragionamento Jopra le Cifoc M'fliche più d’una volta citato, e 
nel Marmo Ilìaco , trovato pure in Roma , e illultrato dall’erudito Gio- 
vanni Oliva . Oppure fòlevano collocare la Cilla in mezzo a due Serpenti 
avviticchiati trà loro per la coda, il che lòvente occorre nelle Medaglie 
Aliatiche . Non è fuor di propolito J’olfervare qui, che non fembra an- 
dare lontano dal verofimile l’ erudito P.Gmfeppe Rocco-Volpi Gefuita nel - 
la foia D'Jfoertazione intorno alla Villa 1 ih urtina , inferita nel fecondo 
Tomo de’ Saggi della nollra Accademia , quando crede che il Serpe ri- 
trovato nel luogo, ove furono (cavati in Tivoli i due famolì Centauri per 
opera di Monlìgnor Giufeppe Aleffandro Far/ et ti , potelse elsere una 
parte di qualche Millica Cilla , che fi adoperava ne’ Baccanali , al Coro 
de quali i Centauri pure appartenevano } nella quale occalìone là nunzio* 
ne ancora di Cilla Millica con coperchio piramidale polla a’ pieni di un 
Archigallo in ballò rilievo , donato dal Signor Duca Sforza Cefar/ni al 
Muleo dementino Capitolino , il che di palfaggio fia detto . 

II. Ma poiché nel mio predetto Ragionamento fovra le Cijle M'Jli - 
che , di molli ai che non a Cerere fola , nè a Bacco, e Prolerpina , de’ qua- 
li propriamente erano i Milleri Eleulìni , come ampiamente comprovano 
Giovanni Mearjio nel Libro intitolato E/cuJinia , e il chiari fórno Signor 
Matteo Egizio nella Spiegazione del Scnatus Confo alto fopra i Baccanali , 
fi conveniva la Cilla , ne a lòfi Orgi , e felle Di on iliache, che proprie di 
Bacco erano, come lo llefso nome lignifica ; ma provai che ancora nelle 
cirimonie d’ Ofiride , ed’Ifide, ediCibele, e di Bellona, e di Diana, 
fi ficefse ulò della meJefimn ; pare che fia di confluenza , non però in- 
fallibile , che ancora in quelle i Serpi intervennero : tanto più clic Onri- 
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de e Ilìde , e Cibele e Bellona , da Bacco e Cerere verofimilmente 
non diflinguerfi con l’ Autorità di eccellenti Icrittori divilàndo ne andava» 
e P ho poco lopra baflevolmente infinuato. E’ certo che per quello, che 
riguarda Diana , la cola è per le flelsa manifella, poiché un bafsoriiievo 
elillente in Cora , e riportato dal P. Giufeppc Rocco Volpi Gcfuita nel To- 
nto I V. del fuo Lazio antico , rapprelentava Diana , apprefso alla quale 
è una di quelle Cille , da cui fcappa fuori un Serpente , onde un putto mol- 
to Ipaventato rimane . 

III. Ma poiché alcune cofe di quella mia mentovata DI Jfert azione é 
flato di mellieri , che qui di nuovo ofservi , non farà fuor di proposto che , 
o ritratti qui opportunamente alcune cofe della medelìma , o alcune nella 
medefima tralalciate adattamente fupplilca . E in prima dirò, che quei verfi 
«T Ovidio preli dal Libro II. del T Arte di Amare , 

Condita fi non funt Veneri s my/leria Cijlis » 

Ncc cava vefani s ritibui ara fonant \ 

Attamen inter no i medio verfantur in tifu , 

Sed Jtc inter noi ut latuijjc velint . 

non danno fofpetto , che a Venere ancora fofsero le Cille confacratc , ma 
Polo indicano , che i MiUeri di quella li fanno occultamente per qualche 
parte; comecché nelle Celle racchi uli non liano, né accompagnati cogli 
flrepiti, che negli Orgi di Bacco , e nelle pompe di Cibele li ufavano. 
Quello parimente che dicefi delle Cerimonie di Pandrofo , a quelle di 
fallade lembra , che trasferire fi debba , e di quelle intendere Paufa- 
nia , ed Ovidio , perché le due Vergini Cillifere abitavano non lungi dal 
Tempio di Poliade, vale a dire del Partenone di Acropoli , o deila Cit- 
tadella di Atene ; e quelle dimoravano qualche tempo apprclso la Dea , e 
la notte poi della Fella della medelima li ponevano in capo ciò , che la Sa- 
cerdotefsa di Minerva dava loro a portare , talmente chi ufo , che nè chi Io 
dava , nè chi lo riceveva , fapeva quello che li fofse , fecondo ciò che il 
lodato Paufania ne Icrive . E che quelle Cillifere fofsero di Pallade pare , 
che venga confermato ancora da Ovidio nelle Trai formazioni , dove narra 
l'Origine di quella Cirimonia, dimollrando il merito ben celebre di Pan- 
drolodi avere il Tempio congiunto con quello di Poliade , o Minerva , co- 
me attella Paufania , benché quelli alla fola Pandrofo l’ attribuita \ Ovi- 
dio , ancora alfa forella Erfe lo faccia comune . Mafe quelle Cillilere por- 
tavano alcuna cofa involta, che fimboleggiafse T origine di quella funzio- 
ne , non viiarebbe fori! flato ancora il Dragone ? Nella Ci Aa data alle tré 
(orelle Pandrofo, Erlè, edAglauro, da Pallide, vi era, oltre all’ infan- 
te Eriélonio , ancora il Serpente . 
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.... Nodofque manu dì duci t , & incus 

Infantemquc rìdente adporredumque draconcm . 

Come poi folfero a Pallade cari , e confecrati i Dragoni , già (opra noi difc 
fittamente efpofemo . Pure con tutto ciò incoia sì arcana * ed incerta mi 
giova il (offendere 1’ attento , tanto più , che ne’ Panatenei , feda mattì- 
ina di Pallade appreso gli Atteniefi , intervenivano le Vergini Ciftifere , 
dette da’ Greci Kat- tupopoi , le quali portavano fecondo che fcrive Filocoro 
apprettò Arpocrazione i caneftri , in cui erano le colè appartenenti al fa- 
critìzio , nò s’ indica che alcun Serpente vi fotte : fe una Lucerna del Mti - 
feo Pajferìano alla Tavola LXIll. non ci rapprefentatte una Pallade, cui 
vicino è una colonnetta fopra la quale è collocata una Citta aperta , da cui 
forge un Serpente . E in altra fetta pure di Minerva , che Arreforia <xppn- 
fo&a dicevafi, intervenivano le Vergini, che portavano le Citte, ma 
neppure di quette può dirfi fe alcun Serpente contenettero . Lo detto dire- 
mo delle Citte di Giunone, poiché ad efla (èmbrano ettere date confava- 
te , per quanto fcrive Trioni fio d’Alicarnattò nel Lib.l. delle Antichità Ro- 
mane , dicendo che il Tempio di Giunone appretto i Falifci era (òmiglian- 
te a quello di Argo, dove erano parimente limili i riti de’ fieri tìzi , e le 
facredonne vi (èrvivano, e vi era la Vergine Ragazza Cittifera : Un At- 
yofjLii>Yt Kavvupopot; étyvvi yafjLcov Traumi E quella che chìamavafi Ci/li fe- 
ra , non maritata fanciulla . Io della Citta dedicata a Giunone nulla men- 
zione fatta avea nel mio Ragionamento ; ficcome neppure di quelle di 
Apollo, ufate vale a dire in alcuni fuoi riti , e fette, poiché (crive Froda 
fovra i* opere , e i giorni di Efiodo , che gli Ateniefi nel giorno fettimo 
della nalcita dell’ infante celebravano una fetta da loro per quefto acconcia- 
mente chiamata tpàofin , cioè Settima , in onore di Apollo , in cui traile 
altre cofe coronavano un Canettro j (òpra di che lì può confultare l’erudi- 
to Giovanni Meurfio nel Uh. III. della Grecia Fefleggiante j e in quefto 
Caneftro pure non li vede Serpente alcuno . Non è però così di una Citta , 
in cui è pofto Serapi , in un Abraxa del Mulèo del Signor Marchetta Riccar- 
di , poiché da quella fi vede ufeire fuora il Serpente . Io non voglio con- 
tradire all' erudito illuftratore delle fue Lucerne , Signor Giovambattifld 
P affé ri , il quale crede , che nella Lucerna della I avola XXXI. del fuo 
Mufco , fi rapprefenti una Mola , che (òrge con di ver (e fpire in figura co- 
nici , fituata fopra un Tripode ( chi sà che non fia una Seggiola, della qua- 
le (blamente due piedi fi inoltrano) ma pure, con tutto il rifpetto dovu- 
to al fuo fiipere , metterci in con iterazione fe quella non (òtte più tolto 
una Citta ; poiché Ci de di tal figura comica e in Marmi , e in. Medaglie fi 
ottervano j e la fua fattura fpirale fembra molto favorire il fuo pen fiero : e 
allora , fe vero è ciò ch’egli dice , rapprefentarfi in quella Lucerna foriti- 
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cii (oliti farfi digli uomini a Giove 5 che ivi armato di fulmine e lèdente fi 
vede , bilbgnerà dire 3 che ancora in qualche Cirimonia di Giove fi adope- 
rale la Citta . 

IV. Compenfimo però ogni mancanza di Serpenti i numerofi Drago- 
ni 3 che fi ufavano nelle Fette Dionifiache * e negli Orgi , e ne Tiafi , da’ 
Sacerdoti , e dalle Baccanti , non folo nelle Ci Ile facre delle quali abbiamo 
fin’ ora brevemente favellato » ma ancora con cinger fi e coronar fi le fronti 
con quelli , e avvolgergli alle altre membra dalle loro ritorte legati fino 
a fargli poi in brani , e furiolàmente lacerargli co* denti . Eccone la prova 
con un luogo d’ Euripide nelle Baccanti . 

T,n<pctvoo<rettrR Ppatxói/Tuir 
ttpetvott; 5 ÌvBìv àypetr 
Gxporpóipot fiouvctS'ie; àfttyt- 
BcIXXovtou 7rXoxd[iot<; . 

E di Serpi con ghirlande 
Coronaro , indi la preda 
Ne circondano alle chiome 
Le Baccanti delle fere 
Nutrici 

E quefto coronarfi di Serpenti è ancora commemorato da Clemente Alef- 
(àndrino nell ' Ammonizione alle genti'. A/óvo<rop fiaunoXUu , dice Egli, 
dpyta^ouart Bctxxot àftoipctyiq, rùuì tip o[tttvletv iyovnt; 3 ^ nXtrxovtrt 
wu$ xpicovo (liete; Pfi <póvcov cirtTtfifitPOt mti ; oqicrtv Ì7ro\oXv^ovn<; dieta . 
I Baccanti celebrano con Orgi Bacco Menole facendo facre pazzie col 
mangiare carni crude 5 e dividono le carni delle occife bejlie coronati 
di Serpi 3 e gridando Evan . Fà teftimonianza ancora di tal rito Catul 
lo negli Argonautici cantando . 

% 

Qui tum alacre : p a firn Un fata mente furebant 
Evoc Bacchantcs , Evoe capita inflettente: ; 
horum par: tetta quoti ebant cufpide thyrfo : , 

Par: e divulfo jattabant membra juvenco , 

Par: fefe torti: Serpentibu: incingebant . . 

Nonno poi Panopolitano parlando delle Baccanti cosi dice: 

K ai rt$ o<ptv 7ri^jL*\txTov àmifiòvi JWato xoX7ru. 

E alcuna un Serpe attortigliato al fono 
lllefo fi legava 

fiutar co poi nella vita di Akjfandro racconta * come {òpra vedemmo 5 

clic 
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che Olimpiade Madre di quel Rè valorofo, era ufi nelle pompe, e felle 
Dionifiache da lei celebrate maneggiare grandi , e manfuefatti Serpenti , e 
quelli nell’Edera , e nelle Cifle Miftiche riporre, o firgli attortigliare in- 
torno a’ Tirfi , onde paura agli Alianti s’ ingenerava . Per conferma di tut- 
to ciò il Fabrctti al Gap. VI. riporta un Baccante , che hà tré Serpi nella 
finillra, e due nella delira ; e fi può ancora aggiungere il tellimonio di 
Arnobio , che nel Db. V. così tavella : B acchanalia etiam praeterm'tt- 
temus 'mania , qui bus nomen Omophagiis Graecum ejì , in quibus furo- 
re mentito , & fcquejlrata peci ori: funi tate , circumplicatìs vos an- 
gui bus , ac ut ws plenos Dei numi ne , ac majcjlate doceatis , capro- 
rum reclamanti um nife era cruenta tis oribus dìjjìpatìs . Quello poi , 
che io diceva della lacerazione de’ medelìmi Serpenti , è infegnato da Pru- 
denzio nel Lib. I. centra a Simmaco , ove dice : 

.... Et viride: dìfeindunt ore ebelydros , 

Qui Bromi um placare wlunt * 

V. Ma poiché qui degli Orgi di Bacco fi ragiona , e Libero con elio fi 

confonde, il quale Libero, come fopra infegnammo , di Giove trasfi- 
gurato in Dragone , e di Proferpina nacque ; faremo congruo palleggio a 
conliderare le cirimonie di quello Giove, chiamato Sabazio nelle quali il 
Serpente avea luogo , e come ciò folfe lo palefa Clesnente Aleflandrino , 
nel citato Protrettico così fcrivendo : 7ra.1v p <p 9 op£$ xopn$ 6 • 

(xlyvuTou dp oucov yiyo'fiti>o$ • 0$ hZ iXiyQeì$ . XctfSafy'cóV yojjj fxv- 
trófJt/SoXov 1 o 7 $ (Xvovfi%voi$ 6 cf/a xóX7rou 6io$ . d'paxcov JY *V/y 
obio $ , S'nXxó pivot; ^ ih xo'X7rov ity reXovplvcov iXiyyo$ àxp atrta$ $10$ . 
Padre e corruttore di Proferpina è Giove ; c con e fa divenuto Drago 
congiunge/i , convinto di effere effo . Segno dunque de' mijleri Saba- 
zi a quelli , che x’ iniziano , è queflo Dio in Seno . Ed è quel Ser- 
pente , ebe fi efrae dal feno di quelli , che x’ iniziano , argomento 
deli* incontinenza di Giove . Conferma tutto ciò Arnobio nel Lib. V . , 
ma chiama il Serpente aureo , forfè dal colore, che molti di quelli avere 
• lògliono . Ipfa facra , dice , & ri tu: initiationis ipftus , qui bus Seba- 
diis nomen e/l , tcflimonio effe poterunt veri tati , in quibus aurcus 
coluber demittitur confccratis , & eximi tur rurfus ab inferioribus 
partibus . Più brevemente Firmico Materno , ma balle voi mente, nedif- 
corre con quelle parole : Sabazion colente s , povera anguem , quum ins- 
ti antur per Jtnus ducunt . 

VI. Siccome è chiara la cagione, perchè il Serpente fi ulìifle nelle 
iniziazioni di Giove Sebazio, o Sabazio, come altri lo dicono; benché 
da alcuni oiuttollo Bacco , clic Giove così è appellato , come apprelfo Gio- 
vanni Mmrfio nena Grecia feriata veder fi può; così è evidente anco- 
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ra , perchè il Serpente fi adoperale ne’ fàcrifizj di Elculapio , e della Salu- 
te , fé pure tali fàcrifizj fono certi rapprcfentati in alcune antiche gemme , 
nelle quali fi vede una figura , che pone un Serpe full’ ara accelà, poiché 
come (òpra oflervammo , cd Elculapio (òtto fembianza di Serpente era 
fpeflo venerato , o pure dato gli era quedo animale per fimbolo, e com- 
pagno inlcparabile j e la Salute ancora non mai lènza il Serpente effigiava!! . 
Uno di quefti làcritìzj è elegantemente incifo in un’Agata Sardonica del Si- 
gnor Du-Val Bibliotecario del Sereniamo Gran-Duca di Tolcana , altra 
volta lodato , in cui fi vede un’ uomo mezzo inginocchioni , che pone un 
Serpente fui fuoco , che è in un vaio , e nella elevata delira altro valèllo ne 
tiene . Un limile rito ancora è efprelTo in una gemma , che fi ritrova ap- 
preffo il Signor Marchefe Senatore Vincenzio Riccardi , e in una riportata 
dal Bcgero nel fuo Teforo Brandemburgico : e parecchi tali gemme fi ofi 
fervano nel 1 omo IL del MuJ'eo Fiorentino Tavola LXX III. e LX XIV. 
Ed ora che fi parla de’fàcrihzj d’ Elculapio, e della Salute , farà bene av- 
vertire la divozione de* Romani per quello Nume, confidente ancora in 
rilevare in Cala molti Serpi , che Serpi Efculapii appellavano, come telli- 
fica Plinio , così Ieri vendo nel Libro XXIX. Cap. IV Angui: Aefcula- 
piu: Epidauro *Romam adduBu: cjl vulgoque pafeitur , & in domi - 
bus: ac nifi incendili femina exurcrcntur , non ejjet foc curi dì tati co- 
rum rejijlere . E di qui s' intende, che il Serpente condotto da Epidau- 
ro , altro non era, che uno di tali Serpi, che in lomigliante maniera in 
Epidauro fi rilevavano, Ieri vendo Paufania ne’ Corintiaci , che in Epi- 
dauro vi erano i Dragoni fiacri j ficcome dà ragguaglio ancora, che nel 
Monte Titane in Sicionia nel Tempio di Elculapio lì nodrivano i Serpenti , 
cd a quei per la paura gli uomini non fi accodavano , ma lòlo lafciavano lo- 
ro il cibo . Anzi Eliano nel Libro XIII. della Storia degli Animali 
cap. XII. olferva, che il Serpente attribuito ad Elculapio, non è altro 
che il manfiueto Serpente Paria , o Zarra . Quindi ancora ne’ voti , die 
all’ altare di Elculapio appendevano , il Serpente era talvolta effigia- 
to, come fi vede nel voto di Cecropio ili udrato da Jacopo Pi lippa Io m- 
mafino . 

VII. Sarebbe qui opportuno il riferire la cirimonia ufiata col Serpente 
dagli Eretici Otiti , ma efiendoli di quella didefiimente parlato altrove , ba- 
derà qui offervare, che il Serpente loro, cui S. AgoftinoT\ ce ulcilTe dell’ 
antro, veramente in una Cida da loro teneva!!, come ferivo S. Epifanio 
al Libro XXX VII. e faceva!! da qrella opportunamente uficire, e di queda 
Cida fa menzione con le parole di S.Giovanni Damalceno ancora Io Scolia- 
te /?’ Ba filici al libro XXI. Ben è vero , clic non voglio falciare qui d’ av- 
venire} eh’ era tanto dimato caro ad Iiìde il Serpe, che le traverfie de’ 

Si- 
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Sillri medefimi, ufati nelle Tue cirimonie, erano fatte a figura di Serpen- 
te , come può vederli nell’ immagine di quello llrumento apprdfo il P/- 
gnorio nella Menfa 1/ìaca . 

Vili. Abbiamo ragionato fino adelfo dell’ ufo de’ Serpi ne’ lacrifizj , e 
làcre cirimonie ; è tempo ormai di trattare de’ Serpenti , come fegni , ed 
olienti, che fervono agli auguri , e alla divinazione, e credo che conve- 
nevolmente fi polTa cominciare dalla confiderazione del Serpente, in cui la 
Verga di Mosè convertittì , e che gli altri Serpenti fatti delle Verghe de’ 
Maghi Egiziani fi divorò; poiché fu quello un fegno della Milfione Divi- 
na di quel Profeta , e dell* autorità , che Iddio gli avea data, di liberare 
dalla fervitù Egiziana il Popolo d’ Ifraele ; e da un fatto sì vero patteremo 
al favololò narrato da Omero nel fecondo dell’ Iliade , del Dragone , cioè , 
che fui Platano divorò i Patterini , e la Madre , e così indicò la durata dell’ 
afsedio di Troja , fecondo l’ interpretazione , che ne fece 1* indovino Cal- 
cante . Eccone 1’ originale definizione . 

TAwre, <£ n&vetr Ì7TI xpvov , 0 <ppct Sacofxiv 

E/ inov KaA^as fjcajvrdjtn , He x) ouxi . 

Eu pò JV nyt iSfitv ivi <ppt<rìv , «V# $ 7rdvreq 
Maprvpo/ , «s fili x»p»$ ifiav Oourolmto cpépacrcu , 

XQi^atn '9fcói { > ’ , or avXiSa vflt; àyauiut 
H ’yepidovm , xam 7r£jut[x.a> xj feoa"/ ipiparou. 

H fJtéiq S* Àfjupì 7Ti£jL XpXVHV /«p»J (Za (lèi 

ESpSofJiev dOajvdwim tfA ttiara$ ixanófi/3a$i 
KaXy V7T0 7rXamv/<r ^ , o9iv pViF ayXaov vSoopì 
EvO’ itpavvt fjtiya. arHfia. Spaxuv %7rì vum Satpoivò ; 
XfiepSdXtO$ , p 0 LVTD<; ÓXtÌfl7TlO $ H Kt (poco; Sì 
B cófxov Ù7rou^a; po'; pct 7 rXamvi<?ov opoutrtv . 

V?v6a S > Xarav s*p oudoTo veoosoì , vv7Tia 7 txva , 

Ó'Zp eV cixpoTDtrai areTCtXot; ÙTroTTiruxco n; 

0*X7w, àmp fixvip ivetm li u, h rexe nxva 
E?v6’ oye vìi; iXeeivd xavt&n nr&ycom;' 

Mwwp S’ àfi<pi7rovzTo i 6 Sbpofiivx <plXa léxva . 

TììvS > iXeXi^dfxtvo; ornpuyo; Xdfitv àfi (piayvtar . 

Atòap «jt« ri xv Xcpaye rpSBoio ^ aùrlw , 

T ov fxìv àz/^nXo" BHxtv Beoti oaxrep itpHve, 

Aaav yetp (xtv i9xxe xpóvx 7roùt ; dyxuXofX.il re co , 

H fxèi; S* iraon ; , Bavfxd^outv oiov iruyBx . 

I2'$ ovuli Seiva 7r%Xcopa Beuv eìcrfiXO' ixamfxQa 
KolX^a; S' aurix \7renxt Bwnf07ri cor dydpeui , 
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T Ì7TT avty iy4 pì&ì Kapntxc(xoupn(; à%auol j 

H fup fjtìv nS 1 ityUpt n'pctt; fiiyat. poir/tm 

, ò-J,tTe Xtror oh x.Xtoq ov7ror’ oX tUrcu . 

£1$ oòiot; x?f nupct ìtpotyt rp hOq:o , ig) avvia) 9 
Ó'x.TW i amp puf'vrp ivd-m bZ, fi Ttxt nxva, 

£1'$ ìfièiq Toravr’ ina 7TToXtfi/tyfitv avrò; 

Ty Jixctvy cT •' 7toXip alptirofUP dipuayviar 
K éipót; 6’ oi$ àyópdji, m S'n puu 7ravm "nX&vou . 


I quali ver fi di Omero , così fedelmente traduce Ci cerone nel Libro II. 
della Divinazione ; benché sbagliale nel dire 5 che quelle erano parole di 
Agamennone * efifendo in verità d’ Uliife . 


Lerce , viri , & duro: animo tolerate labore : , 

Auguri: ut nojlri Calchanti: fata queamu: 

Scire , rato: ne habeant 5 an vano: perori: orfu : . 
Namque omne: memori portentum mente rctentant 5 
Qui non funejli: liq uer un t lumina fati : . 

Argolici: prìmum ut vejlita e/l clajfbu: Aulì: , 

Qua e Priamo cladem , & Trojae , pejlemquc ferebat j 
No: circum latice: gelido: fumantibu: ari : , 

Aurigeri: divum placante: numina tauri :, 

Sub Platano umbri fera , fon: un de cmanat aquai , 
Vidima: immani f peci e tortuque Draconem 
Terribilcm , 7 ovi : ut pulfu penetrabat ab ara . 

Platani in ramo foliorum tegmine fepto: 

Corripuit pullo: , confumeret odio , 

fuper tremulo genitrix clangore volabat j 
Cui fcrus immani laniavit vifeera morfu . 

ubi, tam tenero: volucre:, matremque p eremita 
Qui luci edìderat , gcnitor Saturni u: idem 
Abdidit , & duro firmavit tegmine faxi . 

No: autem timidi fante: mirabile monfrum 
Vidima: in medii: divum verfaricr ari : . 

Tane Calcba: baec ef f denti voce loquutu : . 

Quidnam torpente: Jubito obfupuifi: Achivi ? 

Nobi: bere por tenta Deum dedit ipfe creator 
Tarda , & fera nimi: , fed fama ac laude perenni . 

Nam quot ave: tetro madiata: dente vide ti: , 

Tot no: ad Trojam belli exantlabimu s annoi : 

Par. IV. L Quae 
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Qua e decimo cadct , & poena fatiabit Achivoi . 

Edidit baec Calchas , qua e jam matura vide ti i . 

Quefto fteffo fatto con più brevità , ed eleganza trafportò Ovidio nel 
XII. delle Trasformazioni 9 parlando de’ Greci , che in Aulide facri- 
ficavano . 

Hic patrio de more 'Jori quum facra parajfent , 

Ut ve tue acccnfìi incanduit ignibui ara , 

Serpere caerulcum Danai videro Draconem 
In Ylatanum , coopti s quae Jlabat proxima facrìi . 

Ni dui erat volucrum bii quattuor arbore fummo , 

Quai Jìmul , & matrem circa fua damna volantem , 

Corri puit Serpcni , avidaque recondidit alvo . 

Objlupuere omnei , & veri provi dui a uff or 
Thejloridei , Vincemmo aiti gaudete Pela/gi } 

Troja cadet ; fed erit nojlri mora longa laborii : 

Atque novem volucrei in belli digerit annoi . 
llle , ut erat viri dei amplexui in arbore ramoi , 

Fit lapii i & fervat Serpentii imagine faxutn . 

Quefto portento pure è rapprefèntato in una gemma del Mufco Fiorentine 
Tomo II. Tavola XXIV. Non ingrato oftento credo , che foffe ad Enea il 
Serpente, che dal fepolcro del Padre Anchife ufeito, a lui che fàcrificava. 
li prefentò , e cui così Virgilio nel Libro V. del T Eneide deferive : 

Dixerat haec : adytii quum lubricai Angui i ab imis 
Septem ingeni gyroi , feptem volumina traxit , 
Amplcxui placide tumuluum lapfufque per arai , 
Caeruleae cui terga notae , maculofui , & auro 
Squamam. incendebat fulgor : ceu nubi bui arcui 
Mille trahit varioi adverfo Sole colorei . 

Obflupuit ritu Acneai , ille agmine longo 
Tandem inter poterai i & levi a pocula Serperti > 
Libavitque da pei , rurfufquc innoxiui imo 
Succejft tumulo i & depajla alt aria li qui t . 

Narra Cicerone né I. della Divinazione , che effondo Rofcio in culla* 
educandoli in Selonio 5 campo del Territorio Lanuvino, la fua Balia lvc 
gliata una notte , e prefo il lume , lo vidde circondato da un Serpente j e 
gli Auguri rifpofero fopra di ciò al Padre fùo , che niuno di queifanciu o 
farebbe più iJluftre, e più nobile : onde meritò quefto fatto d’ enere {col- 
pito da Prax itele in argento, e da Archia in verfi celebrato • Si ha da a 

cito nel Libro XI. che dicevali avere avuto Nerone nella fua intanza p er 

cu- 
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cuftodi i Dragoni , ed egli medefimo aderiva , che una volta nella fua Ca- 
mera fi vidde un Serpente ; onde forfè è che in alcune Medaglie di Nero- 
ne , gli fi vede effigiato avanti al collo un Serpente , e fpecialmentein Me- 
daglia apprelfo il Begero , e il Patino , benché altri potette dubitare, 
che quefto Serpe lignihcatte il fatto di rimanere fpaventato da un Dragone 
quello , che uccidere lo volea , come Dione ha lafciato Icritto . Ma io non 
sò fe a quelli medefimi fatti s’allude in Medaglione Greco di Nerone ap- 
pretto il De Strada , nel cui rovefeio è un’ ara fopravi un fiore , e un gran 
Serpente a quella avvolto ; ficcome in Medaglia d’ oro appretto il De Bie , 
la quale ha un’ ara lòpravi una Civetta, e dentro l’ara è fcolpito un Ser- 
pente . Crede Sparziano , che fotte prelàgito 1* Impero a Severo , da un 
Serpente , che mentre dormiva gli cinfe il capo , e lenza fare danno alcu- 
no, fvegliati gridando i familiari , le ne andò. Parimente diceli , che un 
Serpente prefigurale l’ Impero ad Aureliano, benché di fortune e genitori 
mediocri , avendo quefto cinto il Catino di lui ancor fanciulletto, e non 
cttendolì mai potuto ammazzare ; cui perciò ordinò la Madre di non mo- 
leftarfi d’ avantaggio , riconofcendo ella come làcerdotetta del Sole , e pe- 
rita della Divinazione , ettere quefto un Serpente familiare , ed un Genio . 
Un Serpe pure cinfò il capo di Mattimino il Giovane, che dormiva, e fu 
creduto prelàgiodi quell’ Impero , a parte di cui fu attènto dal Padre . Ma 
fu egli buono òfiniftro augurio quello, che prelè Tiberio Celare dal fuo 
diletto Dragone , cui era egli lòlito di dare a mangiare colle fue proprie 
mani, allora che avendolo veduto roficato dalle formiche, fu avvertito, 
che fi guardafte dalla fòrza della moltitudine , poiché le formiche lignifica- 
vano il Popolo ? Ma qualunque quefto lì fotte , non è da dubitare , che au- 
gurio profpero fotte quello , che diede il Dragone prelò dalla nimica Aqui- 
la , e in aria lòllevato , a Mario , come canta Cicerone ne ' Libri della 
Divinazione : 



Hic *}ovit altifoni fubito pennata fatellet 
Arboris è trunco Serpenti i faucìa morfu 
ìpfa ferii fubigìt tramfgem angui bui Angucm 
Semianimum , & varia gravi ter cervice micantem . 

Quem fe intorquentem lantani rojìroque cruentane 
*} am fatìata anima , jam duroi ulta dolora 
Abjicit effl antem , & laceratum aijlìgitin un da , 

Seque obitu a folii nitidoi convertit ad ortui 
Hanc ubi praepetibui pennii lapfuque volantem 
Confpexit Mari ut divini numi ni t augur , 

Faujìaque Jtgna fuae lauditi reditufquc not aviti 

L 2 Ptf- 
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Parttbm intonuit Codi Pater ipfe^jìnijìris . 

Sic aquilae clarum firmanti *)upiter omcn . 

Simile ancora fu il prodigio d’ Onorio , di cui parla Claudi ano della Guer- 
ra Gii doni c a così dicendo : 

Omnia connetti un t dì dio , fulnufque Tonami s 
Armiger ad liquidam cundlis fpcdi antibus aetbram 
Qorreptum pedibus curvis innexuit Hydrum . 

Dumque r eludi antem morfiu partitur adunco 
Raefìt in ungue caput : truncatus deci di t Anguis . 

Un tal prodigio credeli rapprelèntato in una Medaglia de' Calcidefi , ove è 
un’ Aquila , che hà nel roftro , e nell’ unghie un Serpente , appreffo il 
Begero , e VA imo ; e fimil rovefcio vedefi ancora nelle Medaglie d’Amin- 
ta Rè di. Macedonia battute da’ Pifidenfi : onde non è gran cola * che Ario 
Rè de’ Lacedemoni , al riferire di Giufeppe , avelie per fimbolo del fuo 
figillo un prodigio di quella fatta, il quale fi olferva ancora in una palla 
bellilfima del Muleo Riccardiano . E generalmente olferva Aleffandro ab 
Alexandro nel Libro V. de ’ Giorni geniali Cap. XXV. che l’ elfere appa- 
riti negli exti , ed interiori delle vittime i Dragoni , è flato giudicato lèm- 
pre lieto , e favorevole aufpicio ; ficcome il Serpente comparfo in légno 
ad Annibaie apprelfo Silio Italico Libro III. lignificò con fauflo in- 
dizio le rovine, in cui doveva involvere l’Italia. Ma fe furono legni di 
profperi (uccelli i Serpi nelle predette occalìoni j furono altresì augurj di 
trilla forte , e quell’ immenlò comparlo in Genova , mentre in piccola bar- 
ca entrava, a Cajo Ollilio Mancino Coniòle , il quale, come dice Majfi- 
mo , numerum prodigiorum numero calamitatum acquavi t ; e i due 
die a Tiberio Gracco Proconlble , mentre nella Lucania facritìcava , ulciti 
di alcole luogo fino in tré volte le vifeere della vittima divorarono ,e quin- 
di fi afeofero ; poiché crede il mentovato Storico , che folfe da quelli ligni- 
ficato il tradimento , e 1» infidie del fuo Ofpite Flavio , il quale fu cagione, 
che inlìeme dagli armati Cartagmefi folTe ammazzato . 

IX. Ma non contenti gli antichi di prendere gli augurj da’ Serpenti , le 
ne lèrvirono ancora per Amuleti , e prefervati vi da’ mali; e tali penfo, 
che talvolta fiano quelli , che negli Abraxi effigiati fi vedono, e fpezial- 
mente in quelle gemme verdijdi cui (òpra opportunamente parlammo . Ma 
mi giova qui riportare una Teorica generale del dotto LHippo Buonarroti 
nel Proemio delle fue OJfernazioni a Medaglioni , eh’ è molto a propoli- 
to. Di molte di qu?fie pietre intagliate , dice Egli , e Cammei fe ne 
fervi va no ancora per portare per amuleti , fecondo la fempUcità , e fu - 
perfiizione de ’ Gentili j c quefiìfono quelli fatti in foggi c firaordina - 
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rie ^ e intagliati con figure mificriofe a diritto ; perchè i figlili , acciò 
che veni fiero bene in cera , fono fatti a r ove f ciò nella pietra . Per 
queJP effetto , come 0 fervo altrove , fembrano e fere ferviti molti vi fi 
di Gorgoni in Cammei grandi , le quali erano credute mettere coraggio 
a' faldati , &c. Se Popi n ione di Giovanni Marfamo non fòrte general- 
mente, e convenevolmente riprovata, come già di jfòpra avvertimmo, 
un Talifmano famofo , cioè , una certa lama di metallo fù(à , e (colpita (òt- 
to certe coftellazioni , farebbe (lato il Serpente eretto nel difetto da Mosè , 
dalla veduta del quale ne derivava la falute agl’ Ifraeliti infermi per le mor- 
ficature de’ Serpi } perche gli uomini ftolti , ed ignoranti (ì danno ad in- 
tendere , che pofla conciliarfi un non sò , che di fimpatia tra i metalli , de* 
quali i Talifmani ricompongono, oppure trà gl’ influflì degli aftri, (otto 
i quali (òno (lati fabbricati , ed i mali j e così un 1 efficaciffima guarigione 
di quelli indi provenirne . Il P. Martin Monaco Benedettino della Con- 
gregazione di S. Mauro, e Autore de’ due Volumi della Religione de * Gal - 
li ^ avendo aderto dato alla luce un libro di fpiegazioni di varj monumenti 
antichi Angolari , nel quale non è molto equo ad alcuni Letterati della no- 
ftra Italia, vi riporta un Talifmano Arabico , in cui due Dragoni inficine 
avvolti fi vedono. ' 

X. E tanto in oltre furono dagli antichi pregiati quefti animali , che 
(ino il nome talora da erti prefero , come Dragone , uno de’ compagni 
di Ulirte, mentovato da S trabone nel Libro VI. Dragone famofo Legisla- 
tore di Sparta , e un’ altro che di Platone fu Maeftro . Dragone tìglio di 
Teagine fu valorofo Arderò, e Draconzio è un non difpregievole Poeta 
Ecclelìaftico . Il nome di Dragone (i trova ancora in una infcrizione del 
Columbario di Livia Augufta , al numero CCLXII. che fu illuftrato erudi- 
tamente dal chiarirtimo e più volte lodato Signor Cori , e comparifce an- 
cora in un’ altra infcrizione riportata dal dottirtimo Signor Lodovico sinto- 
mo Muratori alla Claffe VII. num.II. Anzi di altro Draconzio è infcrizio- 
ne Criftiana appreffo il Boldetti , il quale nel fuo fepolcro ebbe in oltre per 
allufione al fuo nome (colpito un piccolo Drago, ò Serpente, tìccome fopra 
riferimmo. Otìoneo fu celebre indovino, e profeta de’ Meffenij appref- 
fo Pauf ani a . 

XI. Ma di più , ufarono ancora l’ imagine , e figura de’ Serpi per or- 
namenti , ed armille , ò collane ; ed una di quelle fi vede apprertb il Si- 
gnor Gori nella Par. I. delle Infrazioni della Tofana. Il Begero poi ri- 
porta un’ anello argenteo in figura di Serpente avvolto e circumplica- 
to ; e una collana comporta di due Dragoncini , e commemorata in 
amici infcrizione apprertb il Doni Ciaf . I. num . IXC. la quale è la 
feguente . 

duo 
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DEO AESCULAPIO 
VAL. SYMPHORUS ET PROTIS 
SIGNUM SOMNI AEREUM 
TORQUEM AUREUMEX 
DRACUNCULIS DUOBUS P.CL. 

ENCHIRIDIUM ARGENTI 
P.CCCL. ANABOLIUMOB 
INSIGNEM CIRCA SE NUMINIS EFFECTUM. 

V. S. L. M. 

E per vero dire apprettò gl’ antichi traile maniere d’Armille » di cui fecero 
menzione apprettò Ateneo Nicojìrato ; Eilojlrato nell’Epi Itola XXXIX. 
EJichio » ed altri : e da Nonno nel Libro V. de’Dion iliaci fidefcrive un 
monile» che 

£!'<; o<pt$ Iw tX&r <T§ '(xet$ 

Era qual Serpe tortuofo avente 
Il corpo 

Vi erano ancora le Murenule nominate dall* Interprete vulgato della Bib- 
bia » eh’ erano cosi dette per edere fatte a guita di Murenette » o Serpen- 
telli » e le noftre donne ancora oggi giorno le portano d’ oro » e d’argen- 
to pendenti agli orecchi . I Cavalieri del Dragone » Ordine militare infti- 
tuito da Sigifmondo Imperadore » portavano una collana al collo » da cui 
pendeva un Dragone » come più (òtto ancora vedraftì . Io non sò però te 
le collane , che portavano i tòldati Dragonarj de’ Romani » avetfero fòg- 
gia alcuna di Drago » o Serpente ; ma potrebbefi tòfpettare di sì ; giacché 
fi è veduto dall’ Intenzione riportata » che le collane fi formavano talora 
di due Dragoncelli . E qual figura più conveniente a’ Dragonarj ? Che i 
Dragonarj portadero la collana l’abbiamo da Marcellino nel Libro XX. 
Maurus nomine quidam » pojlca come s » tum hajlatus » abjlrattum fibi 
torquem , quo ut Draconarius utebatur , capiti 'Juliani impofuìt . 
Quindi apprettò Gaudenzio etfendo condotti al fupplizio i tanti Emiterio » 
e Chelidonio » amendue Dragonarj , è ordinato che loro fi tolgano le col- 
lane . 

Ite, ftgnorum magìjlri , & ws , tribuni » abfijlite » 

Aureo s auferte torquei . 

XII. Ma quello » che forte ad alcuno farà più fpecie fi è » che ancora 
per imprete» divite» infegne, ed armi » i Serpenti ne pretero. E per 
vero dire in Gemma riportata da Jacopo Gronovìo nel Tomo 1. del Tejoro 
deir antichità Greche fi vede Cecrope » che ha fui Cimiero un Dragone ; 

ed 
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ed Aventino appretto Virgilio nel VII. dell’ Eneide * hài Serpenti } cP 
Idra nello Scudo : 

Pofi bos infignem palma per gr amina currum 
ViSlorefquc oflentat equo s , fatui Herculc pulcro 
Pulcer Ave nt in us , Clipeoque infigne patcrnum 
Centum angues , cin&amque gcrit ferpcntibus Hydram . 
Dalle quali parole di Virgilio comprendiamo ancora , che Ercole parimen- 
te portò per inlegna 1* Idra da lui domata , e i Serpenti . Epaminonda pu- 
re portò per divifa un Serpente , le crediamo a Pierio Valerìano nel Li- 
bro XV. de ’ Geroglifici , cioè , come fcrive Paufania , nell’ultima guer- 
ra a Mantinea , fi fervi Epaminonda del Geroglifico del Serpente » perchè 
ficredea, che i Tebani fotte ro nati da* denti di Serpente feminati da Cad- 
mo : onde i poderi di Epaminonda erefsero una colonna con uno Scudo ap- 
pefo , in cui fi vedeva (colpito un Dragone . Gli altri però probibilmente 
fi vallerò nelle loro divife , de’Draghi , per avere ancora un’ inlegna di ter- 
rore 5 e di fpavento; ficcome per rendere più terribili le furie , furono fin- 
te di Serpenti crinite , e alle quali , come dice Silio nel Libro IL 
Sibila t infurgens capiti , & t urgenti a circum 
Multai colla micat fquamofo peBore Serpens. 

Forfè per quello la guerriera Palfade porta lui Cimiero un Serpente , come 
fi vede nella Minerva Ergane della Galleria Medicea , riportata nel Tomo 
ILI. del Mufeo Fiorentino alla Tavola VI. e in altra Minerva della rnedefi- 
ma Galleria data in luce dal Signor Gori nel fuo Mufeo Etrulco alla Tavo- 
la XXVlII. Per tal fine parimente porta Palladein petto, ò nello Scudo 
la Gorgone , e P infinua Ovidio nel IV. delle Meta?norfofi , ove dice di 
Minerva , 

Gorgon cum turpes crinem mutavi t in Hydros . 

Nunc quoque ut attonitoi formidine terreat hoftes 
Pecore in adverfo , quoi fecit , fubfiinct Angues . 

E pare , che lo confermi ancora Prudenzo nell’ Inno di San Romano , ove 
dice . 

Et dum Minervae peStus Hydris afpcrat 
ìniecit atram t erriti s formi dìncm , 

Ut fulmcn aeris , ceu Tonanti s borreant , 

Tremant venenum fibilantit Gorgonac . 

Non sò le per la fielsa cagione lìa fiata effigiata la Gorgone nel petto a Ner- 
va Imperadore in Cammeo riportato nel Tomo I. del Mufeo Fiorentino 
Tavola Vili, e ad Adriano nella Tavola fegucnte ; e in petto di Comodo, 
e di Elagabalo ne’ Colletanei del Borioni ; e in quello di Caracalla , e di 
G ordiano Pio , ne’ Medaglioni illuftrati dal Buonarroti^ e fulla fpalla fini- 
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Ara di Collantino il Giovane in Agata Sardonica del Mufeo del Signore 
Strozzi . Altri però penfano , che in quello modo i Principi cercafsero di 
generare ammirazione , e ftupore della loro Maeflà , e grandezza , ficcome 
vogliono 5 che lignificale il capo di Medufa nel figillo di Domiziano , all’oG» 
fervare di Piorio Valeri ano nel Libro XVl. Oppure perche feguendo l’opi- 
nione degli Egiziani , fecondo quello che fcrive Oro , l’immagine del Ser- 
pente lignifica un Rè , od Imperatore , e le fue varie virtù . Se non voglia- 
mo ancora dire , che lignifica la vigilanza, e la provvidenza , onde in Meda- 
glia di Severo apprelk) il Patino fi vede la Gorgone col motto Provi denti a., 
Eli ano poi al cap . XXXVIII. del Libro Vi. della fiori a degli Animali , Icri- 
ve,che i Rè furono ufi di portare gli Afpidi dipinti ne’Diademi, per fignifi- 
care l’ invitta potenza del loro Impero ; poiché non fi legge , che alcuno 
morficato dall’ Afpide la fcampalse . Per alcuna delle predette cagioni an- 
cora Anfiarao nella fpedizione Tebana portava nello Scudo un Dragone di- 
pinto , come teflifica Pindaro \ e Stazio dice che Capaneo vi aveva effi- 
giata l’Idra , non altrimenti di quello , che fi fia veduto d’ Aventino . Ecco 
i fuoi verfuiel Libro IV. 

At pedcs , & toto dcfpettans vertice bellum 
Quatuor indomiti s Capaneus erepta juvencis 
Terga , fuperque rigens injcffu moli s abenae 
Verfat onus , fquallet triplici ramofa corona 
tìydra rcccns obi tu : pars Anguibus afpera vivis 
Argento caelata micat ; pars arte reperta 
Condì tur \ & fulvo moriens ignefcit in auro . 

Così Tcrone apprelk) Silio nel Libro LI. portava nello Scudo i Serpenti col- 
l’ Idre : 

Centum Angues idem celatum infigne gerebat 
Ln clipeo , & feptingeminam Serpentibus Hydram . 
Neocoro Aliarco pure portava un Dragone delineato nello Scudo , come fi 
può vedere apprelso l’eruditilfimo Alcjfandro ab Alcxandro Libro Vl.cap. 
XXLI. col quale ancora ofserviamo al Libro IV. cap. II. che il fegno militare 
d’alcuna legione Romana , era un Drago, onde foldati Dragonarj , ficco- 
me fi è detto, furono addì mandati . Di quelli fegni così Icrive Ammiano 
Marcellino nel Libro XVL. Alii purpurei s fubtegmìnibus texti circum - 
dedereDracones , hafiarum aurei s gemma ti fque fummìtatibus illi goti ; 
biatu vaflo psrflabiles , & ideo velati ira per citi fibilantes , caudarum- 
que volumina relinquentcs in ventum . Indoro dà l’origine di quelle in- 
legne ad Apollo ; il Curcpalate vuole , che dagli Adiri pafsafse a’ Perfia- 
ni . Uno Scrittore ignoto apprelk) Suida datale inlegna agl’indi, e agli 
Sciti $ Che fufaficro ancora i Daci, lo dimoftra la Colonna Trajana, da’ qua- 
li 
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li forfè poi lo prefero i Romani . Un Serpe pure fui Labaro fi vede in una 
Medaglia di Coflanzo , della quale fopra opportunamente Svelammo . Io 
non sò fe fi pofsa dire , che Menelao portafse effigiato nello Scudo un Dra- 
gone , perchè così lo dipinfè Poiignoto in un’ Editìzio di Delfo , eh’ è diffu- 
fainente deferitto da Paufania ne' Pocici . Ma quello che è più notabile fi 
è 5 che l’AIìa avea per fuo (imbolo , e divifi ? i Serpenti , testimoni infinite 
monete fue riportate dagli Antiquarj, tra le quali è degna di fpeziale ofsei^ 
vazione una di Adriano apprefso il Begero nel Teforo Brandcmburgico , nel 
cui rovefeio 1* Alia con un Serpente in mano fi vede . Ma già che lì favella 
d’ infegne di Paefi , e di Città , non voglio tralafciare di oìservare , che an- 
cora la noflra Città di Firenze tra* fuoi venti Gonfaloni 3 n* ebbe uno 3 la di 
cui infogna era il Campo rofso con un Drago verde 3 come feri ve Giovanni 
] Villani nel Libro VI. cap.XL. Racconta Ugolino Verino nel Libro /. della 
fua Fiorenza illuflrata, che Clemente IV. Sommo Pontefice diede a Guelfi 
Fiorentini Pinfègna dell’Aquila rofsa 3 che fvifeera un Drago verde . 
Purpureaeque Aquilae vi&ricia flgna Sacerdos 
Donavi t Clement Guelphis 3 viridemque Draconem 3 
Quem rojlro , & pedibui vi £1 ri x evifeerat ale s . 

La Città di Milano ancora hà per infègna un Serpente , dalla cui bocca efee 
un’ infante ; lòpra la quale l’elegantiffimo Andrea Alciato d i {correr. do nei 
primo de’ fuoi Emblemmi , afferma ancora avere ufato Alejfandro il gran- 
de una tal divifà 3 così cantando : 

Exiliens infam flnuofl è faucibui Angui s 
EJl gentilità : nobile flemma tuis . 

Talia Pellaeum geffijfc nomìfmata Regcm 
Vidiwus 3 hiflque fuum concelebrafl'e genut : 

Dum fe Hammone fatum 3 matrem Angui s imagine lufam , 
Divini & fobolem feminii ejfc docet . 

Ore exit, tradunt flc quofdam enitier Angue : . 

An quia flc Palla s de capite orta Jovis ? 

L’origine di quell’arme di Milano può vederfi apprelso Francefco Petrarca 
nel Libro IV. delle cofe memorabili ; apprefso il lodato Alciato nel Vbro 
del duello cap. XLUL Paolo Giovi o nelle Vite de'Vifconti Principi di Mi - 
lano 3 e Gabriello Simeoni nel Compendio de ’ Duchi di Milano . L’ eru- 
ditifiìmo Signor Domenico Maria Manni nel Tomo V. delle ojfcrvazìoni 
fopra i figlili antichi de'' fe coli baffi, riporta al numero XV. un figillo in 
cui fi vede un Dragone combattuto da una perfona armata } ma quello fem- 
bra di famiglia privata piuttofio 5 che di alcuno comune 3 ò Città. Ben’ è 
vero che piacemi chiudere quello paragrafo con le parole 3 con le quali egli 
termina quella lua olkrvazione \ efsendo convenevole dire alcuna colà de* 
Far, IV* ' M . ' Ser- 
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Serpenti , infegne , ed armi di famiglie , poiché fi è trattato de’ Serpi di- 
\ife di perfone particolari , e di Paeli . Tralafcio , die* egli , come non con - 
facente al nojlro propuf to , quello che dir fi potrebbe delP ordine mili- 
tare del Drago , di cui altra volta fi fece menzione , Jìccome tralafciar 
mi piace , che il Drago è infegna , ed arme di molte famiglie Oltramon- 
tane 3 e fralle nojlre della famiglia Ponti fai a Buoncompagni , delle fa- 
miglie Romane del Drago j di quella da Cafro , e de' Viperefchi ( faco - 
me nota nelle fuejejfere gentilizie il P. Silvefro Pietrafanta ) de' no- 
fri doli , e di molti altri . L’ordine Equeftre del Drago , di cui fa men- 
zione qui il Signor Manni fu inflituito, come fi difse, da Sigifmondo Impe- 
radore , figliuolo di Carlo IV. qui ut Chrifiana facra contro infideles 
commodi us t acre tur , ac propagaret , erexit Ordinem militum Draco - 
nicorum , quos infgni Draconis deviali precipitati de cor avi t , te* 
fandae cxfirpationi periculofjfmi totius terrarim orbis monfri , fchif 
matis fciiicet , Ó 4 haerefeos , &c. come dice Fra n cefco Mennenio d’ An- 
verfa nelle delizie degli Ordini Equefri , e più ampiamente fi può vedere 
apprefso il lodato Signor Manni nel Tomo III. de’ fopraccennati figilli , il 
quale aggiunge , che quelli Cavalieri portano una collana verde, dalla qua- 
le pende un Dragone morto . 

XIII. Dalle parole riportate qui (òpra del Signor Manni fi conofce 
avere prefò il nome de’ Serpenti , non (blamente alcune perfone , come fo- 
pra dimoftrammo ; ma alcune famiglie ancora , ed ordini Equellri , non al- 
trimenti , che gl’ antichi foldati Dragonarj de’ Romani , da noi a fuo luogo 
mentovati. Non i fi imo fuora di propofito adefso commemorare cosi tu- 
multuariamente i Paefi, ed i Popoli, che furono da' Serpenti denomina- 
ti , (ìccome altre cofe ancora \ il che ferviti di coronide alla prefente Dif- 
fèrtazione . E primieramente 1* Ifola di Rodi fu detta Ophiufa , quali Ser- 
pentario , perche molti Serpenti ella produfse , come fcrive Eraclide delle 
Repubbliche , ed Igino nel Poetico Afronomi co \ onde fèrie per quello in 
Medaglia de’ Rodij apprefso il Begero , (òtto il fiore un Serpente ravvifafi . 
Un’ Ifola fu detta Colubraria per la copia de’ Serpenti , eh’ ella produce , 
fe a Plinio nel Libro ///.crediamo. Forfè per Li copia de’ Serpenti , che 
produce Cirene , fi vede in una Medaglia del Rè Batto , apprefso il loda- 
to Antiquario , unitamente col Silfio un Dragone , il che fin di pafsaggio ofi 
fervato . Ophiufa fu detta Cipro non altrimenti che Rodi, come fi conofce 
da Ovidio nel X. delle Trasformazioni , per avere ella gran copia di Ser- 
penti , onde o<p/ePSnc da Niceneto , apprefso Partcnìo fu detta , cioè abbon- 
dante di Serpi . E in elsa fi diceva -, che alcuni uomini fofsero nati da’ Ser- 
penti , e però chiamati òtp/oytvHc , ficcome ouò vederli apprefk) Giovanni 
Meurfo nel fuo Cipro Libro I. cap. III. e de’ quali noi (òpra ancora facem- 
mo 
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mo menzione . Non è però da crederfi , che quella medefinu Itala fia fiata 
detta ancora Cerafia , Ccraftias , cCeraJìh , quafi che molti Serpenti coti 
fimil nome chiamati in efifa natcetfero , perchè Ifacio Tzetze a Lieo front ci 
afficuraj per altre cagioni etferfi in tal maniera addimandata . Gli Ophlfo- 
gene s però non {blamente in Cipro ne furono 3 cioè 9 quei eh' erano Razza 
di Serpenti , ma i Padani ancora fecondo Strabone nel Libro X 111 e Var - 
rone Libro Le Plinio Libro VI. cap. IL i quali fono abitatori di Parlo , 
Città dell’ Ellefponto* e de’ quali fi è fatto menzione opportunamente di 
(òpra. Gli Opbìen/t\ o Serpentari] erano Popoli dell’ Etolia 5 autoreti 
lodato Strabono nel Lib. X. Lo Hello Geografo nel Libro XVI. comme- 
mora l’ Ifola Ophiode nel leno Arabico , e nel Libro III. P Opbiufa Itala 
adjacente alla Spagna ; e nel Libro VII. fa menzione cPOphiuja Città fitua- 
ta sù un ramo dell’ litro 5 vicino al Ponto Euxino . Vi è parimente un’ Lò- 
ia intorno a Creta , che appellafi Opbiufa , e di quella difeorre l’ erudito 
Cellario nella fua Geografìa. Il fiume che feorre appretta alla Città di Man- 
tica , fi chiama Ophis , cioè Serpente , come feri ve Paufania negli Ar- 
cadici ; ed Ophis è pure un fiume di Còlchide, appretta il mentovato 
Cellario . Ne’ Poetici poi narra Paufania edere un luogo fui cammino da 
Tebe a Glifànte > cheiTebani chiamano capo di Serpente o<$*< ve xitpa.- 
Klw . Io non sò fe abbia nulla da Serpi la Città di Serpa in Ifpagna 3 cui ve- 
do nominata in antica Intenzione apprefta il Gruferò. FABIA PRISCA 
SERPENSIS . perche non bitagna fempre guardare ad una fimilitudine di 
nome , ficcome nei nome del Serpente fiume della Mauritania Cetìirientè . 
Il fonte però del Dragone era all’ Oriente di Gerulalemme , e di elfo fi 
fa menzione nel Libro IL d'Efdra cap. IL L’Itala Draconzia adiacente 
all’ Affrica fi trova appretta Tolomeo . Nell’ Itala Icaria vi è una Terra 5 e 
un Promontorio ? nominato Dracono Ap ixovov 3 ficcome è autore Strabo- 
ne , e darei per dire che un’ Itala chiamata Dracono fi ritrovatfe nell’Arci- 
pelago 5 s’ io non vedetfi, che la lezione di Plinio nel Libro VI. cap. X IL 
è varia , ed altri leggono Drecano . Il Cartello di Monte Dragone è nel 
Regno di Napoli; e trovo nella Francia il fiume Draco Dracus\ confef- 
fando però di non fàpere onde il fuo nome derivifi . Vi è pure un famota 
Monte dell’ Alia 5 che Dragone addimandafi , e di quello fa menzione Pii* 
nio nel Libro V cap. XXIX. Traile Itale aggiacenti all’Afia veggio comme- 
morata dallo fletta Plinio al cap. XXXI. Titola Afpide , che forfè hà il fuo 
nome dalla figura 5 poiché Afpide lignifica Scudo ; onde alcuni Serpenti 
hanno prefo il nome , a conto di formare nell’ avvolgerli una figura fomi- 
gliante . Ma per palfare da’ Paefi ad altre cote , Dragone fi chiama una Raz- 
za di tralcio appretta Plinio Libro XVII. cap. XX III. che dice etfere un 
tralcio emerìtum pluribufque induratum anni s . Il Draconzio 3 e il Dra- 
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cunculo -ì è erba commemorata dal modellino 5 così detta dairavere la ra- 
dica Draconis convoluti modo , che fono le Tue ftelfe parole Libro XXIV. 
cap. XVI. Nel Libro XXX VII. cup.X. dilcorre d’ una gemma detta Braco - 
nite 3 c Draconzia , che è cercbro fit Draconum . Un Pelce Marino addi- 
; mandato Dragone lì nomina da lui nel Libro XXXII. cap. VI. e certi Mo- 
ffri Marini in tìgura di Dragoni tal volta nelle antiche bizzarre {culture s’in- 
contrano , e fpezialmente in una antica Lucerna fìttile del Mufeo Pafieria - 
710 alla Tavola XLIX. ed i Moftri Marini , e Pelei immenfi , col nome di 
Dragone tal volta convenientemente fi appellano * onde nel Salmo :Dra- 
co file 5 quem formajli ad illudcndum ei) cioè 9 mari) e propriamente vuol 
dire Ceto , o Balena 9 in Ebreo Thaunin 9 che i Settanta il più delle volte 
traducono Dragoni 9 nel ehe fono fiati imitati da San Girolamo . Appretto 
Snida 3 ed LJìchio fi trova nominata Ophìomacho una fpezie di Locufta* 
che fecondo il nome parrebbe 9 che combattere co’ Serpenti . Della mede- 
sima Locufta fi parla nel Cap. XI. del Levi ti co apprettò i Settanta 5 e la Vul- 
gata . Il Cocomero Angui no , ò Ematico s’ incontra nel cap. II. del Libro 
XX. di Plinio. Nel Libro XXI V. cap. XVII. l’Erba Ophiufa . Ophiojlaphylo 
fi dice da alcuni la Vitalba 3 quali una de' Serpenti ? apprettò il medeluno 
Autore Libro XXIII. cap. 1 . Un’ Animale un poco minore del Cervo 5 ma 
fimile a quello nel pelo 9 e nel dente , fu da’ Greci detto Ophione , come 
li vede al Libro XX Vili. cap. IX. Ophidion è detto ancora un Pefce > e lo 
dice Ì’iftetÌ0 3 e vi è una fpezie di Marmo detto Opbitcs * ò Serpentino * 
cum fit illudfcr pcntium mafie ulis filmile 9 ehe lono le parole di Plinio nel 
Libro XXXVI. cap VII. Il ferpillo a fer pendo putant di cium 9 quod in fil - 
veflri evenit , in pctris maxime , (cri ve quello nobile Autore nel Libro XX. 
cap. XXII. dicendo però , che è adverfius ferpentes cffìcax maxime . Nell* 
Ilola Madera 3 e nelle Canarie 3 nalce un’albero a chiamato Dragone de- 
fcritto dall’ gonfiori 5 del frutto di cui favoleggia il Monarde , che levata- 
gli una tenue corteccia 5 lì vede l’ immagine d’ un Dragone . Nella China 
è un frutto , che chiamali Occhio di Dragone , come può vederfi apprefso 
il lodato onfion . Ed ecco quanto mi è riulcitodi raccogliere 9 e mettere 
in una certa veduta intorno a’ Serpenti facri, per condelcendere alle ri- 
chielfe di eruditiffimi 5 e nobili fratelli Tolcani , che fanno colla loro virtù* 
e dottrina grande onore alla noltra Accademia * cd all’ Italia tutta . 
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ABATE DI 

I e n de plus connu 
que l’Ufage ancienne- 
ment établi panni Ies 
Romains d’ouvrir, 
& de fermer le Tem- 
pie dejanus. Ce Dieu originaire- 
ment du Latìum eut dans la Ville 
de Rome plulieurs Temples : mais 
le plus celebre étoit celui , que Tori 
appelloit 'Janum Quirinum , ou 
Janum Qui ri ni , ou Janum gemi- 
71 um , que Romulusavoit d’abord 
bàti . Du tems dece primier fònda- 
teur il fut toujours (ans portes ; Nu- 
ma fon fuccefifeur lui donna des por- 
tes , & les ferma . 

Il feroit inutile de faire icy un 
long détail de l’origine de ce Tem- 
pie , & de l’Ufage fuperflitieux de 
l’ouvrir en tems de guerre , & de le 
fermer en tems de paix;on peut con- 
fulter la-deflfus Macrobe , & tous les 
Mythologiftes, parmi lesquels Mr. 
l’Abbé Banier peut entierement fa- 
tisfaire les curieux . 

Il efteertain, que la cra ; nte fait 
naturellement recourir aux Tem- 
plesj & lorfque le danger paroìt éloi- 
«■ gné, 


C L E R A C. 

’Uso Jl abilito anti- 
chijjìmamentc fra i 
Romani di aprire , e 
di ferrare a certe oc- 
cafoni il Tempio di 
Giano, è co fa no ti Jf ma . Quejlo Dh 
che trajfe la foa ori gin dal Lazza 
ebbe in Roma molti Tempj ma il 
più celebre fzi quello , che f dìjfe 
Janum Quirinum, 0, Janum Quiri- 
ni , 0 , Janum Geminum , il quale 
fu fabricato da Romolo nel princi- 
pio . In tempo del fuo primo fonda- 
tore fu fempre lenza porte', ma Nu - 
ma fuo Sue ecfore dì aggiunfe le 
porte , e ferrolle . 

Sarebbe cofa inutile il far qui 
un lungo dettaglio della Origine di 
queflo Tempio , e del fuperfliziofo 
cofume di aprirlo in tempo di guer- 
ra, e chiuderlo in tempo di pace \ 
f può fopra ciò confultar Anaero- 
bio , e gP altri Mitologi ,fra ’ quali 
il Signor Abate Banier può dare 
intera fo di fazione a' C uri òf 
Cofa certa f è , che il timore è 
caufa, che naturalmente PUomo 
ricorre a'Templi , e poiché è lungi 

il 
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il pericolo facilmente dimentica 
le Potenze invisibili . 

Se dopo la nafcìta di Gesti Gri- 
fo ave fòro gli Storici ufata la me - 
defima efat tozza , che avanti , in 
depriverei il tempo , in cui quefa 
cerimonia fu mefia in ufo , ci fa- 
rebbe adeffb cofa facile lo Scoprire 
quante volte il Tempio di Giano fa 
fato aperto , o ferrato', ma dopo 
Augufo noi veggiamo una gran 
negligenza preffo gli Scrittori sù 
quefo conto , la quale ha prodotto 
molte difeufponi fra * moderni . 

Noi fappiamo , che dopo la fon- 
dazione di Roma , Romolo fu fem- 
pre in obligo d'aver P armi alla 
mano per fofenere la fua nuova 
Città contro li sforzi de" fuoì vici- 
ni . Numa piti ricco e più inclina- 
to alla pace , tutto occupato a rad- 
dolcire i cofumi di quella turba di 
V afori , fù il primo che fabbricò 5 
t chiufe le porte di Giano. Duran- 
te il fuo regno non fi pensò d aprir- 
le ; ma in apprefib fù il Popolo Ro- 
mano dalla fua ferocia naturale 
involto in guerre perpetue , or per 
propria difefa , or per attaccare 
i nemici . Si refpirò qualche mo- 
mento dì pace fiotto il Conflato dì 
T. Manlio dopo la feconda guerra 
Punica ; ma ciò non fù per lungo 
tempo ; poiché nelP anno iftejfi il 
Tempio dì Giano fù chi ufo^ed aper- 
to di nuovo , per cominciar nuove 
guerre 5 le quali durarono lo fpazio 
di due f e coli ; cioè fida tanto 9 che 
quella nazion bellicofa domò tutte 
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gné , Pon oublie les puilsances in- 
vilibles . 

Si Pon eut été aufii éxaft aprés 
la Naiffance de Jefus Chrift à mar- 
quer le tems , où cette ceremonie a 
été pratiquée qu’on l’avoit été aupa- 
ravant , Pon ne feroit point en pei- 
ne de déterrer à prelènt chez les 
anciens hiftoriens, combien defois 
le Tempie de Janus a été ouvert , ou 
fermé . Mais aprés Augufte nous 
trouvonsà cet égard parmi les anci- 
ens écrivains une grande negligen- 
ce , quiaproduit quantité de dif- 
cuflions parmi les modernes. 

Nous favons qu'aprés la fondation 
de Rome , Romulus pour (butenir 
fon nouvel établiflfement fut toujours 
obligé d’avoir les armes à la main 
contre fes voifins . Numa plus riche 
& plus enclin à la paix , tout occupé 
à adoucir les moeurs de cet amas de 
Pàtres , batìt , & ferma le premier 
les portes de Janus . Pendant fon re- 
gne on ne penfà point à les ouvrir ; 
mais dans la fuite le Peuple Romain 
fut entràiné par fa férocité naturel- 
le dans des guerres perpctuelles, (bit 
pour fe défendre 5 (bit pour attaquer 
fès ennemis . On joiiit de quelques 
momens de tranquillité (bus le Con- 
fulat de T. Manlius 5 aprés lafecon-, 
de guerre Punìque : mais celane fut 
pas pour long tems 5 car dans la me- 
me année le Tempie de Janus fut 
fermé & ouvert de nouveau , pour 
vaquer à des nouvellcs guerres , qui 
durerent T éfpace de deux fiecles , 
julque à ce que cotte Nation belli- 
queufe vint à bout de toutes les au~ 

tres» 
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fres . Àlors la Republique étant 
tombée (bus la Domination d’ Au- 
gufte , cet’ Empereur en peu d’an- 
nées ferma trois fbis le Tempie de 
Jan us . La première (bus (bn cin- 
quiéme Confulat , avec Sextus Apu- 

leius , aprés la celebre bataille > 

d 'Affilimi & la defaite de Marc An- 
toine , c’ eft à dire fan de Rome 
724. , comme plufieurs hiftoriens 
nous en rendent temoignage . La 
feconde quatre ans aprés dans fon 
neuviéme Confulat , & le premier 
de Marcus Junius Silanus , aprés 
avoir fubjugué les Cantabres, vere 
l’an de Rome 728. 

Il n'eft pas fi aisé de determiner 
la troifiéme clóture du Tempie de 
Janus faite par Augufte . Suetone 
fait mention des trois fbis qu’Augu- 
fte fit cette ceremonie , mais il n’en 
niarque pas le tems . Voicy fes pa- 
roles . 'Jatium Quirtnum femel at- 
que iterùm a condita Urbe me mo- 
ri am ante fuarn claufum , in mul- 
to breviore tempori sf patio , terrà 
marique pace parta , 7 ER clufìt . 
Quelques Critiques pour couper le 
rtoeud de la difficulté ont voulu cor- 
riger ce pafiage fur la foi des manu- 
fcrits, Scchanger le mot de ter en 
celuy ò'iterùm-) ou pari ter : mais 
ce feroit , à mon avis , óter tout (on 
fens au textede Suetone , appuy é 
Jui-meme furd’autres anciensAu- 
theurs . Je crois, fi je ne me trompe, 
qu’un pa(fage de Dion l’Hiftorien 
pourroit aifement concilier 1* opi- 
nion de ceux qui afleurent cette troi- 
iìéme clóture faite par Augufte , & 


le altre . Allora la Repubblica fen- 
do caduta fatto il Dominio d' Au- 
guro , quefto Imperatore in pochi 
anni chiufe tre volte il Tempio di 
Giano ; la prima volta nel fuo 
quinto Conflato con Sejlo Apule jo^ 
dopo la famofa battaglia d'Azzio , 
e la rotta di Marco Antonio , cioè 
a dire Panno di Roma 724. , come 
molti Storici ci ajftc urano : la fe- 
conda quattro anni dopo , nel fuo 
nono Conflato , e primo di M- 
nio Silano , dopo aver foggiogato 
i Cantabri verfo P anno di Ro- 
ma 728. 

Non è così facile a determinare 
la terza Claufura del 7 empio di 
Giano fatta da Augufto . Suetonio 
fa menzione delle tre volte , che 
quefolmperatorc fece una tal ceri - 
moni a , ma non ne diftingue il tem- 
po . Ecco le fue parole : Janum Qui- 
rinum Temei atque iterùm à condita 
Urbe memoriam ante fuam cliufum, 
in multo breviore temporis (patio , 
terra marique pace parta, TER clu- 
fit . Alcuni Critici per troncare il 
nodo della difficoltà hanno voluto 
correggere quefo paffo Julia auto- 
rità di certi manoferitti , e muta- 
re la parola TER in quella di ite- 
rùm, 0 pariter . Ma quefto farebbe 
a mio giudizio torre il fuo fenfo al 
tefto di Suetonio , che è appoggiato 
da altri antichi Scrittori . lo cre- 
do , fe non m'inganno , che un paf 
fo di Dione lo Storico potrebbe fa- 
cilmente conciliar P opinione di co- 
loro , che quefta terza claufura fat- 
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ta da Augufio attefiano^c di colo- 
ro che non trovano altro luogo ove 
porla nel rimanente del regno di 
quejlo Imperatore . Dione dice alla 
fine del libro 54. che Patino di Ro- 
ma 743. fotto il Conf alato dì Giu- 
lio Antonio , e dì Quinto Fabio 
Majfimo venne ordinato , che il 
Tempio di Giano , il quale per le 
precedenti guerre era (lato riaper- 
to, richiuderebbe, poiché tutte le 
dette guerre erano terminate . Ma 
quello fu da i Daci impedito , i quali 
avendo paflato fui ghiaccio il Danu- 
bio faccheggiarono JaPannonia, e 
ribellarono nel tempo ift elfo, fui pre- 
teso di certi tributi, che lor diman- 
davano . Ecco un Decreto del Sena- 
to , il qual fup ponendo ogni guerra 
finita , mediante il valor di Drufio , 
di Tiberio , e di Fifone , godendo il 
mondo di una pace perfetta , ordi- 
na che il Tempio di Giano farebbe 
chiufo.Se ciò avcjfc avuto luogo-fila 
farebbe la terza volta che fimi li De- 
ere ti farebbero flati fatti dal Sena- 
to in onore di Augufio : ma il moto 
improvifo de 1 Da ci f la lor ribellione 
ne impedirono Pefecuzione-Suetonio 
facendo V enumerazione delle Clau - 
fure del Tempio di Giano fatte da 
Augufio prendette P ordine del Se- 
nato di chiuder quelTempio per Pe fi- 
fe tto ftejflo'f pare chcOrazio facendo 
allufione a talDccr.del Senato nella 
fua 1 .Epif.del lib. 2 .fralle imprefe 
di Augufio ne faccia menzione . 

tuifque 

Aufpiciis totum confeda duella 
per Orbem 

Clau- 
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de ceux qui ne luy trouvent point 
d'autre place dans la fuite des an- 
nées de cet Empereur . Dion dit à 
la tìndu livrej4. que fan de Ro- 
me 74$.fous le Confulat de Jule An- 
toine, & de Quintus Fabius Maxi- 
ximus , il fut ordonné que le Tem- 
pie de ’Janus , que la guerra pre- 
cedente: avojent fait rouvrìr , fe- 
roit fermé-ipuit que touta c a guer- 
ra etoient tcrminée s . Mais cela 
fut crapeché par les Dace s , qui 
ajant pafié le Danube fur la giace 
ravagerent la Pannonic , & dans 
le ménte tems fe revolt crent à caufe 
dequelques trìbuts , que Ponexi- 
geoit (Peux. Voila un Decret du Se- 
nat qui fuppofànt toutes guerres tcr- 
minées par la valeur de Drufus, de 
Tibere, & de Pifòn, tout le mon- 
de jouilfant d’une tranquilli par- 
faite , ordonne que le Tempie de 
Janus feroit fermé . Si cela avoit eu 
lieu , ce feroit la troiOéme fois que 
de pareils Decrets auroient été fait 
par le Senat à Thonneur d’Augufte ; 
mais le mouvement fubit des Daces, 
&leurrévolte en empéchérent l’e- 
xecution . Suetone faifant le dénom- 
brement des clótures du Tempie de 
Janus faites par AuguOe a pris l’or- 
dre du Senat de fermer ce Tempie 
pour l’effet mème;& il paroit qu’Ho- 
race faifant alluOon à ce Decret du 
Senat dans fa première Epìtre du li- 
vre 2. parmi les exploits d’Augufte 
en fait mention . 

tuifque 

Aufpiciis totum confetta duella 
per Orbem 

Clau- 
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Claufraque cufodem Pacis co - 
hibentia ^anum . 

Car ce Poete écrivoit fon Epìtre 
vers ce tems-la 5 àc fon expretfion 
marque quelque chofè de prefent 
cornine Mr. Dacier fa obfervé, & 
quoique le Tempie à la verité ne flit 
pas alors ferme , l’Epìtre d’ Horace 
fut toujours faite. 

Mais veut-onun témoignage in- 
conteftable ? Augufte méme dans fa 
célébre Infcription d’ Ancyre, qui 
contient l’abregé de fa vie, ne fait 
mention que de trois décrets du Se- 
nat faits à fon honneur , qui dècerne- 
rent trois fòis la clotùre du Tempie 
de Janus : 
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Clauflraque cuftodem Pacis co- 
hibentia Janum . 

Poiché quejio Poeta fcriveva la futi 
Epijlola ver/o quel tempo , e la fuct 
Jteffa efprefjione denota qualche co - 
fa di prefent e , come Vhà offeriate 
Mr. Dacier: e benché veramente il 
Tempio non fojfe per allora chi ufo , 
VEpif. però d' Orazio era già fatta. 

Ma fi vuoi* egli una tefimo- 
nianza incontcjlabileì Augufo fef 
fo nel fuo celebre marmo d' Andrà , 
il quale contiene il rifretto della 
J'ua vita , non fa menzione , fe non 
di tre Decreti del Senato fatti in 
fuo onore , che ordinarono tre volte 
la claufura del Tempio di Giano : 


CVM . A . CONDITA . VRBE . IANVM 
QVIRINVM . BIS . OMNINO . CLAVSVM 
FVISSE . PRODATVR . TER . ME 
PRINCIPE. CLA VDENDVM . ESSE 
DECREVIT . SENATVS 


De tout cela je crois pouvoir con- 
durre , que le décret fait par le Se- 
nat avant la guerre contre les Daces, 
quoique non executé , forme la troi- 
fiéme clotùre du Tempie de Janus 
attribué par Suetone à Augufte : & 
que ceux qui après cette guerre vers 
l’an de Rome 747., ou748.1eluy 
font fermer une autre fois , ne font 
rien moins que fondés . Car fi cela 
étoit vray , ou auroit eu befoin d’un 
nouveau décret du Senat , qu 1 Augu- 
fte dans PInfcription citée auroit du 
compter pour le quatriéme . 

Mais on me dira que le prémier 
Par.IV. dé- 


Da tutto quefo io credo poter 
concbiudere , che il Decreto fatto 
dal Senato avanti la guerra con- 
tro i Daci , benché non mejfo in 
efecuzione 3 forma la terza claufu- 
ra del Tempio di Giano da Sueto- 
nio attribuita ad Augufo \ e che 
coloro 3 / quali dopo qu?f a guerra 
verfo Vanno 747. , 0 748. di Roma 
glie lo fanno chiudere un altra vol- 
ta , non hanno alcun fondamento . 
Poiché fe ciò fojfe vero , vi farebbe 
abbifognato un nuovo Decreto del 
Senato 3 il quale Augufo avrebbe 
contato per lo quarto nella mento- 
vata Tfcrizione . 

Ma mi f dirà 3 che il primo De- 
li ere - 
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crcto del Senato ebbe efe cuzione do- 
po la J'p e dizione fatta da Drufo 
contro li popoli , che impedirono il 
ch'rudimento del Tempio di Giano , 
frà gPanni 74$. , e 744. di Roma\ 
che par che Dione all'anno q^\.fia 
in ciò (P accordo , poiché dice , che 
nel ritorno a Roma di Tiberio 5 e di 
Drufo tutte quelle cofe che erano 
fiate decretate in favore del? ante- 
cedenti Vittorie furono allora mef- 
fe in cfe cuzione : K où pp mw tri 
tIuj P cófjtlw <tujj Taf Avyovra , cuvi- 
x.ofxi6turoti>) otret Ì7rì rcu ; vlxau <; 
t^«( p/ro ) w £ xa9»xovm Iw 

yt.’i&au) t7rirt\i<rctv. Ma fi vede be- 
nebbe ciò intender fi deve piamen- 
te degl ' onori del trionfo , e non del 
chiudimento del Tempio di Giano. 

Altri Critici vogliono , che Au- 
guro ferraJJ'e il 1 empio di Giano 
la terza volta nel fao duodecimo 
Conflato , il quale cade nell' anno 
fopra citato 748. , e fi fondano fal- 
la fede di un' ìfcrizione , che dicono 
ef/ère in Spagna , così riportata 
dal Gr utero'. 
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décret du Senat eut fon cxecution 
après Pexpedition faite par Drufus 
entre les années74$., & 744. de 
Rome contre les peuples dont il a 
été parlé qui empechérent la cloture 
du Tempie de Janus ; qu" il paroìt 
que Dion à Pannée 744. n’ en diP- 
convient point : car il dit qu’au re- 
tour de Tibere & de Drufus 5 tout 
ce qui avoit été décemé pour les 
Vidoires précédentes fut alors exe- 
cuté : Pofleà cum Auguflo redie - 
runt , ac ea omnia quee decreta 
propter vittoria* fuerant^aut alias 
fieri debucrant 5 adimpleverunt : 
mais fon voit bien 5 que cela fe doit 
entendre feulement des honneurs du 
triomphe, &nullement delaclotù- 
re du Tempie de Janus . 

D’autres Critiques nous difent qu* 
Augufte ferma le Tempie de Janus 
la troifiéme fois dans (on douziéme 
Confulat 5 qui révient à Pannée de 
Rome 748. cy-defTus ^mentionnée , 
& ils s’appuient fur la foì d’un' In* 
fcription , que Pon dit étre en Efpa* 
gne 5 ainfi rapportée par Gruter : 


IMP CAES. DIVI . F. A VG. PON. MAX. 

COS. XIE TRIBVNIC. POTESTAT. X. IMP. Vili. 

ORBE . MARI . AC . TERRA . PACATO 
TEMPLO . IANI . CLVSO . ET . REP. PO. 

ROM. OPTIM. LEGIB. SANCTISS. 

INSTIT. REFOR. VIAM . SVPERIORVM 
COSS. TEMPORE . INCHO. 

ET . MVLTIS . LOCIS . INTERMISSAM 

PRO . DIGNITATE . IMPERlI 
LATIOREM . LONGIOREMQ^ 

GADElS . VSQVE . PERDVXIT. 

Je 
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Je n’aurois garde de décider avec 
le p. Hardouin que cette Inferi ption 
efl forgée à piai (Ir } mais jene laifle- 
rai pas d’avoiier qu’iJ-y-a pluiicurs 
expreffions,qui ne reffemblent point 
au Itile du Siede d’Augufle . Et 
d’ailleurs il efl certain > que 1* on ne 
peut pas y taire beaucoup de fond 
par rapport à la Cronologie; car les 
Notes numerales ont été alterées, & 
Cafiubon y-alu Cos. xi.Trib. P.x. 
Imp. viiii. dans lès notes Tur Sueto- 
ne: Et tout-au-plus elles marque- 
roient plu-tót le temsde la graveure 
de Piliferi ption par rapport au grand 
Chemin prolongé jufques aux portes 
de Cadis , que le tems de la cloture 
du Tempie de Janus, qui y eflé- 
noncée . 

Paul Orofe Pretre Chrétien qui 
écrivoit fon hifloire vers Pande— > 
J.Ch. 417. dit qu’ Augufle ferma 
le Tempie de Janus Pan de Rome 
752. pour la troiliéme fois , & qu’il 
demeurafermé pendant douze ans 
de fuite . Mais outre que cet écri- 
vain efl fòuvent tres-mal informé de 
l’ancienne Chronologie, il efl à croi- 
re qu’il s’efl laifsé entraìner par la 
prevention depuis long-tems établie 
parmi les Chrétiens, quedu tems 
de la Naiffance du Redempteur tou- 
te La Terre jouiffoit d’une paix uni- 
verfelle , & que fans autre raifon il 
ait fixé PEpoque de la cloture du 
Tempie de Janus une, oudeuxan- 
nées avant la Naiffance de Jefus 
Chrift. 

Au refle les Médailles qui pourro* 
ient nous étre de quelque fecours 

pour 


Io non vorrei decidere col P. Ar- 
duino , che quejla Ifcrizione fia 
falfa ; è ben vero , che io debbo con - 
fej/are , che vi trovo delle efprejfio* 
ni , che non fono dello flile del buon 
Secolo d' Augufo . Ed inoltre egli 
è certo , che non vi fi pub fare al- 
cun fondamento per riguardo alla 
Cronologi a ^effendo le Note nume - 
ri che fiate alterate , e avendovi Ca- 
Jaubono letto nelle fue annotazio- 
ni a Suetonio : Cos. xi. Trib. P. x. 
Imp. viiii. e al più tali note efpri - 
merebbono il tempo in cui fu Scol- 
pita P Ifcrizione , che riguarda la 
Via prolongata fino a Cadice , e 
non mai quello della claufura del 
Tempio di Giano , benché vi fia per 
occafionc enunciata . 

Paolo Orofio Prete Crìfiiano , che 
feri Jfe la fua Storia verfo Canno di 
Gesù Crifio 41 7 , dice-) che Augufio 
chiufe il 1 empio di Giano Canno 
di Roma 752. la terza volta , e che 
refìò chiufo per lo J'pazio di dodici 
anni continui : ma oltreché quefio 
Scrittore è ben fpefiò alC ofeuro in- 
torno alC antica Cronologia , è mol- 
to probabile , che egli fifa lafciato 
condurre dalla prevenzione già da 
molto tempo fi abilita fra 1 C rifila* 
ni , che in tempo della nafeita del 
Redentore godeffe il mondo di una 
Pace univerfale , e che fenza altra 
ragione abbia determinato C Epoca 
del chiudimento del Tempio di Gia- 
no uno , 0 due anni avanti la na- 
feita di Gesù Crifio . 

Del rimanente , le Medaglie , che 
potrebbono darci qualche lume per 
N 2 fia - 
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Jìabilire il tempo , in cui tré volte 
ad onor <T A ugujlo le porte della 
guerra furono chiufe non ci dicono 
cofa alcuna di preci fo . Torrenzio 
Comentator di Suetoniofa menzio- 
ne di una Medaglia di Augujlo 
coir Iscrizione JAN. CLVS. Ma 
io dubito forte , che fa legittima , 
e non mi è avvenuto trovarla in 
vcrun Medagliere de' più completi - 
Abbiamo bensì un ' altra medaglia 
d'Augufo , in cui è fcolpito un Glo- 
bo in mezzo a due rami di alloro , 
colla leggenda . PAX . ORBIS . 
TERRARVM. S.P.QJL 
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pour établir le tems ou Ton décerna 
trois fois la cloture des portes de la 
guerre à l’honncur d’Augufte , ne 
nous dilènt rien de précis . Torreti- 
tius Commentateur de Suetone fait 
mention d’une Monoye d’Augufte 
avec l’Inlcription IAN. CLVS. mais 
je doute qu’elle foit legitime , & je 
ne l’ay poi ut rencontrée dans les 
Cabinets les mieux afìfortis . Nous 
avons bien une autre Médailled’Au- 
gufte ou au revers eft gravé un Glo- 
be au milieu de deux branclies de 
Laurier avec la legende. PAX. OR- 
BIS. TERRARVM . S. P. QJt. 



Ma quefa non portando feco ve- 
runa nota Cronologica , àbbenchè 
pofa e fere fata in uno de' tempi 
battuta , in cui Augufo ferrò il 
Tempio di Giano , non può determi- 
nar cofa alcuna . 

£ per dirlo in pafando^a propo - 
fto di Medaglie f dee notare , che 
non f può far gran fondamento in- 
torno alla Tace , che efe ci annun- 
ciano , quando noi rincontriamo 
Ti Fpefo la leggenda : PAX . AE- 
TERNA . PAX . PERPETVA . 
PAX . PVBLICA . PACI ORB. 

TER- 


Mais qui ne portant aucune marque 
Chronologique 9 quoiqu’elle puifl'e 
avoir été frappée dans un des tems 
qu’Augufle ferma le Tempie de Ja- 
nus , ne nous détermine rien . 

Et pour le dire en paflfant 5 à pro- 
pos des Médailles fon doit remar- 
quer, que fon ne peut pas toujours 
y faire grand fonds parrapport à la 
Paix 5 qu’elles nous réprefentent.Rien 
de plus commun que d’y rencontrer 
la legende : PAX . AETERNA . 
PAX . PERPETVA . PAX . P V- 

BLI- 
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BLICA . PACI . ORB. TERRAR. 


P. R. PAX . & dans les Médailles 
grecques la parole EIPHNH; mais 
pour ce la on ne doit d’abord con- 
durre 9 que le Tempie de Janus fut 
fermé du tems dcsEmpercurs qui 
fircnt fraper ces Médailles , à moins 
qu’on n’en ait d’ailleurs d’autres 
preuves . Peut-étre ces Médailles 
marquoient elles 3 que la plus grande 
partie du tems qu’avoit regné le 
Prince à qui elles appartenoient, s’é- 
toit écoulé en paix : peut-étre c’é- 
toit un fouhait des peuples fatigués 
de la guerre . S^ait-on fi une telle 
paix étoit le fruit de la défaite d’une 
feule Nation , tandis que les autres 
étoient encore revoltées ? S^ait-on 
entìn fi une telle paix nous anonce 
une paix répendue par toute Ia_» 
terre 3 & qui eut donné lieu à fer- 
mer le Tempie de Janus ? En flit 
d’Hiftoire il n’eftpoint permis de 
fe livrer à de fimples conjedu- 
res.deftituées de toute autre preuve 
folide. L’on doit juger de méme des 
Médailles qui portent SAEC.A VR^ 
quoi qu’on ne puiffc appeller Siede 
d’or que celui , où regne une paix 
profonde 3 & d’autres qui ont pour 
legende . FVNDATOR PACIS. 
PACATOR ORBIS . OMNIA FE- 
IJOA. O. KOSMOS ETTTXEI. 
Orbis beatus . Tout cela peut nous 
prò poter une idée de convenance 
par rapport à la cloturedu Tempie 
de Janus , mais nullement nousl'af- 
surer . 

J’ay crii qu’il étoit néceflaire de 
faire cette remarque avant de paf- 

fer 
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TERRAR. P. R. PAX . E nel- 
le Medaglie Greche la do ce EI- 
PHNH } nè per quejlo fi deve f li- 
bito conchiuderc 5 che il Tempio di 
Giano fojfie chi ufo al tempo di quel- 
li Impera dori 3 che fecero batter 
tali monete , quando non fe ne ab- 
bia altre prove . Forfè tali Meda- 
glie fignific avano , che la più gran 
parte del tempo in cui aveva re- 
gnato quel Principe 5 al quale effe 
appartenevano 3 fi era p affata in 
pace . Forfè eW erano una brama 
de ’ Popoli annojati della guerra , 
Chi sa fe una tal pace non fof/c il 
frutto della disfatta di una fola 
nazione 3 mctitre le altre erano an- 
cora in rivolta ? Chi sà finalmente 
fe una tal pace non ci annunci affé 
appunto quella uni ve rf ale , che da- 
to avefife luogo al chi udì mento del 
Tempio di Giano ? Certo è che in 
materia di Storia ei non è permef- 
fo di abbandonar fi a {empiici con- 
getture defili tute di egri 1 altra pro- 
va . E lofilefifb dee creder fi di quelle 
Medaglie , in cui fila fritto SAEC. 
AVR. 5 benché Se col d'oro appellar 
non fi pofifa , fe non quello in cui 
regna una profonda pace \ c di 
quelle 5 che portano in leggenda 
FVNDATOR PAOS. PACATOR 
ORBIS . OMNIA FELICIA . O. 
KOSMOS . ETTTXEI . Orbis bea- 
tus . Tutto ciò può darci una idea 
di convenienza in riguardo al Tem- 
pio di Giano , ma non affienarce- 
ne il chiudimento . 

Ho creduto dover far quefia ri- 
fieffione avanti di pafifar oltre 5 per- 
che 
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che il Lettore fojfe avvertito , che 
le Medaglie , che io rapporterò, fa- 
ranno pi ut tofo un ornamento del- 
la D'fèrt azione , che argomenti 
tolti per prova della materia ch'io 
tratto . 

Dopo la morte d* A ugufo è del 
tutto probabile , che li berlo fuo 
Succcjfore chiudeffe il Tempio di 
Giano . F vero che non abbiamo 
monumenti antichi, che ce ne fiano 
mallevadori , ma abbiamo autori- 
tà tali , che fembrano fabilire con 
molto fondamento una tale Opinio- 
ne. Ovidio, che fcriveva i fuoi libri 
de' Taf i verfo l'anno di Roma 770.3 
di Gesù Grifo 1 8.3 cioè tn tempo di 
queflo Imperatore, e il quale gli in- 
dirizzò dal fuo e f Ho a Germanico , 
introduce nel principio del libro 
primo il Dio Giano , col quale ha 
una lunga converfazione , e fralle 
altre cojc il Poetagli domanda : 


zi one m. 

(èr outre 5 pour avertir les Ic&eurs 
que Ics Médailles que je rapporterai 
ne feront pas moins un fimple orne- 
ment de cette diifertation , que des 
argumens empruntés pour preuve 
du fujet que je traite . 

Aprés la mort d’Augufte il-y-a 
toute apparence que Ti bere fon fuc- 
ceflfeur ferma le Tempie dejanus. 
Il eft vray que nous n’avons pas des 
monumens anciens qui nous en fo* 
ient garands ; mais nous avons des 
authorités 3 qui paroìflent établir 
afsèz probablement une telle opi- 
nion. Ovide qui écrivoit fes li vres 
des Faftes vers fan dcRome dcclxx 5 
de J. Chrift xviii 9 du temsdecet 
Empereur 3 & qui de fon cxil les 
adrelfa à Germanicus 3 introduit le 
Dieu Janus au commencement du 
livre prémier, avec qui il a une lon- 
gue conference 3 & entre autres cho- 
(es le Poete luy demande . 


At cur Pace lates , motifque recluderis armis ? 

Nec mora quaefti reddito caufa mihi . 

Ut pcpulo re di tu: pateant ad bella prò fe ciò 
Tota patet demptà *]anua nofra Jèrà . 

Pace fores ob do , ne qua di federe pojfit : 

CAESAREOgUE DIU NOMINE CLAUSUS ERO . 
Dixit , & attollens oculos diverfa tuffntes 
Adjpexit TOTO quid quid in ORBE fuit . 

PAX ERAT 3 & vefri , Germanico , caufa triumphi 
Tradìderat famulas jam tìbi Rbenus aquas . 

1 ANE face eterno: PACEM, PACISQUE minfros , 

Neve fuum , prtefa , deferat A udì or epus . 

Pare da quefo pafo , che poiché II paroìt par ce pafìfage qu’ après 

Germanico ebbe trionfato de' Gcr - que Germanicus eut triomphé des 
mani Tanno 1 7. di Gesù Grifo , fu Allemands, fan 17. de J. Chrifta fon 

Jfer* . fer- 
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férma le Tempie de Janiis . L’on y (errato il Tempio di Ciano . Vi fi 
trouve Pequivalent de la formule fo- trova l' equivalente della folcnne 
lemnelle PACE TERRA MARIQ. fot mola , PACE TERRA MARIQ^ 
PARTA , dans l’autre TOTO IN PARTA , nell' altra TOTO IN 
ORBE PAX ERAT , Se la clotùre ORBE PAX ERAT , ed il chiudi - 
du Tempie dejanus paroit énoncée mento del Tempio di Giano Jernbra 
dans le vers : Caefarcoque diu no- efprejjò in quel verfo : Gefareoque 
mine claufus ero : Cela eft confir- diu nomine claufus ero : Ciò vìcn 
mé par un autre paflage du méme confermato da un'altro puffo prefifo 
Poete li v. i . de Ponto , Eleg.2. , où del me de fimo Poeta lib . 1. de Ponto , 
parlant de Tibere il dit : El.2.->dove parlando di Tiberio dice . 

Qui vi ci t femper , vi SU: ut par cere pojfit , 

Claufit & aetcrnd civica bella fera . 

& dans lelivre 2. de Ponto El.5. e nel libro 2. de Ponto Eleg.5. 

Vix hac inverna: totum , mi hi crede , per Orbem 

Qua e minu: AUGUSTA PACE fruatur , humum . 

Man ile autre Poete qui écrivoit en Manilio altro Poeta , che fcrifie 
vers fur l'Aftronomie vers la fin du full' Afironomia verfo il fine del Re* 
Regne d’Augufte, & le commence- gno di Augufto , e il principio di 
ment de celui deTibere,fait mention quello di Tiberio rammenta la Pa - 
a ufi! de la Paix de fon tems difant : ce del fuo tempo dicendo : 

*]am propi ùfque favet mundu: fcratantibu: ipfum 
Et rapit fthereo: per carmina pandere cenfu: : 

Hoc fub PACE vacat ....... 

Mais peut-on fouhaiter un témoi- Ma vuolfi egli una tefiimonian - 

gnage plus authentique de la paix za più autentica della Pace di cui 
dont le Monde jouilfoit du tems de godeva il mondo fiotto Tiberio , di 
Tibere, que celui de Velleius Pa- quella di Velie jo Pater colo Scritto- 
terculus écri vain contemporain , qui re contemporaneo , il quale facendo 
faifimt l’EIoge de ce Monarque s’é- l'Elogio di quel Monarca efclamò : 
cria : Quando Annona modcratior , Quando annona moderatior , quan- 
quando pax lectior ? Dìjfufa in do Pax lstior ? Diffulà in Orientis 
ORIENTIS , OCCIDENTE QUE Occidentifque traftus , &quidquid 
tradì u : , & quìlquid MERIDIA- Meridiano aut Septentrione fini tur, 
NOaut SEP 1 ENI RIONE fini tur , PAX AVGVSTA per omnesTer- 
PAX AVGVSÌ A per omne: TER- rarum Orbis angulos a latrociniorum 
RARU M ORBIS angulo: a latroci - metu fervat immunes . 
niorum metu fervat immune : . 

Je f9ay bien que l’on réproche à cet lo sò molto bene , che quefio Au- 
Autheur d’étre flateur plus qu’il ne tore ha la taccia di e fiere oltremo- 

faut } do 


! 
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do adulatore ; ma egli farebbe pof- 
fare i termini dell ' adulazione , fe 
ave fi e parlato in tal forma in un 
tempo in cui veramente tal pace 
non fofe fiata ne IP Impero ; e che 
ogn'uno avefie potuto rimproverar - 
lo di bugia . 

Nè io devo lafci'ar di dire , che 
noi abbiamo apprefio gl' Antiqua- 
ri una Medaglia di bronzo di Ti- 
berio , che può confermare Paper- 
zione , che quefio Imperatore chiu- 
de fi e il Tempio di Giano . Eri zzo 
che la riporta non efita punto a ri - 
conof cervi i fegni di una tal cere- 
monia . Vi fi porge nel Rovefcio una 
corona di quercia , che circonda 
un Tempio , che ha una fpecie di 
porta chiufa colla leggenda all'in- 
torno PACE AVGVSTI PERPE- 
TVA . Eccone la figura . 


ZIONE III. 

faut ; mais ce feroit poufìfer trop 
loia la flaterie , s’il eut parlé de la 
forte dans un tems , où il n’y avoit 
point de paix dans l’Empire : tout 
le monde étoit a portée de luy en 
donner le dementi . 

Je ne dois pas non plus omettre 
que nous avons chez les Antiquaires 
une Médaille de bronzede Tibere 
qui pourroit confìrmer la confetture 
proposée que cet Empereur ferma 
le Tempie de Janus : Erizzo qui la 
rapporte n’hefite point à y recon- 
noitre des marques d’une telle cere- 
monie . L’on y voit au revers une 
couronne de chéne qui environne un 
Tempie, avec une efpece de porte 
fermée , & la legende à l’cntour : 
PACE . AVGVSTI . PERPETVA. 
en voicy la figure . 



Lo Spanhemio fa parimente men- 
zione di quefia Medaglia , e nel 
tempo fiepo del Tempio di Giano 
chi ufo da Tiberio ; ma per vero di- 
re , trovando fi un tal tipo in altre 
Medaglie cPAugufio coll ’ Ifcrìzionc 
PROVIDEIT , e nelle medefime re- 
fiituite da Vefpafiano , c in altre 

bat - 


Mr. Spanheim fait mention aulii 
de cette Médaille , & dans le mème 
temsdu Tempie de Janus fermé par 
Tibere : mais à dire vray ce méme 
type le trouvant fur d’ autres Mé- 
dailles d’Augufte avec l’Inlcription 
PROVIDEN 1 , & fur les mémes re- 
ftituées par Velpafien , & fur d’au- 

tres 
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tres frapées par Domitien avec l’In- 
Icription SALVTI . AVGVSTL* 
on a licu de douter qu elle repre- 
fente un Autel pili-tòt que le Tem- 
pie de Jan us. 

Je laide à juger cela aux Médail- 
liftes. Si je patfe à Neron. Il eft hors 
de doute que ce Prince ferma les 
portes de la guerre , mais il-y-a une 
grande controverte s’il fit cette cere- 
monie plus d’une Ibis y ayant des 
B cr i vaiti s modernes qui les luy font 
fèrmer jufque à cinq iois , mais fans 
ftucun fòndement Je croi pouvoir 
afsurer que Neron ne ferma ie 1 em- 
pie de Janus qu’une ibis teulement j 
ce qu’il tit après avoir mis ordre aux 
afifaircs qui régardoient l’Angleter- 
re 9 TAllemagne Se P Armenie 9 & 
après que Vologefes Roy des Par- 
thes eut envojé des Amballàdeurs 
à Rome pour demander la paix & 
que Tiridates Roy d 1 Armenie fùt 
venu Iui-mème à Rome rendre— > 
hommageà rEmpereur,alors cePrin- 
ce plutòt par oftentation , & par le 
gout de la nouveauté , que par quel- 
que jufte raifon 9 fit la ceremonie de 
fermer le Tempie de Janus. Car dans 
le méme tems il fongeoit à la guer- 
re contre les Ethiopiens 9 ajant en- 
vojé dans leurs pays des Efpions (Tai- 
re des decouvertes , cornine Piine 
nous Pafsure . 

Suetone parie de cette clotiìre 
faite par Neron cn ces termes : Ob 
qu<e ( c’eft à dire en fuite du traité 
conclu avee Vologetes & Tiridates ) 
Imperator confalutatus 9 laurea in 
Capitolium lata ; *JANUM j WI- 
Par. IV. Ri- 


battute da Domiziano colPifcrizio - 
ne SALVTI AVGVSTI , vi è tutta 
ragione di dubitare 5 che ejìa rap - 
prefenti più tojlo ut? Ara , che il 
Tempio di Giano . 

Lafcio ciò giudicare a ’ Medaglia 
Jli 9 e pafio a Nerone . Non vi è al- 
cun dubbio a che quejlo Principe 
chiufe le porte della guerra , file 
vi è una gran controversa , fc egli 
abbia fatto qucjla ceri moni a più- 
di una volta } ejìendovi alcuni 
Scrittori 5 che glie le fanno chiù be- 
re fin cinque volte , ma fenza al- 
cun fondamento \ poiché io crede 
potere ajfcurare , che Nerone chiù - 
je il 1 empio di Giano una fol volta-i 
c q ufi a fu dopo aver dato fefio agli 
ajjari eoe la Bretagna 5 la Germa- 
nia , e V Armenia riguardavano ; e 
dopo che Vologefe Re de' Par ti ebbe 
. mandato udmbafciatori a Roma per 
di 'mandar laPace^e che Tiridate Re 
di Armenia venne lui mede fimo a 
Roma a rendere omaggio alTlmpe - 
ratore . Quel Prencipe allora per 
ofientazione piuttojbo^ e per gufto di 
novità , che per gì ufi a ragione fece 
la cerimonia di chiù lere il 1 empie 
di Giano y giacché nel tempo fe /se 
penfava alla guerra contro gl'E- 
tiopi 9 avendo mandato Pfpboratori 
nel loro paefe per far delle fcopcr- 
te , come abbiamo da Plinio . 

Suetonio parla del chiudimento 
fatto da Nerone in quefii termini . 
Ob qu£ ( cioè a dire in fcqucla del 
trattato conclufo con Vologefe , e 
Tiridate ) Imperator confàlutatus 9 
laurea in Capitolium lata 5 IANVM 
O QVI- 
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QVIRINVM CLAVSIT, tam nul- 
lo 5 quam rclìduo bello. In quejlo 
pafio benché alquanto ofeuro , io 
non credo necessario far la correz- 
ione , che Cajaubono ha imagìna- 
ta ; die' egli nelle fue note a Sue- 
tonio : omninò autem fuadere vi- 
dentur Tranquilli verbafa:pius a Ne- 
rone claufum effe Janum : quamob- 
rem (cribi fortaffe debet : Janum 
Geminumclaufit : claufit enhntam 
nullo , quàm refiduo bello . Dico di 
nuovo , che Nerone non chiufe il 
1 empio di Giano , fe non una volta ? 
e quejlo fu in tempo 5 che Tiri date 
era m Roma 3 e le guerre erano del 
tutto f pente 9 o che poco mancava - 
ci che noi fojfcro . Mi pare che ap- 
punto quejlo fa quello 5 che ci ha 
voluto dire Suetonio colPefpreJfione 
tam nullo 5 quàm refiduo bello ; e 
fe rubra , che Tacito fejfo abbia vo- 
luto in una certa maniera fpie - 
gare e lo , aliar quando fa rìfpon- 
dere Corbulone General dell' c fer- 
ito Romano in Armeni alagli Am - 
bafeiatori di Vologefe 3 e di Tiri da- 
te: che penfifer bene 5 che il Re- 
gno de ’ Parti era intcriormente 
fconvolto dalle Civili difeordie , 
ma che P Impera t or fuo godeva di 
una pace immobile 3 e altra guer- 
ra 3 che l' occùpajìe non avca-> Ce 
non quefia : centra Imperatori Tuo 
IMMOTAM UBIQUE PACEM , 
id unum effe bellum : e benché que- 
lla guerra d ’ Armenia parafa i 
ejlinta colla fammi Jftone di Tiri da- 
te 3 era fempre da temer f , che Vo- 
logefe malcontento di una tal pa- 
ce •> 


Z I O N E ni. 

RINVM CLAVSIT 3 tam nulle 5 
quàm ref luo bello . Dans ce paffa- 
ge 3 quoique un peu obfcur 3 je ne 
vois pas à quoi bon fiire lechange- 
ment , que Cafàubon a prétendu né- 
ceffaire . Il dit dans fes notes Tur 
Suetone : omninò autem fuadere 
videntur Tranquilli verba fot pi ut 
a Nerone claufum ejfc *]anum : 
quamobrem fcribi fortafi'e debet : 
*}anum Geminum clauft \ claufit 
enim tam nullo 3 quàm refiduo bel- 
lo : Je répete que Neron ne ferma 
qu’une fois le Tempie de Janus, 
dans le tems 3 que Tiridates étoit à 
Rome , & que les guerres étoient 
tout-à-fait éteintes 3 ou qu’il s’en 
faloit peu qu’elles ne le fuffent . Il 
me femble que c’eft ce que Suetone 
nous a voulu faire entendre par 
lVxpreffion : tàrn nullo , quàm re- 
fiduo bello '•> & il paroìt que Tacite 
ména e ait voulu expliquer cela en 
quelque maniere 3 lorfqu il fait ré- 
pondre Corbulon géneral des Ar- 
mées Romaines en Armenie , aux 
Ambaffadeurs de Vologefes , & de 
Tiridates : qu’ils fongeaffent bien, 
que le Royaume des Parthes étoit 
troublé au dedans par des difeordes 
Civiles*, mais que fon Empereur jou- 
iffoit dans fes états d’une paix tm- 
muable , & qu’il n’avoit aucune au- 
tre guerre qui Poccupàt, que celle-là: 
Cantra Imperatori fuo IMMO- 
TAM UBIQUE PACEMÀd unum 
effe bellum: & quoique cette guer- 
re d’Armenie parut éteinte par la 
foumiffion de Tiridates on pou- 
voit craindre que Vologefes mécon- 

. tent 
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tent de cette paix , & d’un carattere 
plus hautain n’éxcitat de nouveaux 
troubles . 

Et à dire le vrai les Hiftoriens 
marquent unanimement quela paix 
He fut point interrompue pendant 
le Regne de Neron , ce qui ne doit 
fàire qu’une leule Epoque. Le Poé- 
te Luciin qui vivoit de ce tems-Jà 
fait mention de la paix, & de la 
cloture du Tempie de Janus à fon 
occafion : 


IO7 

ce , e di un più fero naturale^ non 
intorbidale nuovamente le cofc , e 
riviver faccfse le reliquie deliaci 
guerra in mezzo alla Pace . 

E per vero dire gli Storici tutti 
fi accordano in dire , che quefia 
Pace non fu mai interrotta in tem- 
po di Nerone ; ficchè ella far non 
deve J'e non una fola Epoca . Io ne 
riporterò alcune poche autorità . 
Lucano , che viveva in quel tempo , 
fa menzione della Pace , e della 
claufura del Tempio di Giano fat- 
ta da Nerone : 


7 amgenus humanum pofitis fibi confulat armi s , 

In que vicem gens omnis amet : PAX mifià per ORBEM 
FERREA BELLIGERI COMPESCAT LIMINA JANI. 


Scneque dans le livre de la Ciemen- 
ce parie de la mème paix fàilànt di- 
re à Neron : Hinc tot millia gla- 
di a t or um qu<c PAX ME A compri- 
mi t .* & Tacite éxpofant le naufrage 
de la flotte de Mifene ajoute : cla- 
des rei Navali s acci pi tur , non bel- 
lo , quìppe haud alidi tam IM- 
MOTA PAX. 

Si Neron avoit fermé plufìeurs 
fòisle Tempie de Janus, eli; ce que 
les Médailles frapées à cette occa- 
fion ne nous marqueroient pas aulii 
des tems diflférents ? puis donc qu’on 
n’y apper^oit aucune différence dans 
la Chronologie , il-y-a tout lieu de 
croire , que Neron ne ferma le Tem- 
pie de Janus qu’unelèule fois. Les 
voici lòus vos yeux tres exatte- 
nient deiflnnées. 


Le 


Seneca nel libro della Clemenza 
parla altresì della medefima pace 
facendo dire a Nerone : Hinc tot 
millia gladiatorum , qua? PAX MEA 
comprimit : c Tacito raccontando 
il naufragio della flotta di Mi fieno 
agginge : Clades rei navalis acci- 
pitur , non bello , quippe haud alias 
tam IMMOTA PAX . 

Ed oltre a ciò } fe Nerone avcfsc 
chiufo più volte il Tempio dì Gia- 
no , forfè che le Medaglie battute 
in tale oc cafone non ci avvertircb- 
bono elleno di tempi differenti , e 
di note di Conflati ? poiché dun- 
que noi non ci veggi amo differen- 
za veruna di Cronologia , forza è 
di credere , che Nerone non chiu- 
defse fe non una fol volta il Tem- 
pio di Giano : eccovi le Medaglie , 
che e fiflono con tutte le minute dif- 
ferenze . 

O 2 II 
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17 P. Arduino nella fua IJloria 
Augufta fa menzione di una Me- 
daglia di Nerone del Gabinetto del 
P. ChamUlart , la quale ha nel ro - 
•ve f ciò un' Ara colla lfcrizione^_> 
ARA PACIS.S.C., la quale egli ri- 
fcrifce alla cerimonia fatta da Ne- 
rone di chiù lire il Tempio di Gia- 
no : ma nelle Me la gli e / opra men- 
tovate ei non riconofce il Temp. o di 
Giano , ma l'Arfenalc : Jani Arma- 
mentari um 5 non Tempi uni , ut vul- 
go credit ur . In quanto poi alP Epo- 
ca di tali Medaglie , egli ne ha ve- 
dute alcune , nelle quali fi leggeva 
TRIB. POT. XIII. P. P. dalla par- 
te della tefla , le quali note egli ri- 
ferire alPanno di Cr'flo 66 . , della 
fondazione di Roma 8 19. tempo in 
sui egli crede 5 che le porte della 
' guer- 


Le Pere Hardoiiin dans fon Hi- 
ftoire Augufte fait mention d’une 
Médaille de Neron du Cabinet du 
Pere Chamillart , où Pon voit au 
révers un autel avec la legende_j 
ARA PACIS . S. C. qu’il rapporte 
aulii à la ceremonie faite par Neron 
de fermer le Tempie dejanus j mais 
dans les Médailles ci-delTus mar- 
quées il réconnoit, non pas le Tem- 
pie, mais PArcenal dejanus. 'Jatii 
Armamentari um , non Templum , 
ut vulgo credi tur . Pour ce qui eft 
de l’Epoque de ces Medailles , il en 
a vii ,où Pon lifoit, TRIB. POT. XIII . 
P.P. du còte de la tete ; qu’il raj> 
porte à Pannée lxvi. de J. C. , 8 19. 
de la fondar ion de Rome. Dans la 
quelle il croit que les portes de la 
guerre ont été fermées par Neron . 
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Cafaubon avoit phcée cette cere- 
monie neuf ans auparavant fous le 
troilléme Confulat de Neron , oc de 
Valere Metfalla; mais Tillemont voi- 
ant que dans le tems de ce Confu- 
lat la guerre d* Armenie n’étoit en- 
core termini e , doute que l’on y 
puilfe à jufte raifòti rapporter les 
Médailles qui parlent de la clóture 
du Tempie de Janus: mais felon le 
lèns que nous avons donné au pafla- 
ge de Suetone ci-delfus cité , ce la 
ne devroit faire aucune difficulté . 


Après la mort de Neron l’Empi- 
re Roma in fut troublé par des guer- 
res Civiles , & par les faétions de 
Galba , d’Othon , & de Vitellius juf- 
que à ce que Vefpafien de retour 
de Syrie vint à Rome pour prendre 
poifetfion du gourernement . Alors 
il parut que cette Capitale fe rele- 
va de l’eftréme mifere où les cala- 
mités de l’Etat l’avoient plongée ; 
les guerres de debors furent en mè- 
me tems terminées ; la Judéc fut 
lòumife par Titus, & les Gennai ns 
repoufsés par des Lieutenants Gé- 
néraux de Vefpafien . Ce Prince & 
Titusfon fils aiant triomphé vers l’an 
71. de J. C. , tout l’Empire fe feli- 
cita d’une paix univerfelle, & Vef- 
pafien lòngea àbatir aux Dieux en 
aftion degraces le fuperbe Tempie 
de la Paix , qui fut brulé depuis du 
tems de Comode, &dont les debris 
donnent encore aujourdbui de gran- 
des idées de fa magni ficence . 

Quoique les anciens Ecrivains , fi 

l’on 


guerra chi ufi fififiero da Nerone. 
Cafauhono aveva di già pofia que - 
ftu cerimonia nove anni avanti 
fitto il Confilato terzo di Nerone , 
e quello di Valerio Mcfialla \ ma 
Tillemont vedendo , che nel tempo 
di quel Confilato la guerra d'Ar- 
menia non era ancor terminata , 
dubita , fi vi fi pofia con gì ufi a 
ragione ri ferire le Medaglie , le 
quali parlavano del chiù di mento 
del Tempio di Giano ; ma gì ufi a il 
fienfo , che noi abbiamo dato al pafi 
fio di Suctonio fopracitato , ciò non 
dovrebbe recare alcuna difficoltà. 

Dopo la morte di Nerone fu l'Im- 
pero Romano feonv Ito dalle guer- 
re Civili , e dalle funzioni di Gal- 
ba , di Ottone , e di Vi telilo , fino a 
tanto , che Vefpafiano tornando di 
Sìria prefie le redini del Governo . 
Parve allora che Roma riforgejfe 
dall'efirema mi fieri a , ove le Cala- 
mità dello Stato V avevano immer- 
fa\ e le guerre di fuori fendo termi- 
nate \ la Giudea fot tome fa da Ti - 
to\ i Germani refipinti da' Gene- 
rali di Vefpafiano ; Egli , e Titofiuo^ 
figlio ebbero t'onor del trionfo ver fi 
l'anno di Cri fio 71.. L'Impero tut- 
to allora gufò li frutti di una uni- 
verfial quiete , e Vefpafiano prefie a 
fabbricare quel fiuperbo Tempio 
della Pace , che fu dopoi in tempo 
di Commodo incendiato , e di cui le 
ruinc ri [vegli ano ancora oggi gior- 
no grandi idee di fiua magnificenza . 

Abbenchò gli antichi Scrittori , 

e? • 

s . a ri- 
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a riferva di Paolo Orofo 5 non ci di- 
cano fe Vefpafano allora chtudcjfe 
il Tempio di Giano 3 egli è nondi- 
meno probabile 3 che quefio Princi- 
pe 5 che della Pace tanto gloriava f 
non dimenticale una cerimonia co- 
li / bienne . In due Ifcrizioni del 1 e- 
foro di Gruferò Vefpafano vien 
lodato come efatto OJJcrvatore de- 
gli antichi Riti , e delle pubbliche 
< Cerimonie . RITV VM ANTIQVO 
RVM CONSERVATORI. ( 511- 
5 . ) CONSERVATORI CAERE- 
MONI A RVM PVBLICARVM . 
( 270. 2. ) Or chi dubiterà eh'' egli 
non cfeguijfe quefia , che delle ceri- 
monie pubbliche era la più not a - 
bile ? 

Che Vefpafano f recajfe a gran 
gloria la Pace 3 noi lo veggi amo dal- 
le Medaglie 3 dove f ripete : PAX 
AVGVSTA . PACI AVGVSTAE. 
PACI AVGVSTI . ARA PACIS . 
EIPHNH ; e in una Medaglia fa- 
volare riportata dallo Spanemio 
PACI . ORB . PERP . ACET . , la 
quale quel dotto Antiquario f pie- 
gò 3 Paci Orbis Terrarum perpetuae 
ac aeternae 3 ed il P. Arduino con 
una delle fagolari fpiegazioni a 
lui si favorite. PACI ORBIS TER- 
RAR. PERPETVVM ANTE CA- 
STRA EREXIT TROPHC&VM. 

Vi è altresì una Medaglia dì ar- 
gento di Vefpafano 3 di cui l'if cri- 
zi onc del Rovefcio ha tormentato 
l'ingegno degli Antiquarj 3 e che 
la Pace rif guarda : ecco ne il di - 
fegno. 

Il 


Ton en excepte Paul Orofè 3 ne nous 
difènt point li Vefpafien ferma alors 
le Tempie de Janus ; neammoins il 
eft très-probable que ce Princequi 
fe trouvoit fi flaté de cette Paix 3 
n’oublia point une cércmonie fifo* 
lemnelle . Dans deux Inferi ptions 
du Trefor de Gruter Vefpafien eft 
loùé cornine tres-éxaél obfervateur 
des anciens rits & ceremonies publi- 
ques: Rituum An ti quorum Con- 
fervatori ( dxxxiii. 5. ) Conferva- 
tori Caercmonìarum publicarum 
( cclxx. 2. ) : Or il n’y a point à 
douter qu’il ne s’acquitàt de celle- 
cy 3 qui fefoit une partie remarqua- 
ble des Ceremonies publiques . 

Que l’on fe glori fiat beaucoup alors 
de la Paix 3 nous le voions par les 
Médaillcs de Vefpafien 3 où l’on ré- 
pete PAX AVG . PACI A VGV- 
STI . ARA PACIS . EIPHNH , & 
dans une Médaille finguliere rappor- 
tée par Spanhcim PACI . ORB. 
PERP . ACET. 3 que ce favant An- 
tiquate à expliquée : Paci Orbis 
Perpetuae ac AEternae 3 e le P. 
Hardoiiin par une de ces explica- 
tions fingulieres qui luy font fi ordì- 
naires : Paci Orbis Terrarum Per - 
petuum Ante Cafra Ercxit Tro - 
phoeum . 

Il-y-a aulii une autre Médaille 
d'argent dont la legende du ré vers 
èftconteftée par les Antiquaires 3 & 
qui régarde la Paix 3 en voici le— » 
deflfein . 


Cefi 
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C*efi: le Monogramme qui fait 
toute la difficulté. LeP. Hardoiiin 
l’explique EI'FIGIEM PACIS ERE- 
XIT j mais ce qui e fi: contre Pordre, 
le mot Paix y feroit deux fois ré- 
peté . Bellori écrit EPE &explique 
piai lem ment Ephefo . Mr. Liebe 
écrit EEE , & explique Pe- 

cunia : il faudroit à la verité exami- 
ner la Médaille en nature 3 aprés 
quoi il fa ut mème confiderer qu’ un 
tei Monogramme fé trouve auffi 
dans une Médaille de Domitien . 

Mais laitfbns-là les Médailles , & 
révenons à Paul Orofe . Nous avons 
déja remarqué le peu de cas que Pon 
doit fàire de cet Hiftorien par rap- 
port à la Chronologie , & à Phifioire 
des Princcs du haut Empire : Il nous 
dit à prelènt que Vefpafien ferma le 
Tempie de Janus la fixiéme fois 
aprés fon cinquiéme Confulat: Tem- 
plum 7 ani fcxttìm pojl quintum 
Confulat um eia ufo * Pace Populo 
Romano terra marique parta : En 
quoi il (e trompe doublement . f. La 
Ólóture du Tempie de Janus ne (e 
fit point dans le cinquiéme Confu- 


II Monogramma dellEfergo for- 
ma tutta la difficoltà ; Il P. Ardui- 
no lo fpiega : Effigierò Pacis erexit; 
ma ciò è contro la regola , poiché 
la parola Pace vi farebbe ripetuta 
due volte . Il Bellori feri ve EPE , e 
ridìcolofamente fpiega Epheni . Il 
Signor Liebe f crive EEE , e fpiega 
Exaéta Pecunia : Per vero dire bi - 
fognerebbe efarninar le Medaglie 
in naturale pofeia confi derare an- 
cora , che un fimi le Monogramma 
f trova in una Medaglia di Domi* 
ziano . 

Ma lafciamo andar le Meda 
glie-) e torniamo a Paolo Orafo . No* 
abbiamo di già avvertito il pGeo 
conto , che fi deve fare di queflo 
Storico nella Cronologìa , e nella 
Storia de'' Principi dell'alto Impe- 
rio : Egli ci dice adeffo , che Vefpa - 
fono ehiufe il Tempio di Giano per 
la fefla volta dopo il quinto fuo 
Confola to : Templum Jani fextùni 
pofi: quintum Confulatum clau* 
fit, Pace Populo Romano terra ma- 
ri que parta . Nel che egli doppia- 
mente l'inganna . I. La Claufura 
del Tempio di Giano non fu fatta 
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nel quinto Confolato di Vefpafiano , 
che cade nell ' anno di Roma $26 . , 
di Gestì Crìjlo 74. ma nel fuo Con- 
folato terzo , f quello di M. Coccolo 
Nerva , verjo P anno 71. Gestì 
Grifo ; avendo Tito terminata la 
Guerra Giudaica verfo la fne dell ' 
anno 70. di Gestì Grifo , <? 822. 
R0OT0 , fecondo tutti li buoni Cri- 
tici , e tutti gli Antiquarj , i qua- 
li rìferifcono a quel tempo le Me- 
daglie , che noi abbiamo qui fopra 
citate . IL E falfo , che ciò fife 
per la fifa volta \ poiché non con- 
tando ancora il chiudimcnto di Ti- 
berio , che fembra provato , fe ne 
contano fette , cioè due in tempo di 
Republica , tre durante il Regno di 
Augufo , /òtto Nerone •> e l'ul- 

tima fotto Vefpafiano . Oro fio forfè 
non credette legitimo il chiudi - 
mento fatto da Nerone , #0» aven- 
done a fuo giudizio , un giufo ti- 
tolo . Af# tocca egli a noi a entrare 
in firn' li dìfcufioni , 0 dobbiamo 
più tofo fermarci al fatto » che efa - 
minar la ragione ? 

O 

Quefio Storico per provare il fuo 
calcolo allega un pajfo tratto da 
certo frammento di Tacito , dal 
quale appare , che le porte della 
guerra da Augufo fino a Vefpafia- 
no rcfiarono aperte : Sene Augufto, 
dice Tacito 1 janus pateFadus , cium 
ad extremos terrarum terminos no- 
xx Gentcs, ficpe ex ufu , & acquan- 
do cum damno quarruntur, ufque ad 
Vefpafiani duravit Imperium . Ma 
è egli qucfio lo fi ile di Tacito ì a- 
vrebb'egli detto Janus duravit pate- 

Fadus ? 
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lat de Vefpafien , qui révient à l*an 
de Rome 8 26. de J- Ch. 74. 9 mais 
dans fon troiiìéme Confulat , & celui 
de M. Cocceius Nerva , vers fan de 
J. Ch. 71.5 Titus aiant achevée la 
guerre de Judée vers la findel’an- 
née 70- de J. Ch. 822. de Rome* fe- 
lon tous les Critiques, &tous les 
Antiquaires qui rapportent à ce 
tems les Médailles quenous avons 
citées cy-dc(Tus . IL II eft Faux que 
ce ne Fut ques pour la fixiéme Fois ; 
car ne comptant pas méme la clótu- 
re de Tibere , qui paroit établie, 
on en compte fept; (^avoir^deux 
du tems de la Republique, trois pen- 
dant le Regne d’Augufte, une Fous 
Neron , & la dentiere lòus Vefpa- 
fien. Orofè peut-étre necrut point 
legitime la clóture fiiite par Neron , 
n’en aiant pas , à fon avis , un jufte 
titre. Mais eft ce à nous à entrer 
dans dcs difculfions pareilles ? Nous 
devons bien plutót nous en tenir à 
ce qui eft de fait , qu’examiner ce 
qui eft de droit . 

Pour prouver fon calcul cet Hi- 
ftorien allcgue un paffage tiré de 
certain fragment de Tacite, par le 
quel il paroit que fon ne Ferma 
point les portes de la guerre depuis 
Augufte jufque à Veìpafien: Sene 
Augufo , dit Tacite, *Janus pate- 
fafóus , dum ad extremos terrarum 
terminos nov<c Gentc:-> fcepe ex ufu » 
& aliquando cum damno quécrun- 
tur 1 ufque ad Vefpafiani duravit 
Imperium . Mais reconnoit-on ici le 
ftile de Tacite ? auroit-il dit, *]anut 

da- 
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yavit patefaBm ? Il-y-a toute ap- 
parence que Paul Orofè s’eftlailsé 
tromper par ce Fragment, qui a tout 
Fair d’étre apocriphe . Tel eft le ju- 
gement qu’en ont porté d* autres 
Critiques modernes .Mais quoiqu'il 
en foit , no us ne pouvons nous em- 
pécher d’ajouter Foi par préférence 
aux monumens hors d’atteinté , que 
nous avons ci-ddlus rapportés . 

La Paix fòndée par Vefpafien 
dura quelques années . L’on n’ouvrit 
apparemment le Tempie de Janus 
que fous la troifiéme annéedu re- 
gne de Domitien à Poccalìon dei—» 
Féxpedition contre les Allemands, 
qui luy procura les honneursdu tri- 
oni phc > & le fumom de Germa- 
ni cus . 

Aprés avoir dompté plufieurs Na- 
tions barbares , & entre autres les 
Sarmates , & les Daces , & aprés 
avoir rammené la tranquilli dans 
FEmpire, il eft Fort vraifemblable 
ue Domitien 3 fuivant Fexemple 
esEmpereurs précedents, fermàt 
les portes de la guerre . On peut 
en fixer Fepoque vers Fan de Rome 
846. de J. C. 94, aprés avoir trioni- 
phédes Daces. Nous en avons des 
preuves alsés lòlides chez les E cri- 
vains contemporains . Stace Poete 
qui Frequenta la Cour de ce Prince 
parlant du dix lèptiéme ConFulat 
de Domitien Fan de Rome 847. de 
J. C. 95. dit : 


Faétus ? Egli è verismi le che Paolo 
Oro fio fi fia la f ci ai 0 ingannare da 
quefio frammento , il quale ha tut- 
ta l'apparenza di e fiere Apocrifo ; 
tale è il giudizio che ne hanno da- 
to altri moderni Critici : ma che- 
chè ei ne fia 1 fi dee per preferenza 
prefiar certamente maggior fede 
a' monumenti incontefiabili , che 
noi abbiamo riportati qui fopra . 

La Pace fondata da Vefpufiano 
durò alcuni anni 9 ed ili empio di 
Giano non fi aprì probabilmente 
fe non l'anno terzo del Regno di Do* 
miziano , in congiuntura della fpe - 
dizione Germanica , la quale otte- 
ner gli fece gli onori del trionfo 
ed il cognome Germanico . 

Egli è molto verifimile , che Do- 
miziano dopo di aver domato mol- 
te nazioni barbare 5 e frolle altre 
i S armati 3 e i Daci , e dopo di aver 
ricondotta la tranquillità nell ' 
Impero , chiudefie le per te della 
guerra , fulPefempio de'C cfari fuoi 
Predecefiòri . Si può fifi'arne l'Epo- 
ca nel? anno di Roma 846. di Getti 
Crifio 94. 3 dopo il fuo trionfo de' 
Daci \ Noi ne abbiamo prove affai 
convincenti appreffo Scrittori con- 
temporanei . Stazio Poeta che fre- 
quentò la Corte di quel Principe , 
parlando del decimo fettimo Con- 
flato di Domiziano , che accadde 
Panno di Roma 847. di Gesti Cri- 
fio 9S- figgi unfe : 


Ipfe etiam immenfi rcparator maximus avi 
Àdtollit vultus & utroque à limine grate s 
v Par.IV. P UNUTS 
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IANVS agir, quem tu vicina (h.e.recenti) PACE LIGATVM 
OMNIA jujjìjli componere BÈLLA , novi que 
In leges j arare fori . 


Si cava da quejlo pajfo che Do- 
miziano dopo terminate le guerre 
non fi contentò filo di chiudere il 
Tempio di Giano , ma volle ancora 
ri farcirlo, ed abbellirlo colla co- 
Jlruzione di una novella piazza . 
Lo che vien confermato da uri* al* 
tro paffi del medefimo Poeta : 


Par ce paflage il paroit que Do- 
mitien ajant terminò toutes les 
guerres , non content de fermer le 
Tempie de Janus , voulut encore le 
réparer , & rimbellir d’une nouvel- 
le place . Ce qui eft confirmé par un 
autre paflage du méme Poete par- 
lant de ce Prince : 


Sed qui li min a belli cofa Iani 
fuftis Legibus & Foro coronai . 

Al che fi può aggiungere ciò che A’ quoi Ton peut ajouter ce que—# 
dice Marziale in un elegantìff- Martial dit dans une Epigramme 
mo Epigramma dedicato al Dio fort élegantc adrefsée au mème 
Giano , Dieu Janus . 

Annorum nitidique Sator pulcherrime Mundi , 

Publica qucm primum vota precefque canunt » 

Pervi us exiguos babitabas ante Penate s 
Plurima quà medium Roma tenebat iter. 

Nunc tua Cy£SAREIS cinguntur limina donis ? 

Et fora tot numerai , lane , quot ora gerii . 

At tu Sanale Pater tanto prò munere gratus 
FERREA PERPETVA CLAVSTRA TVERE SERA . 


Nella maggior parte degli EJem- 
plari di qucflo Poeta queflo Epi- 
gramma è indirizzato a Trajano : 
ma , fecondo il mio giudizio , effo 
deve piu ttoflo portare in fronte il 
nome di Domiziano •> Principe , co- 
me abbiamo ve luto , che lungo 
tempo della Pace godette , e che or- 
dinò le rcparazioni del Tempio di 
Giano'. Noi f appi amo di già la li- 

ber - 


Dans la plupart des Exemplaires 
de ce Poete cette Epigramme eft 
addrefsée à Trajan : Mais , felon 
moi , elle doit fé rapporter plùtòt 
à Domiticn , Prince qui jouit long 
tems de la Paix , & qui ordonna les 
réparations du Tempie de Janus. 
Car d’ailleursil n’eft pas nouveau, 
que les Copiftes aient cliangé T ar- 
rangement des pieces dans les ma- 

nu- 
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nufcrits qui nous reftent des anciens 
écrivains . 


L’on jouit de la paix procurée par 
Domitien (bus le regne de Nerva > 
& (bus le cormnencement de celuy 
de Trajan 5 jufque à la celebre guer- 
re contre les Daces de l’an 8jj.de 
Rome a 103. de J. C. Cette guerre 
fut fuiviede l’éxpedition contre les 
Parthesa de la conquéte de l’Arabiea 
& d’autres guerres a qui remplirent 
le vuide du regne de cet Empereur. 

Hadrien Prìnce pacifique dès fon 
avenement à l’Empire tourna prin- 
cipalement (ès fòins du coté de la 
paix ; il lui facrifìa les conquétes fai' 
tes par Trajan 5 & il aima mieux 
mettre des bomes plus étroites à 
l’Empire a que d’étre occupò à des 
guerres infrudueufes : Ainfi le de- 
dare Spartien : Adeptus Imperi um 
ad prifcum fe fiatìm morem in/li - 
tuie & tenendo: per Orbcm terra- 
rum Taci operam impendi t: & plus 
bas à Quare omnia tram Euphra- 
tem & Tigri m reliquit , cxemplo 
ut dicebat 5 Catoni : , qui Mace do- 
nai Ubero s pronunciavi t quia te- 
neri non poterant . Cette conduite 
d’Hadricn excita beaucoup de mur- 
mures parmi le Peuple Romain fu- 
perftitieux à l’égard de fès limitesa 
&toujours porté à la guerre: Ce- 
pendant ce Prince habile ne le laida 
point entrainer par les idées du Vul- 
gate; mais determinò à voir par 
lui-mème les befòins de fes E'tats 5 
; il 


berta , che hanno prefo i Copifli di 
trafmutar Por dì ne ne' manoscrit- 
ti a che ci re fi ano degli antichi 
Autori . 

La Pace procurata da Domizia- 
no continuò tutto il tempo del Re- 
gno di Nerva a ed il principio di 
quello di Trajano 5 fino alla cele- 
bre guerra Da cica dell'anno $55. 
di Roma 5 e 103. di Gestì Grifi 0 . A 
quefi a guerra fuccedette l'efpe di- 
zione contro i Parti 9 e la con qui - 
fia dell' Arabia^ ed altre guerre che 
occuparono tutto il refi ante della 
vita di quefio Imperatore . 

Adriano pacifico Principe ap- 
pena ottenne P Impero 5 che confin- 
erò le fiue cure alla pace \ ad efifid ' 
fiacri fico le conquifie già fatte da 
Trajano 9 e fiimò meglio mettere 
limiti più rifirctti all' Imperio^ che 
avvolger fi in guerre infruttuofie : - 
ce lo dichiara Sparzìano : Adeptus 
Imperi um ad prifcum (è Ratini mo- 
rem inftituit a & tenendo PER OR- 
BEM TERRARVM PACI ope- 
ram impendit ; e più baffo ; Quare 
omnia trans Euphratein & Tigriui 
reliquit a exemplo ? ut dicebat , Ca- 
tonis, qui Macedonas liberos pro- 
nuntiavit 5 quia teneri non poteranf. 
Quefi a condotta di Adriano fuf ci- 
tò molte mormorazioni fira'l Popolo 
Romano di natura fiuperfiìziofio iti- 
torno a'fiuoi lìmiti a e fempremai 
inclinato alla guerra : ma quel 
Principe accorto non fi lafcìò fira - 
ficinare dalle Idee del Volgo^e aven- 
do determinato di portarfi egli 
fiefifio a vedere i bì fogni de' fiuoi fia - 
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ti , egli e molto probabile^ pare , 
che dopo il trattato con chi tifo co- 
gli antichi nemici di Roma , chiu- 
derò il Tempio di Giano , 

Fu pofcia coti gelofo dì mante- 
ner quella Pace 5 eh' era fuo pro- 
prio lavoro , che al mìnimo romor 
dì guerra , trafportavafi egli /lof- 
fio coir Efercito nelle Provincie più 
lontane per trattar co * barbari , 
falva la Macjlà Romana ; Jìcche 
egli non efercito le fuc legioni al- 
trimenti , fe. non fe per non le In- 
foiar corromper dall ' ozio \ ce lo 
dice Sparzì ano : PACISQVE ma- 
gis quàm Belli cupidus militem qua- 
li bellum immineret exercuit . 

Una pace f abilita iti majfmc 
coù falutari allo Stato , continuò , 
fecondo gli Storici , tutto il tempo 
del fuo Regno , e di quello del fuo 
fuccejfore , e ne'' primi anni di 
Marco Aurelio . 

Mi fi opporrà ciò che è fiato 
fcritto della guerra Giudaica , la 
quale vicn creduta da molti ejfere 
fiata coù confider abile y e a cui ri- 
ferì fono alcune Medaglie di bron- 
zo grande , e mezzano colla in fri- 
zione EXPED. AVG. : Ma e<*li i 

o 

certamente frana cofa , che noi 
non abbiamo maggior numero di 
memorie di una guerra^ nella qua- 
le fifa perire cinque cento ottanta 
mila Giudei \ efiendo fopratutto 
le Medaglie di quefio Imperatore 
in gran numero , e tanto communi . 
Ed in oltre-) come accordare la nar- 
razione della guerra Giudaica col- 
la tefiimonianza di Sparzì ano, che 

dì - 
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il eli fort probable , ce me femble , 
u’aprés le traité qu’il conclùt avec 
es anciens Enncmis de Rome , il 
ferma le Tempie de Janus . 

Dans la fuite il Hit li jaloux de ina- 
intenir la paix qui étoit fon ouvrage, 
qu’au moindre bruit de guerre il fe 
tranfportoit avec fon Armée dans 
des Provinces eloignées pour traiter 
avec les Barbares , fàns rien préjudi- 
cier à la Majefté Romaine j & il n’e- 
xer^a fes Legions que pour ne pas 
les laiffer dans l’oifivité : C'eft ainli 
que nous le ditSpartien: PACIS- 
QVE magic quàm belli cupi dui > 
militem quafi bellum immineret 
exercuit . 

Une Paix fondée fur de maximes 
auffi falutaires à l’E'tat continua, fe- 
lon les Hiftoriens , tout le tems de 
fon Régne , fous eeluy de fon fuc- 
ceffeur , & pendant les prémieres 
années de Marc Aurele . 

On m’oppofora ce que fon dit de 
la guerre de Judée , que plufieurs 
E'crivains nous vantent cornine très- 
confidérable , & à la quelle fon rap- 
porte quelques Médailles d’Hadrien 
en grand Se moien bronze , avec la 
legende EXPED. AVG. Mais il eft 
afsèz étonnant que nous n’aions pas 
un plus grand nombre de monumens 
d’une guerre , dans la quelle fon 
fait périr cinq cens quatre vingt mil 
Juifs; fur tout les Medailles de cet 
Empereur étant auffi nombreufes 
& auffi comunes qu’elles le font ; & 
d'aillcurs coment accorder le récit 
de la guerre de Judée avec le témoi- 
gnage de Spartien , qui dit ,que fòus 

ce 
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ce Princc il n’y eùt aucune expédi- 
tion confidérable ? Expedìtiones fub 
eo grave s nulla fuerunt . Jc fuis 
fort tenté d’adhérer en partie au 
fentiment du P.Hardiiin , & de eroi- 
re que cette expédition fut tout au 
plus une excurfion militaire pour 
chaticr lesefprits mutins desjuifsj 
pour lailfer dans lajudée desmar- 
ques éclatantes de rigueur , & Ieur 
óter tout moyen 5 & toute expéran- 
ce denouvellerévolte 5 &nullement 
une guerre dans Ics formes . 

Mais quand bien méme on vou- 
drojt que l’ expédition contre les 
Juifs ait été un des exploits reniar- 
quables d’Hadrien , nous trouverons 
prccilement qu’elle (e doit piacer au 
commencement de fon régne,& qu’il 
dut jouir enfuite d’une paixeonti- 
nuelle : ce qui nedétruit point la_> 
conjeclure afsèz folide , que le Tem- 
pie de Janus fut aulii fermé de fon 
tems . 

Le cara&ére vertueux & bien fai- 
(ant de l’Empereur A n toni n ne lui 
permit point de donr.er aucune at- 
teinte à la Paix établie par Hadrien . 
Ses Lieutcnants Géneraux des Pro- 
vinces firent quelqucs mouvemens 
contre les Barbares , qui ne mérite- 
rent pas beaucoup Pattention des 
Ecrivains . Ce qui fit que le regne 
de cet Empereur fut comparé à celui 
de Numa 5 où la Paix régna , & les 
portes de Janus furent toujours fer- 
mées . Solus , dit Capitolin , om - 
nium prope Princtpum fine Civili 
Sanguine Q* Hofiili 5 quantùm ad 


dice , che fiotto que fio Principe non 
vi fu veruna efipedizione confiderà - 
bile ? Expeditiones fub eo graves 
nulla? fuerunt . lo fiono molto tenta- 
to di aderire in parte alP Opinio- 
ne del P. Arduino , e di credere » 
che quefia fipedizione fojfie al pid 
una corfia militare per- gafti gare 
li fipiriti inquieti de ’ Giudei > per 
Inficiare nella loro Provincia fogni 
memorabili di rigore 9 e per loro, 
torre ogni mezzo , ed ogni fiperan-. 
za di nuova rivolta ; e non una 
guerra regolata e formale . 

Ma quando ancora fi voleffie , che 
la fipedizione Giudaica fojfie fiata 
una Intraprefa confidcrabìlc di 
Adriano \ noi troveremo preci fa- 
mente 5 che dee collocar fi nel prin- 
cipio del fiuo Regno , e eh' egli do - 
vette in appreffio godere di una 
Pace non interrotta : lo che non 
dfi f ugge in ver un conto la molto 
fiolida congettura , che in tempo 
fiuo fojfie il tempio di Giano ferrato . 

Il Carattere virtuofio , e benefico 
cosi proprio dell' Imperatore An- 
tonino non li permifie d* intaccare 
la Pace già fi abilita da Adriano . 
I fiuoi Generali nelle Provincie fe- 
cero qualche piccola mojfia contro i 
Barbari , la quale non meritò mol- 
to l' attenzione delli Scrittori . 
Quindi è che il Regno di quefio Im- 
peratore fu comparato a quello di 
Numa , in cui la Pace regnò in- 
violata , e le Porte di Giano furo- 
no contìnuamente chiufie : Solus , 
dice Capitolino 9 omnium prope 
Prineipum fine Civili fanguine & 

Ho 
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Hoftili, qu.intum.id fe ipfumper- 
tinet vixit, & qui ritè comparetur 
Numie, &c. E da notar fi un fami- 
gliar fuo detto, prcfo in prefitto da 
Scipione , cioè eh ’ egli amava me- 
glio confermare un fol Cittadino , 
che mille nemici difiruggere : malie 
fe unum civem fervare 5 quàm mille 
hoftes occidere . Quindi è che nel- 
le Juc Medaglie il Tipo della Pace 
è frequentiamo , come è noto a tut- 
ti gli Antiquarj . 

Appena Marco Aurelio fai ) fui 
Trono , che fu in guerre con fide ru- 
bili involto : Il marziale fpirito 
di Vologefc , dice Capitolino , che 
dal tempo di Antonino minacciava 
P Impero Romano ? feoppiò alla fine 
si ì quello di Marco Aurelio , e di 
Lucio Vero cioè verfo P anno di G. 
C. 162.5 di Roma 914. ed allora 
creder fi dee , che il Tempio di Gia- 
no riaperto foffe . Fu quefia guer- 
ra accompagnata da molte altre 
famofe 5 le quali a quefio Impera- 
tore i vittoriofi titoli meritarono 
di Armenico 5 Partico 5 Germa- 
nico 5 Sarmatico 5 Marcomannico 
e che cagion furono ch'egli termi- 
nale la vita colle armi alla mano . 

Ne io devo dijfimularc uno sba- 
glio confiderabile di Sefio Aurelio 
Vittore 5 il quale parlando di Gor- 
diano Terzo, che il Tempio di Gia- 
no chiufc 5 come diremo più fotto , 
c' infegna che Marco Aurelio lo 
aveva un pezzo avanti ferrato . 
In Perfas , die ’ egli , profe&us eft 
quùm prius Jani Aedes quas Marcus 
«laufèrat patentes more veterum-i 
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fe ipfum pertìnct vixit , & qui ri- 
tè comparetur Num<e &c. Ce qu’on 
lui fait dire d’après Scipion eft ré- 
marquable : qu’il aimoit mieux con- 
fcrver un Citoìen que tuer mille En- 
nemis: Malie fe unum Civem fer- 
vare 5 quùm mille hofies occidere . 
Dans (es Médailles le type de la 
Paix eft tres-fréquent , cornine le 
fàvent tous les Antiquaires . 

A peine MarcAurele monta Tur 
le Tròne qu’il fut entraìné dans des 
gucrres confidérables . L’efprit mar- 
tial de Vologéfes 5 dit Capitolin, qui 
du tems d’Antonin ménasoit l’Em- 
pire Romain , éclata enfin fòus Marc 
Aurele & Lucius Verus c’eft à dire 5 
versl’an dej. Chr. 162.5 de Rome 
9 14. ; & alors il eft à croire que l’on 
rouvrit le Tempie dejanus. Cette 
guerre fùt fuivie pard’autres très- 
coniìddrables , qui acquirent à cct 
Empereur Ics titres viftorieux d’y^r- 
meniacus, Parthicus , Germani cus, 
S arma ti cu: , Marcomannicus , & 
qui lui fìrent achever le cours de fa 
vie les armes à la main . 

Je ne dois point diflìmuler une 
étrange beuue de Sextus Aureli us 
Vi<ftor, qui parlant du troifiéme Gor- 
dien 5 qui ferma le Tempie de JanuSs 
comme nous le dirons ci-deftous5 
nous dit 5 que Marc Aurele l’avoit 
auparavant fermé : In Perjas , dit-il 5 
profetò! us efi quùm priùs sEdes *]a- 
ni 5 quas Marcus clauferat patcn - 
tes more veterum fecijfet : Sur un 
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tei paflàge le (avant Calàubon fé 
recrie avec raiibn : Mihi vi de tur 
mirum claufa s *}ani portas dici ab 
eo Prìncipe 3 cujus temporibus vix 
ttlla ab hofiibus fui t quics , & quod 
caput c/l 3 qui in expeditione obiit 
bello quàm maxime ardente . Mais 
on voit , que cet Auteur qui vecut 
autfì long-tems après , ne voulùt pas 
fé donner toujours la peinede con- 
fiate 1, les anciens. II ne fitdanscet 
article que copier Jule Capitolin , & 
y ajouterdu lien laclóture du Tem- 
pie de Janus par Marc Aurele , dont 
perfonne n’avoit parlé avant lui . 
Tous les Critiques làvent que Pon 
ne doit pas faire grand fondement 
Tur 1 authorité de ces Compilateurs 
poftérieurs 3 et abreviateurs des an- 
cienncs Hiftoires , qui font bien fou- 
vent fautifs, &qui ne le font point 
Icrupule d’ajouter de fàuffescircon- 
ftances aux verités anciennement 
établies 3 pour cette railòn nous n’en 
fèrons point de cas . 


Commode fuccefleur de Marc 
Aurele n’eut de tout le tems de fon 
Régne que l'ex pédition Brittanique 
qui l’occupàt lerieufement . En con- 
fequence il obtint le furnom de Bri* 
fannie us joint à celui de Felix ; & 
il vecut au milieu des plailìrs qui 
lont les enfens de la Paix . On a gra- 
vò Tur une de fes Médailles le Dieu 
Mars tenant d’une main une bran- 
che d’Olivier, ce qui fait allufion à 
la trauquillité procurée par la guer- 
re : Et Tur une autre Médaille avec 

la 
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fèciflet ; Sii quejlo pa/fo con ragio- 
ne Jlflupifce il Cafaubono dicendo : 
mihi videtur mirum claufas Jani por- 
tas dici abeo Principe, cujus tem- 
poribus vix ulla ab hoftibus fuit quies; 
& quod caput eft 3 qui in expeaitio- 
ne obiit bello quàm maximè arden- 
te : Ma egli è facile di vedere 3 che 
qucfto tutore che vifie tanto tem- 
po dopo , non volle prender fi la bri- 
ga di confultare fempre gli Anti- 
chi ; egli altro non fece in quefo 
articolo fc non copiare Giulio Ca- 
pitolino 3 e aggiungervi di fuoil 
chiudimento del Tempio di Giano 
fatto da Marco Aurelio , di cui 
avanti di lui veruno Scrittore avea 
fatto parola . Sanno tutti li Cri- 
tici che non fi dee far gran fonda- 
mento fulP autorità di quefii com- 
pilatori pofieriori , e abbreviato- 
ri delle antiche Storie 3 che per lo 
più fono difettuofi \ c che non fi fan- 
no verun fcrupolo di aggiungere 
falfe circofi anze a Verità fiabili te 
dall * antichità 3 Quindi e che noi 
non ne farem verun cafo . 

Commodo fuccc/furc di Marco 
Aurelio in tutto lo fpazto del fuo 
regno non ebbe fc non la fpedizionc 
Bri t tannica-^ che P obli ga/fe a qual- 
che feria occupazione . Dopo di 
quefia egli ottenne il cognome di 
Britannico, e quello di Felice 3 e 
vìjfe in mezzo a* piaceri , che della 
Pace fon figli. Stà f colpito in una 
delle fue Medaglie il Dio Marte 3 
che un ramo di Olivo tien nella de- 
fira ; lo che allude alla tranquilli- 
tà procurata dal felice evento del- 
la 
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la guerra \ ed in un' altra Meda- 
glia colla leggenda MINERVA E . 
P AC I EERAE.fi vede la Dea pari- 
mente con ramo d' Olivo alla mano 
facendo allufione alla cura , che 
quel Principe del mantenimento 
to della Pace prendcvafi^dalla qua- 
le la felicità del mondo intero con 
ragion dipendeva . Onde giu/la - 
mente fu fcritto in quella Meda- 
glia Greca battuta in Juo onore : 
KOMOAOY. B ACI AETONTOC.O. 
KOCMOC. ETTYXEI . Regnando 
Commodo il Mondo è Beato j e din 
un' altra latina : AVG. IMPER. 
OMNIA . FELICI A . Alle quali 
aggiunger fi po fieno alcune altre » 
dove fi legge ' PACI. AE1ERNAE ; 
FELICI! AS. SAECVLIi SECV- 
RITAS ORBISI FORTVNAE. MA- 
NENTI j TEMPORVM. FELICI- 
TASI EYTYXEIC . KAIPOI . E 
non per altra ragione il Senato 
Romano decretò 5 che ne' publici 
Monumenti il tempo dì Commodo 
Secolo d’ Oro fi appellerebbe . 

Ora a tanta felicità credi am noi 
che mancajfe il piacere di veder 
della guerra incatenate le porte ? 

‘ Egli è vero 3 che veruno Scrittore lo 
ajficura \ ma non ofiante io fon mol- 
toinclinato a credere , chequefio 
Principe dopo la guerra Bri t tanni- 
ca una tal cerimonia facefie'. Lam - 
pridio Scrittore della fua vita con- 
ferma a maraviglia la mia conget- 
tura . Quefio 1/lorico raccontando 
i Prodigj accaduti in tempo di 
Commodo dice , che una volta il 
Tempio di Giano fi aprì fpontanea- 

mente 
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la legende de MINERVAE PACI- 
FERaE on voit cette DeefTe avec 
la méine branche d’Olivier qui fait 
allulion aux foins que ce Prince avoit 
pour le maintien de la Paix , qui fé* 
foit alors le bonheur du Monde en- 
tier , cornine Péxplique Pautre Mé- 
daille Grecque frappée en fon hon- 
neur , avec la legende : KOMOAOY 
BACIACYONTOC O KOCMOC 
EYTYX € I • Regnante Commoda 
Orbis Beat usi & la Médaille Lati- 
ne : AVG. IMPER. OMNIA FE- 
LICIA : aux quelles Pon peut en 
ajouter d’autres,où on lit : PACI 
AETERNAE ; FELICITAS . SAE- 
CVLI ; SECVRITAS . ORBIS ; 
FORTVNAE . MANENTI ; TEM- 
PORVM . FELICITAS ; GYTY- 
XGIC KAIPOI . Par cette raifon 
Pon {^ait 5 que le Senat Romain dé- 
cema que dans les monumens pu- 
bliques letcms de Commode s’ap- 
pelleroit le Siede d'Or . 

Or à tant de felicité croirons nous 
qu’il manquàt le plaifir de voir les 
portes de la guerre enchaìnées ? Il 
eft vrai qu’ aucun Autheur ne Paru- 
re; je fuis cependant fort porte à 
croire 5 qu* après la guerre d'Angie- 
terre , ce Prince tìt une telle céré- 
monie. Lampridius Ecrivain de là 
vie m’y détermine . Cet Hiftorien 
rapportant les Prodiges arrivés du 
temsde Commode dit 5 qu’une fois 
le Tempie de Janus s’ouvrit de foi- 
mème.Cette tradition eft une preu- 
ve convaincantc que le Tempie de 

Ja- 
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Janus étoit fermé du tems de cet 
Empereur ; & ne pouvant pas avoir 
été fermé du tems de fon Prédecef- 
feur 5 comme nous l’avons démon- 
tré , il s’enfuìt , que c’eft Commode 
méme qui le ferma . Cefi au Le- 
éteur à juger du poids d’une telle 
preuve , dans un Siécle où Pon étoit 
très-exaél en matiere de fuperfli- 
tion , particulierement de celles qui 
pouvoient flatter en quelquefàfon 
la vanité du Prince regnant , & le 
rcndre par quelque endroit compa- 
rable à Augufte , & à d’autres Etn- 
pereurs 5 qui avoient gagné les fuf- 
frages & Papprobation de tout le 
Monde . 


Les Empereurs fuivans , Pefcen- 
nius, Pertinax , Albin , Julien , & 
Severe furent occupés continuelle- 
ment par desguerresou Civiles,ou 
contre les Barbares j & quoique ce 
dernier foit appellé dans fes Mé- 
dailles E VNDATOR PACIS . PA- 
CATOR ORBIS ; c’efl apparem- 
mcnt plutót une exprefllon de Bat- 
terie 5 qu’ un temoignage de veri- 
té ; car dans le vrai les Parthes , les 
Allemans 5 les Anglois ne lui laide— 
rent pas un moment de répos . 

Ces Peuples belliqueux en firent 
aiutant à fes Succeffeurs , étant dé- 
venus depuis ce tems-là aggrefleurs, 
tandis qu'auparavant ils s’eflimoient 
afsèz heureux de pouvoir feulement 
fé défèndre . 

Sous le Régne d’AIexandre Prin- 
ce naturellement bon Pon jouit d’u- 
Par.IV. ne 


mente . Qucfia tradizione è una 
conveniente prova , che il Tempio 
di Giano chi ufo fofiè in tempo di 
quel? Imperatore $ e avendo noi 
provato , che in tempo del fuo Pre- 
deccfiòre non poteva e fere fato 
chi ufo \ forza è di conchiudere , che 
Commodo lo chiudejfc . Al Lettore 
appartiene di giudicare del pefo di. 
una tal prova , in un tempo in cui 
in materia di fuperftizione fi era 
cfatijfimo , particolarmente in 
quelle , che in una certa maniera 
la Vanita del Principe regnante 
adular potefièro e renderlo ad Au - 
gufo , e ad altri Imperatori com- 
parabile , i quali li fujfragj , eia 
univerfale approvazione acquìfta - 
ta fi erano . 

Li JuJJ'eguenti Imperatori , cioè 
Pef cenni o , Pertinace , Albino , 
Giuliano 5 e ■Severo occupati furo- 
no di continuo , ò in guerre Civili , 
ò S tramerei e quantunque que/P 
ultimo fia detto nelle Medaglie 
FVNDAIOR PACIS , * PACA- 
TOR ORBIS : ciò è certamente pili 
tofio una efpre/fione adulatoria , 
che una tefiimonianza di Verità ; 
poiché per vero dire , li Partigli 
Brittanni 3 li Germani appena la* 
fciaronlo ur. momento in ripofo . 

Quefti Popoli bellico/! non ifpar- 
miarono maggiormente li fuoi f uc- 
ce/fori \ c/fendo fin di' allora divenu- 
ti aggrefort , mentrcchè per lo in- 
nanzi avevano di grazia a poterfi 
folamtnte difendere . 

Soft o il Regno di quel buon Prin- 
cipe di Ale/fandro tredici anni di 

Pace 
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Pace godette fi , cioè fino alla guer- 
ra di Perfia ; ma gli Storici non ci 
dicono fe in tale intervallo egli il 
Tetnpio di Giano chiudejfb . 

La ferocia di Majftmino , che uc- 
ci fe Alejfandro , Pambizioti di re- 
gnare , e le ribellioni de' foldati 
fitto i Gordiani Ajfricani furono 
cagioni di guerre non interrotte . 

Giulio Capitolino c'infegna , che 
Gordiano Terzo aprì il Tempio di 
Giano j fà dunque di mejlieri tro- 
vare , P e gli è pojfbile , T epoca del 
fi» chi udì mento in tempo di quefto 
Imperatore , giacché io credo i nu- 
di cof a di ricercarla altrove . 

Dopo la morte feguita in Africa 
de ’ due primi Gordiani Padre , e 
Li gli o , il Senato contrapofe a Alafi 
fimino dichiarato nemico della Pa- 
tria, Ma filmo , e Paibino ; il Popo- 
lo dal canto fuo , ed i foldati elcf- 
fero in Imperatore Gordiano Ter- 
zo . Refiò egli il filo de ’ Pretenden- 
ti fui Trono dopo la rotta de 1 due 
Majfimini , e dopo che per una fe- 
di zio n militare Ma fimo , e Paibi- 
no furono affannati . Non aveva 
più di dodici j o tredici anni quan- 
do fu eletto con unanime voce alP 
Imperio , in circa la metà dell'an- 
no di Roma 990. di Gesù Crfio 
238. 3 fitto il Confilato diJJlpio 
Crinito , e di Procolo Ponzi ano : e 
allora fu che P Italia , e P Impero 
refpirarono generalmente la Pace. 
Giulio Capitolino celo dice e fpr e f- 
f amente : Inter Populum & Milites 

PAX 
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ne Paix de presque treize ans jufque. 
à la guerre de Perle ; mais les Hifto- 
riens ne nous dilent point lì pendant 
cet intervalle on férma le Tempie 
de Janus . 

La ferocité de Maxi min qui fìt 
tuer Alexandre, l'ambition dere- 
gner, & les révoltes des Soldats fòus 
les Gordiens Africains cauferent 
dans l’Empire des guerres conti- 
nuelles . 

Jule Capitolin nous apprend que 
Gordien troifiéme ouvrit le Tempie 
de Janus mais il faut , s’il fe peut * 
trouver l’époque de fa clóture dès 
le tems de ce méme Empereur ‘ 9 car 
il fcroit inutile de la chercher ail- 
leurs . 

Après la mort des deux primiere 
Gordiens Pere & Fils dans TAfti- 
que , le Senat oppofa à Maximin de- 
claré ennemi de la Patrie Maxime 
& Balbin ; le Peuple de fon coté , 
& les Soldats élùrcnt pour Empe- 
rcur Gordien troifiéme. C’elt lui 
qui reità le feul des Prétendants 
après la defaite des deux Maximins, 
& après que dans une sédition mili- 
taire l’on eut malfacré Maxime & 
Balbin . Il étoit àgé de douze , ou 
treize ans quand il fut élu unanime- 
nient à l’Empire ; c’elt à dire vers 
le milieu de l’an de Rome 09O. de 
J. Chr. 238. fous le Confulat d'Ul- 
pius Crinitus, &de Proculus Pon- 
tianus . C’elt alors que l’ Italie & 
l’Empire jouirent généralement de 
la Paix . Jule Capitolin le dit en ter- 
mes exprés : Inter Populum & Mi- 
li tes PAX roborata ejl , & hic bel - 
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lì intejlìni finii fuit quùm ejfct 
delatus Gordiano puero Confala - 
tu: : Et c’eft pour cela que dans ITn- 
fcription que les Soldats lui drefse- 
rent près du Caflrum Circejum l_» 
apròs fa mort on mit entr’ autres ti- 
tres celui de DEPVLSORI RO- 
MANAR VM SEDITION VM . Le 
Peuple Romain charmé de la Paix 
s’abandona alors entiercment aux 
plailìrs , & à la joìe pour effacer la 
mémoire effroiable de ce qui s’étoit 
palsé parmi eux : Po /7 h<cc tamen 3 
fuit Phiftorien 3 Populei Romania 
voluptatibu x ac delìciii vacavi t 3 
ut ca qu£ fucrant afperégefla mi - 
tigaret . 

On ne nous dit point qu’entre au- 
tres réjouilfances de la Paix Gordien 
fèrmàt le Tempie de Janus ; mais P 
on conviendra que une telle clóture 
ne peut fe piacer ailleurs 3 étant vrai 
que Gordien 1 * ouvrit quelaues an- 
nées après 3 à Poccalion de la guer- 
re de Perle . Capitolin en parie 
clairement : Pnetextato 3 dit-il 3 
& Attico Cofi.Gordianus aperto 
*]ano Gemino 3 quod fìgnum erat 
indiPii belli 3 profePiut efl con tra 
Perfat . Cette datte revient à 1 * an 
de Rome 994. de Jefus Chrift 242. 
Le refte de la vie de ce Prince fut 
emploié à cette guerre 3 & il fut mis 
à mort par Philippe P an 244. de Je* 
fus Chrift . 


Philippe fut aulii obligé de loute- 

nir 


PAX roborata eft ; & hic belli inte- 
ftini finis fuit 9 quum eftet delatus 
Gordiano puero Confulatus : ne per 
altra ragione nella memoria , che 
gli alzarono li faldati dopo la mor- 
te colà preffò Caflro Circejoyfrà gli- 
altri titoli 3 li fà aggiunto quelle 
di Depulfori Romanarum Seditio- 
num . Il Popolo Romano dunque fu 
si contento di una tal Pace , che 
non dubitò di abbandonarfi del 
tutto a' piaceri 5 e alla gioja per 
dijjìpar Porri bil memoria di quan- 
to era accaduto per lo p affato : Poft 
harc tamen 3 fiegue lo Storico 3 
Populus Romanus voluptatibus ac 
dolici is vacavit 3 ut ea qu2 fuerant 
afperè gefta mitigaret . 

Non fi dice 3 che f ralle altre fe - 
fte fatte per la Pace 3 il giovine Im- 
peratore il Tempio di Giano chiu- 
dere , ma offendo vero che Gordiano 
là aprì alcuni anni dopo 3 in occa- 
fone della guerra di Pcrfìa 3 con- 
venir fi dee che un tal chiudi men- 
to collocar non fi pucte in altro 
tempo . Capitolino Paprìmento del 
Tempio di Giano c' infogna fotto il 
Conflato di Preteflato . Pnetexta- 
to 3 die' egli 3 & Attico Cols. Gordia- 
na aperto Jano Gemino 3 quod fi- 
gnum erat indi&i Belli 3 profeftus 
eft contra Perlàs . Quefta data rif- 
ponde alPAnno di Roma 994. di 
Gesti Criflo 242. 3 ed il rimanente 
della Vita di queflo Imperatore im- 
piegato fu nella mentovata guerra 
finche da Filippo fu uccifo 3 Panno 
244. di Gesti Criflo . 

Filippo parimente fu coflretto 

a fo- 


■- 1 
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a fofiener e la guerra j e daTrajan 
Ùccio Jino ad Aureliano fi vede nel- 
la Romana Storia una lunga cate- 
na di calamità . Incogniti Popoli 
per lo innanzi fecero memorabili 
incurfioni nelle Provincie Romane , 
efaccheggiarono l'Europa tutta ; e 
Guerre Civili produfiero un tal 
dìj ordine nella fuccejfione de'Cefa- 
ri , che della Pace per lunga ferie 
di anni appena conobbefi il nome . 

Sò molto bene che una Medaglia 
éP oro del Regio Mufeo di Trancia 
porta unita al nome di Gallieno la 
leggenda PAX VBIQVE , che alla 
folenne formola corri fponde PACE 
P. R. VBIQVE. PARTA . Ma per 
unanime confenfo dcgP Eruditi ( fc 
il P. Arduino fi eccettua ) creder fi 
dee , ch'ella fia fiata battuta in de - 
rifione più tofio di quel Principe 
effeminato , e della indolenza fua , 
in tempo appunto che fir a c ciato 
era P impero per ogni banda da cru- 
deli Jfime guerre. Si può giudicar di 
tale intenzione alla /empii ce vedu- 
ta della Medaglia J Ingoiare . 


nir la guerre j & depuis Trajan De- 
ce jufque à Aurclien on voit dans P 
Hiftoire Romaine une chaìne de ca- 
lamités. Des Peuples inconnus au- 
paravant firent des incurfions mé- 
morables dans les Provinces de P 
Empire, & ravagerent P Europe, 

& des guerres Civiles mirent un af- 
freux défordre dans la lucceffion des 
Empereurs j de forte que le noni de 
la Paix fut prefque inconnu pendant 
une Iongue fuite d’ années . 

Je f$ai bien qu’ une Médaille d’or • 
du Cabinet du Roi, frappée au noni 
de Gallien , porte la légende de 
PAX VBIQVE , qui révient à la 
formulle fòlemnelle PACE . P. R. 
VBIQVE . PARTA . Mais tous les 
favans font d’ accord , fi l’on en ex- 
cepte le P. Hardoiiin , qu’ elle à été 
frappée en dérifion de ce Prince éf- 
feminé , & de fon indolence , dans 
le tems mème que P Empire étoit 
dechiréde tous cótéz par des guer-* 
res très-cruelles . On peut le con- 
noitre par la fimple vue de la Mé- 
daille. 



Aure- 
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Aurelien brave & heureux Capi- 
tarne aprés les Viétoires qu’il rem- 

E tfta Tur les Sarmats , les Francs, 
s Goths 3 les Palmyriens paroit 
avoir rémis le calme dans P Empire . 
Les Médailles qui portent la glorieu- 
fe légende de PACATOR ORBIS . 
ORBIS RESTITVTORI. MARTI 
PACIFERO &c. lui conviennent 
alséz . On peut a jouter aux Médail- 
les le témoignage de fon Panegirifte 
Flavius Vopifcus . PACATO igitur 
ORIENTE 5 dit-il , in Europam 
Aurelianus vi FI or rediit 9 atquc 
illic Carporum copiai adflixìt ; & 
peu après: Evìnce ps igitur totius 
Orbi s Aurelianus PACATIS per 
Occidentem Galliis , acque VNDI- 
§}VE TERRIS , Romam iter fle- 
ttiti ut de Zen obi à& Tetri co , hoc 
efl de Oriente 9 & Occidente tri uni* 
phum Romani s oculis exbiberet . 
Tout cela peut donner aumoins un 
foup^on legitime que à l’occafion de 
ce triomphe Aurelien ferma le Tem- 
pie de Jan us . 

le n' ólèrois trop in filler Tur cette 
conjeéture quclque vrai-femblable 
qu’elle me paroi(Te9 ni la donner 
pour un fentiment qu’ on doive re- 
cevoir . le n’ établis non plus rien 
de certain à P égard de la paix pro- 
curée par Probus . Cet Empereur , 
qui par (es exploits égala la gioire de 
tous les Cefars fes PredecefTeurs 9 
délivra cntierement l’Empire Ro- 
main de P oppreffion des barbares 9 
& des Tyrans, & rétablit la paix par 
tout e la Terre . Cefi pour cela que 
Pon voit fur fès Médailles les figures 


Aureliano prede e fortunato Ca- 
pitano dopo le Vittorie ch'ei ripor- 
tò /opra i S arma t li i Franchi 5 i Go - 
thi 9 et Palmi reni parve aver ri- 
condotto la calma all'Impero . Le 
Medaglie che portano in fronte la 
gloriofa Ifcrizione : Pacator Orbis . 
Orbis Reftitutori . Marti Pacifero 
&c. non li difdicono ; e alle Meda- 
glie aggiunger fi può te la tcflìmo- % 
nianza del fuo Panegirifla Flavio 
Vopifco : Pacato igitur Oriente 5 die * 
egli 9 in Europam Aurelianus viétor 
rediit 9 atque illic Carporum copias 
adflixit ; e poco dopo : Princeps igitur 
totius Orbis Aurelianus 9 pacatis per 
Occidentem Galliis 5 atque VNDI- 
QVE TERRIS 5 Romam iter fle- 
xit 9 ut de Zenobia9 & Tetrico 3 hoc 
eft de Oriente 9 & Occidente trium- 
phum Romanis oculis exhiberet. 
Tutto ciò può farci legi ti marne n- 
te fofpettare , che in occafione di ri 
nobil trionfo Aureliano chiudejpt 

il Tempio di Giano .. .. 

* 

Io non vorrei troppo infiflere iu 
una tal congettura 5 quantunque 
ella mi paja veri fimi le 9 ne darla 
come un fornimento da dover fi ri ce* 
vere . Nella fleffa maniera io non 
voglio flabilìre nulla di certo della 
Pace procurata da Probo . Queflo 
Imperatore per gloriofe imprefe 
agguagliò la gloria di tutti i Ce- 

<^o o o 

fari fuoi predece fiori -i e Uberò in* 
ticra mente l'Impero Romano dalla 
oppr e filone de' barbari 9 c déTir an- 
ni 9 e riflabilì la Pace in tutta la 
Terra . Non per altra ragione nelle 
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fue Medaglie fi f cor ge Marte^e d Er- 
cole placidi , colle inscrizioni MAR- 
TI PACIFERO. HERCVLI PA- 
CIFERO • ed in altre : RESTIT V- 
TOR ORBIS . LAETITIA FVN- 
DATA . FELICITAS TEMPO- 
RVM . PAX AETERNA . PAX 
AVG. 

E Flavio Vopifco efalta la Si- 
curezza e la tranquillità rendu- 
ta all'Impero dalle Armi Vittorio - 
fe di Probo : Probum, di c' egli , Prin- 
cipem cujus Imperio ORIENS OC- 
CIDENS MERIDLES SEPTEN- 
TRIO,OMNESQVE ORBIS PAR- 
TES IN TOTAM SECVRITA- 
TEM redaifte funt : ed altrove ri- 
porta ciò che quel Principe dice- 
va fovente : che così lo aveffe affi- 
fi ito favor evol forte , ei fperava , 
che in poco tempo inut il co fa alla 
Republica addiverrebbono i Solda- 
ti . His addidit didimi ejus grave , fi 
unquam eveniat (aiutare Reipubli- 
cx , brevi milites necefsarios non 
futures . Quid ille conceperat animo 
qui hoc dicebat ? Nonne omnes Bar- 
baras Nationes fubjecerat pedibus ? 
quia TOTVM MVNDVM fecerat 
jam Romanum . Brevi , inquit , mi- 
lites necefiarios non habebimus.Quid 
eft aliud dicere? VBIQVE PAX, 
ubique Romana leges Scc.Ma il fuc - 
ceffo non corrifpofe ad una così bel- 
la fperanza ; lo dice chiaramente 
lo Storico. Iplà Probi vox dar ilfima 
indicat quid te faccre potuifse fpera- 
ret , qui dixit brevi necelsarios mi- 
lites non futuros .... qua? deinde fe- 
licitas emicuifiet fi fub ilio Principe 

mi- 


de Mars & Hercule paifiblcs ave c 
les inferi ptions MARTI PACIFE- 
RO . HERCVLI PACIFERO . & 
dans d’ autres on y lit . RESTIT V- 
TOR ORBIS . LAETITIA FVN- 
DATA . FELICITAS TEMPO- 
RVM . PAX AETERNA . PAX 
AVG. 

Fl.Vopifcus parie aulii de la tran- 
quilli rendile à l’Empire par lesar- 
mes de Probus. Probumfiit-ììfrin- 
cipe cujus Imperio Oriens Oc ci de ns 
Meri di e s Septentrio , Omnesque 
Orbis partes in totam fecuritatem 
re dall £ funt. Il rapporte ailleurs ce 
que difoit ce Prince \ que s’ilétoit 
afsèz heureux pour éxecuter les def- 
feins qu" il avoit formé en faveur de 
la Republique , dans peu on n* au- 
roit plus béfoin de foldats : His ad- 
didit di Slum ejus grave > fi unquam 
eveniat falutare Reiù. brevi mili- 
tes neceffarios non futuros . Quid 
ille conceperat animo , qui hoc di- 
cebat ? Nonne omnes barbarasNa- 
tiones fubjecerat pedibus ? quia 
totum Mundum fecerat jam Ro- 
manum . Brevi , inquit , milites 
neceffarios non habebimus . Quid 
efi aliud di cere ? V B I Qfi E 
PAX , ubique Romana Leges &c. 
Mais 1* évenement ne répondit pas à 
une sì belle efperance j l’Hiftorien 
le dit clairement : Ipfa Probi vox 
clariffima indicat quid fe facete 
potuiffe fperar et , qui dixit brevi 
neceffarios milites non futuros .... 
qua deinde felicita s ernie uiffet , fi 
fub ilio Principe milites non fui fi 

fent Aureum profetò fiecu- 

lum 
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lum promi ttebat . Il eft à croire qu’ milites non fuilsent ì ... . aureum 


il ne peut jamais mettre en éxecu- 
tion fon projet , puifque nous (àvons, 
qu’il fut maflàcré peu de temps aprés 
par fes mémes Soldats , dans P ex- 
pedition qu’il méditoit contre les 
Perfes . 

le ne vois pas d’ intervalles confi- 
dérablesde paixdepuis Probus juf- 
que à Conftantin le Grand , pour 
pouvoir établir quelque chofe de sur 
aufujetdu Tempie de Janus; Il y 
auroit niènte lieu de croire que (bus 
le Regne de Conftantin ce tempie 
auroit dù fuivre le fort d’autres tem- 
ples des Payens , qui par ordre de 
ce Prince furent abbattus, s’ il en 
faut croire Eufebe à Pan 332. de 
Jefus Chrift . Mais nous lòmmes con- 
vaincus du contraire par Ammien 
Marcellin , qui dans le Livre XVI. 
de lonHiftoire nous dit,que Conftan- 
ce , quoique Empereur Chrétien , 
ferma le Tempie de Janus : Il régar- 
da peut-étre cette adtion plu-tót 
cornine un ufage Ci vii que cornine 
une cdrémonie de Religion . 

Cela arriva aprés aue ce Prince 
ayant fìiit une efpéce de Tré ve avec 
les Perfes, fit riier cruellement PEm- 
pereur Magnentius, & dépouilla Ve- 
trari io de la Pourpre vers Pan 1108. 
de Rome, ScffS- de Jefus Chrift. 
Haec , dit PHiftorien, dum per Eoa s 
parte s , & Galli as prò capta tem- 
porii difponunt ur , Confantius 
tamquam Reclu fo jani Tempio , 
Jiratifque ho/li bus cunSlis , Romam 
geftiebat vipere pojì Magne» ti i exi- 

tium } 


profeto Saxrulum promittebat . Si 
deve credere che egli non ebbe tem- 
po di mettere in efecuzione il fuo 
progetto , giacché noi pappiamo 
ch'ei fu poco dopo affajpnato da* 
fuoi proprj Soldati nella fpedizìo- 
che me dit ava contro i Tarpani . 

io non veggo intervallo conpde - 
rabil di Pace da Probo pno a Co- 
fantino Magno , per poterf abili - 
re co fa certa intorno al Tempio di 
Giano : p potrebbe medepmamente 
credere , che /otto il regno di Co- 
fantino quefo Tempio avefe do- 
vuto feguire la forte degli altri 
Templi de* Pagani , i quali per or- 
dine di quel Principe furono ab- 
battuti , fe creder p dee ad Eufcbio 
alV anno di Crifo 332. ma noi pap- 
piamo il contrario da Ammiano 
Marcellino , il quale nel Lib. XV [. 
della fua Storia ci dice , che Co- 
fanzo benché Impera tor Grifi ano^ 
chiufe il Tempio di Giano. Riguar- 
dò forfè egli una tale azzione piti 
tofo come uri ' ufo Civile , che come 
una Cerimonia di Religione . 

Quefo avvenne dopo che , ; quel 
Principe avendo fatto una f peci e 
di tregua co'Pcrp , fece crudelmen- 
te uccider l'impera ter Magncnzio , 
e fpegliò della Porpora Vetranio \ 
in circa Vanno di Roma 1108., e 
355. di Gesù Cri/io. Ffcec, dice lo 
Storico , dum per Eoas partes, & 
Gallias prò captu temporis difpo- 
nuntur ,Conftantius tamquam RE- 
CLVSO JANI TEMPLO, ftra- 
tilque hoftibus cun&is , Romam_> 


« 
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gefticbat viferc poft Magnentii exi- tium , ab f que nomine ex fanguine 
tium abfque nomine, ex Sanguine Romano triumpbaturus . 

Romano triumphaturus . 

Per vero dire qucfto modo di A la verité cette fi^on de s’expri- 
fpìegarjì è molto ofcuro , ma non é mer eft alsèz obfoure, mais ellen* 
preordinano al genio dello S cri t- eft point éloignée du genie decet 
tore , che s' intendeva più dell * arte Ecrivain qui s’ entendoit mieux dans 
Militare , che profetava , che dello l’ Art Militarne qu’il exércoit , que 
ftile degli Autori del buon Secolo . dans le ftiJe desAutheurs du bon 

tems . 

Non é da dubi tarpi che Giulia - Il n’ eft point a douter que Julien 

no Apopata non conferva ffe con ve - 1 * Apoftat ne confervàt avec vénéra- 

ncrazionc quepo Tempio di Giano , tion le Tempie de Janus , comme ce- 
poiché fu egli quello , che tutti li lui qui avoit fait rétablir tous les au- 
altri Templi de ' Pagani rimef'e in tres Temples des Paiens . Et quoi- 
piedi i e benché Gioviano fuo Sue - que Jovien fon fuccefteur fìt des-or- 
c e flore faceffe fevcripime leggi per donnances très-foveres pour abolir le 
abolire il culto de' falp Dei , egli culte des faux Dieux , il eft à croire 
i certo , che non diroccò i loro Tem - qu’ il ne détruifit point leurs Tem- 
pli , e molto meno quello di Giano , ples , & moins celui de Janus aulii 
perla fua antichità ancor celebre'-) ancien que célébre. Il-y- a méme 
anzi vi è molta probabilità , che grande apparence que fon y fit enco- 
ancor qualche tempo dopo p conti - re après la cérémonie accoutumée de 
nuaffe a fare la cerimonia di chiù- le fermer à V occalion de la Paix . 
derlo in tempo di Pace. Poiché Clau- Car Claudien Poete certainement 
diano Poeta al certo Pagano pare Paien paroit y fai re allufion comme 
che vi faccia allupone , come a cofa n’ étant point abolie de fon tems 9 
non ancora abolita in tempo fuo , dans les vers quii fit pour célébrer 
ne'* verp che compofe per celebrare le fixiéme Confulat de 1 * Empereur 
il fefo Conflato dell ’ Imperator Honoriusqui tomba dans l’an 404. 
Onorio , che cadde nell' anno 404. de Jefus Clirift . Il parie de la forte * 
dì Gesù Grifo . Egli così parla ; 

Perpetuifque immoto cardine claufris 

*JANVS BELLA PREMENS lxt<e fub i maghe pugne: 
Armorum innocuos PACI largitur honores , 

Ed in altro luogo la Dea Roma efor* Et ailleurs la Deefte Rome exhor- 
tando Stiliconc ad accettare l' of- tant Stilicon à accepter le Confulat 
fertoli Conflato) gli dice : qu’ elle lui propolìt , lui dit : 

qUO 
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..... quo nam cuntt abere rursùs 

Ingerito ? nullus Boreae metus , omnit & Aujlri 

Ora fìleti ce ci di t Maurus , Germania ceffit , 

Et JANVM PAX ALTA LIGAT . TeConfule necdum 
Digna feror ? &c. 


On porro it m* objetter que ce Poe- 
te parie ici en homme de fa profef- 
fion , & point de tout en Hiftorien , 
& que c’ eft mener trop loin les rites 
d’ une telle cérómonic Payenne. 
Mais je ne vois pas pourquoi Hono- 
rius n’ auroit pas pu (è conformer 
à P exemple de Conftance Prince 
Chrétien fon PredecefTeur . Et d’ail- 
leurs il efl inconteftable que de fon 
tems le Tempie de Janus devoit fub- 
fifler : car quoique les prémiers 
Prlnces Chrétiens fùffent fort zelés 
pour l’établifsement de leur Reii- 
gion , ils donnerent pourtant piu- 
fieurs Arrèts par les quels ils de- 
fendoient abfolument la deftruttion 
' des Temples des Palfens, en confi- 
deration de la beauté , & de Pexcel- 
' lence de leur fìrutture : Nous les 
avons dans le Còde Théodofìen . 
Conftance par une loi dattée Pan 
24 6 . de Jefus Chrift, aprés avoir de- 
tendu toute fuperftition , ordonne 
ue l’on n’abatt ra point les Temples 
es Paiens : jEdes Templorum in- 
tatte incoruptaquc conjìjlant . 
Arcadi us , & Honorius font la mé- 
me ordonnance par une loi dattée 
de Pan 299. de Jefus Chrift . L’on 
trouve fèulemént une loi de Théodo- 
ie le jeune & de Valentinien dattée 
de P an 4 35. de Jefus Chrift qui or- 
Par.IV. don- 


Mi fi potrebbe opporre , che quejlo 
Poeta parla qui non fecondo la "ve- 
rità l/lorica , ma fecondo la Poeti- 
ca frafe , e che troppo lungo tem- 
po avrebbono durato i riti di que- 
fa cerimonia Pagana . Ma io non 
comprendo , come Onorio non avef- 
fe potuto in quejlo feguire Pef empio 
di Coflanzo Principe parimente 
Criftiano , e fuo Predecejfore : ól- 
tre di chè egli è incontra/labile , che 
il Tempio di Giano ruffiflefie in fuo 
tempo, fendo vero che i primi Prin- 
cipi Crfiani , ancorché molto ze- 
lanti per la propagazione della Re- 
ligi on Grifi ana, fecero molti Edit- 
ti , co' quali a Jf aiutarne ntc proibi- 
rono la di Eruzione de'Templi Paga- 
ni , inconfidcrazionc della loro bel- 
la , ed eccellente flruttura . Noi 
gli abbiamo nel Codice Teodofiano ; 
quivi Cofanzo con legge data Pan- 
no 246. di Gesti Crifo , dopo aver 
proibito ogni ftperfìizione , ordi- 
na che non fi atterrino i Templi > 
che a'Gentili fervironoikeàes Tem- 
pi or uni intatti , incorruptsque con- 
fìftant. Arcadio, e Onorio fanno 
la medefima proibizione con Editto 
delP anno di Grifo 299. Si trova 
folamcnte una legge di Teodofio il 
Giovine, e di Valentiniano ,in da- 
ta delP anno di Crifo 42 5. la qua- 
R le 
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le ordina in vero F intera difiruz- donne à la vérité la déftru<5tion entie- 
zione di tutto ciò , che rejlava di re de ce qui reftoit des Temples des 
reliquie del Gentile fimo : Cun<5la- Pa'iens j cun&aque eorum Fan a » 
que eorum Fana » Tempia» Delubra» Tempia » Delubra » fi qua etiam 
li qua etiam nunc reftant integra» nunc refiant integra , pracepto 
praxcpto Magiftratuum deftrui praj- Magifiratuum defirui prtecipimus . 
cipimus . Ma da un paffò dt Proco - Mais par un pafifage de Procope au 
pio nel primo libro della Guerra de* prémier livre de la guerre des 
Goti fi prova » che il Tempio di Goths il eli prouvé,que le Tempie de 
Giano , un Secolo ancora dopo la Janus exifloit encore à Rome un Ile— 
mentovata legge » intatto ed iute- eie àprés . Cet Autheur rapporte que 
ro in Roma cfifleva . Racconta que - fous le Confulat de Belifaire en O- 
fio Autore , che fiotto il Con/òlato rient 4 » & de Paulin en Occident , 
di Beli far io in Oriente » e di Paoli - c' eft à dire 1* an 5$ 5. de Jefu Chrift» 
no in Occidente , cioè a dire P an- fous le Pontificat du Pape Silverius » 
no 535. di Gestì Crifio , fiotto il àroccafiondestroublesexcitésalors 

dans la Ville de Rome » quelques 


alcuni male intenzionati facinoro- le Tempie de Janus ; mais qu’ ils 
fi fi avvifarono di aprire a forza il échouerent dans Ieur attentat . Hoc 
3 empio di Giano » ma che non rie - ipfio temporc$\\. il» Romani quidam 
fcìrono nel loro attentato , e appe- Fanum *]ani fioribus vi illata clam 
na poterono sforzarne le Porte » le aperire tentarunt at con fi- 

quali verifimilmente erano ancora dium omnino exequi non potue- 
di ferro. Hoc ipfò tempore » die ’ fttnt\ ita fiolum ìmpulfis fioribus, ut 
egli , Romani quidam Fanum Jani rninus quam antea coheererent. La* 
foribus vi illata clam aperire tenta- tuere qui hoc fiacinus moliti fiunt y 

runt at confilium omnino exe- ncque de ilio » utpote in magno re- 

qui non potuerunt » ita lòlum impui- rum tumultui requifitum efi . 
lìs foribus , ut minùs quam antea co- 
foererent . Latuerequi hoc facinus 
moliti lunt ; neque de ilio , ut potè 
in magno rerum tumultu» requifi- 
tum eli. 

Da quefio racconto appare » che II paróit par ce récit » que V on 
importante cofia era riputata Fa- confideroit comme une chofe impor- ' 
primento del Tempio di Giano ; tante T ouverture du Tempie deja- 
e che in quel tempo ancora denota - nus , & qu* encore dans ce tems-Ià 
va una dichiarazione di guerra » elle marquoit une déclaration de 
poiché il dìfiegno di aprirlo che eb- guerre » puifque l’ on fut allarmé du 



mutins s’ avilèrent d’ouvrir de force 


bc- 


de- 
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deflein que ces mutins eurent de 
r ouvrir . Il me feroit aisé de prou- 
ver que Ics cérémonies du Paganifine 
durerent plus long tems à Rome qu' 
on ne le croit communement ; mais 
ce n’eft pas ici le lieu: Ilfuffit de 
dire que le Chriftianifme aiant fuc- 
ceflìvement pris le deflus , on n’a 
plusfait mention du Tempie deja- 
nus, que panni nos Poetes Moder- 
nes pour fimple omement de leurs 
pieces . 

Monfieur Debie dans Ca France 
Me talli que rapporte une Médaille 
d’ or du grand Roi Henri IV. que je 
ne dois pas paflfer lòus filence . On y 
voit le Tempie de Janus à portes fer- 
mées avec cette noble Infcription : 


CLAVSI.CAVETE.RECLVDAM. 

Voilà tout ce que j’ ay pu dé- 
couvrir de Monumens anciens pour 
le fujet proposé j ces monumens font 
en petit nombre à la vérité* parce 
que les Hiftoriens ont negligé fou- 
vent cet articlejce qui m’ a obligé 
quelque fois d’avoir recours aux con- 
jeftures . Les bomes préferites m’ont 
empeché d’entrer dans des difeuf- 
flons plus longues . Quel qu’ un peut- 
étre moins éclairé que vous > Meflì- 
eurs, les auroit cru néceflaires ; mais 
je f$ai trop combien vos momens 
font précieux pour vouloir abufer de 
vótre pacience . 


•/ 


bero que ’ ribelli mife la Città iti 
tanto /pavento . lo potrei di leg- 
gieri provare , che a Roma le ceri- 
monie del Paganeftmo durarono più 
lungo tempo di quello che comu- 
jiemente Ji crede , Je qu) foJJ'c il 
luogo : baili di dire * che avendo in 
fuc ceffo di tempo il Crijlìanefimo 
prevaluto 5 più del Tempio di Gia- 
no non fu fatta menzione , fe non 
da' nojtri moderni Poeti per pu- 
ro ornamento delle loro comp op- 
zioni . 

Il Signor Debie nella fua Fran- 
cia Metallica riporta una Medaglia 
di' oro del gran Rè Arrigo IV. la 
quale io non devo paffar Jbtto f len- 
za o . Vi Ji vede il Tempio di Giano 
a porte chi uf e con qucjla nobile In- 
feri zi one. 

CLAUSLCA VETE. RECUJDAM. 

Ecco quanto io ho potuto /copri- 
re di antichi monumenti fui propo- 
Jlo argomento j qucjli monumenti 
fono certamente in pie col numero , 
poiché gl* Ijlorici annoti più delle 
volte negletto quejlo articolo ; lo 
che mi a obbligato ad aver più 
di' una volta ricorfo alle congettu- 
re . / Làmi ti preferitti mi anno im- 
pedito di entrare in dìfcujjtoni più 
lunghe ; alcuno forfè men perfpi- 
cace di voi , o Signori , credute le 
averebbe neccjfarie , ma io so mol- 
to bene quanto prezàofo fa il voflro 
Tempo , per non abufare della vo- 
fra pazienza . 
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DISSERTAZIONE iv! 

D 1 

ANNIBALE DEGLI ABATI OLIVIERI 

PESARESE 

SOTRA ALCUNE MEDAGLIE SANNITICHE . 

Ella prima Dilfert azione * * che fin dal 1 736. 
ebbi il vantaggio d'indirizzarvi * e che nel 
IL Tomo de’vollri Saggi fu da voi A. V. in- 
ferita) parlai di alcune Medaglie Sanniti- 
che . Quella* qualunque fi fofle * picciola 
feoperta potè meritare il voltro gradimento * 
tanto mi balia , perche dovendo nuovamen- 
te favellarvi * fililo Hello argomento io mi ag- 
giri . La lèmma generofità dell’ incompara- 

bile Signor Apoftolo Zeno me ne ha dato il 
modo . Quello illuftre amico avendo nel ricchilfimo fuo Mulèo una Me- 
daglia Sannitica diverlà dalle altre dame pubblicate* in contralfegno 
della fua benevolenza * ed amore volle farmene dono ; ed ecco che io 
fono frullato mercè la generolà attenzione di lui , di trattenervi con la 
medema lorta di antichità* e mediante l’onore * che Voi deflinato mi 
avete * eccomi parimente in illato di rendere all* amico quel lolo contra- 
cambio che per me potevafi * con dare quella pubblica tellimonianza del- 
la riconolcenza mia * e coll’ interelfare ancor Voi in quei rendimenti di 
grazie * che gli fono così giullamente dovuti . > . 

• Oflervate primieramente il difegno della Medaglia . Nel diritto fi 
vede tella di Donna con galea alata * dietro cui una corona ; fotto la pa- 
rola sUTVtff Mudi ; e tra quella e la corona la deculfi , fegno del valo- 
re della moneta • Nel roverfeio Callore e Polluce a Cavallo con le alle * 
e con le flelle lopra il pileo * che Icambievolmente fi rimirano nell’ atto 
di partire per bande affatto contrariejlòtto il piano . . > |n/VJ/l«> C.Paa* 
fi C. • Già Voi Icorgete A. V. edere quella ancora una Medaglia appar- 
tenente allo (ledo C. Papio Mutilo Imperador de’Sanniti * e per conlè- 
guenza la terza Medaglia Sannitica * che io ho la forte di prefentarvi ; e 
quantunque lèmbri ciòcolà chiara e manifella * pure non farà inutile toglie- 
re ogn’ombra * clie la veduta del difegno poteife far inforgere in alcuno . 
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ij4 Dissertazione IV. 

La Tetta , che , come abbiam detto , nel diritto fi mira , ha la galea ala- 
ta . Viene quella comunemente creduta di Roma , la cui immagine non 
farebbe fiata certamente da’Sanniti fiotto l’impero diPapio, vale adire 
nel tempo in cui bolliva vieppiù l’odio conrro di Roma, nella pubblica 
moneta loro efprella . Potrebbe quella circollanza generare qualche fof- 
petto e tanto maggiore , quanto che abbiamo una Medaglia della Gente 
Servilia ( della quale pure , tenendola benilfimo confervata, unilco il di- 
fègno ) con la fletta illettittima tetta , con la medefima corona dietro, con 
La decòtti nello fletto luogo, col medefimo Tipo nel roverlcio, non inol- 
tro differente fé non che i Catturi nella Romana fon fenza pileo j e final- 
mente con le lettere polle nello fletto luogo tanto nel diritto , quanto nel 
roverlcio j di modo che fé in una le lettere non fottero Sannitiche , e nell’ 
altra Romane , fi direbbe quali , che amendue le Medaglie fottero ufcite 
dal medefimo Conio. 

Incominciam dalla tetta, che ha la galea alata . Penfai dapprima che 
nella Medaglia di Servilio egualmente che nell’altre Medaglie Romane,' 
chediciam fotte quella la tetta di Roma j e nella Sannitica di 

qualche Città del Sannio , o della Italia ancora . Non fàpeva io perfua- 
dermi, che folse fiata colà tanto particolare de’Romani l’ornare con le ale 
la galea della loro Roma, che non potette farfi lo fletto da’Sanniti verfo 
le Deità loro ; e parevami che potette anzi crederfi con fondamento, che 
tal foggia di abbellire le galee i Romani prefà avelfero da Sanni ti,da’quali 
arma atque tela militarla ( ab Samnitìbu: ) pleraque fumferunt , 
ficcome ditte Cefare nella Orazione che leggiamo pretto Salluftio, de Bel . 
Catil . c. 5 1. Ma dopo alcuna attenta riflettione mi è nato gran dubbio , 
fe veramente fia di Roma quella tetta , che con galea alata fi vede per lo 
più nelle accennate Medaglie . Sòche tutti gli Scrittori di antichità nu- 
mifmatica Io tengon per certo ; ma sò ancora che tutti lo fuppongono } e 
che di tale fuppofizione loro ragione alcuna non adducono . Porle farà ad 
elfi fembrato fuperfluo il ricercare , dacché vedevano quella tetta Icolpi- 
ta nelle Medaglie Romane , e bene fpelfo con la parola ROMA appretto. 
Ma ecco che il fuppofto loro vien refi) vano non fòlo dalle Medaglie del 
Sannio , che portano la medefima tetta ; ma dalle flette Romane monete 
ancora , nelle quali la parola ROMA non fi vede unita loltanto alla tetta 
con galeaalata, come dovrebre farli , fe tale Ifcrizione indicativa fotte 
della tetta rapprefentata ; ma indifferentemente ad ogni altra. La ver- 
giamo pertanto aggiunta ad Apollo in una moneta della gente Cecilia, ed 
in altra della Fabia , e della Pollumia , ad Ercole in una della Cornelia , 
a Saturno in altra della Memmia ; Còsi alla Vittoria in Medaglia della 
Porcia j così a Diana in altra della Pottumia j ed alle tette credute dal 

Vail- 
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Vaillant di Venere in una moneta dell’Emilia) e della Libertà in altra 
della Servilia . Il medefimo nome di Roma in cifra vedefi avanti il bullo 
di Ve j ove nella Medaglia della Gente Celia , ed in una della Marcia pref 
lò la teda creduta di Jnco Marcio . Dal che manifèflamente fi raccoglie) 
che lai Ifcrizione ROM A in tali Medaglie non ifpiega certamente la te- 
da delle Deità in quelle rapprefentate ; ma bensì denota il nome della 
Città) cui appartenevano quelle monete 5 nelle quali per regola princi- 
palmente del commercio fi apponevano le Ifcrizioni , e fi apponevano 
appunto in quella parte del Campo 5 dove foffe tornato all’artefice più in 
acconcio . 

Quello però che giudifica maggiormente il mio dubbio fi è 5 che le 
immagini certe che abbiam di Roma non hanno mai la galea alata . Tra-, 
lalcio le Greche Medaglie) che la figurano col capo coronato di torri , fic- 
come in quattro dampate nel primo Tomo del Mufeo Arrigoni ultima-, 
mente pubblicato ben fi feorge , e mi dò a monumenti Romani . In que^ 
di fi vede bensì Roma con la galea ) ma fenz’ale di fòrta alcuna . Ofler- . 
vinfi le Medaglie di Nerone 5 di Galba, di VefpafianO) di Domiziano) 
di Adriano) di Antonino) e di altri. OflTervifi quella picciola) che ha 
nel roverfeio figura in piè colla leggenda DARDANICI . Odervinfi final- 
mente le Medaglie di Roma battute) come credefi comunemente 9 ne* 
tempi di Codantino . Altre figure certe di Roma abbiam pure > ma colla 
galea fèmplice . Veggafi la famofà Statua di Roma ) collocata tra due Re 
prigionieri nell’ingrefa» del Palazzo de’Confervadori del Popolo Roma- 
no ) che fi fa de’tempi di Trajano 5 e che fu dal Cav. Maffei dainpata per 
ornamento della dedica delle fue Statue ; veggafi la Roma della celebre 
Pittura pubblicata dallo Spon nel frontefpiziodejla fua Mìfcellanea \ e 
l’altra della fuperba bafe della Colonna Antonina 9 che da fulla piazza di 
Monte Citorio 9 e che fu già dottamente illudrata da Monfignor Vignoli. 
Nella defsa guifa fon le galee delle Rome figurate nelle Lucerne del Mu- 
feo Pafseri 9 che faranno pubblicate nel III. Tomo di quella Raccolta . Fi- 
nalmente Claudiano 5 che fa 5 direi quafi 5 una miniatura della immagi- 
ne di Roma 5 parla ben della galea 3 ma altro ornamento le afsegna 5 e non 
leale ' 

galeaeque minaci 

Flava cruentartene praetenditur umbra jubarum . 

Chefe alcuno repheaffe) che tutti gli addotti efèmpj riguardano i 
tempi dellTmpero * e che perciò non provano rifpetto a tempi della Re- 
publica) a quali appartengono le Medaglie ) di cui fi tratta) potrei dire 
non efservi ragione alcuna di credere) che collo edinguerlì della libertà 
doveffero i Romani togliere alla immagine di Roma un fimbolo di divi- 
nità > 
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nità ,■ quadrano le ale , maflìmamente che folto l’Impero crebbe , e non 
ifcemò il culto di lei , ma forte con maggior forza rifpondere potrei , che 
una fola immagine certa di Roma mi è avvenuto di ritrovare ne’monu- 
menti a tempi della Republica fpettanti , cioè in una Medaglia della gen- 
te Vufia, nel cui roverfcio Roma ed Italia fi dan mano; or in quella ha ben 
Roma lo Icettro , calca col deliro piede il globo ; ma non ha galea veru- 
na 5 anzi è difarmata tutta , e coronata di alloro . 

Dall’efpollo fin qui panni raccegliere fi debba, che non effondo cer- 
to che la tella con galea alata nelle Medaglie Romane fia di Roma , non 
deve recar maraviglia , che la medema s’incontri nelle Medaglie Sanniti- 
che, potendo quella elfore di qualche Deità alfuna ed all’altra nazione 
• comune ; coficchè per quello capo non può nafcere ragionevole fofpetto, 
che la Medaglia non fia veramente ed effettivamente Sannitica . 

Or palliamo all’efatta conformità, che vi è tra la Medaglia Sannitica 
di Papio, e la Romana di Servilio; conformità tale ch’io non dubito di 
afserirvi, che dalla mano dello Hello artefice ufeiffo l’uno , e l’altro conio; 
ciò che credo venga lignificato dalla Corona , che qual marca dell’artefice 
nella llelsa parte del Campo nell’una, e nell’altra Medaglia fi vede . Po- 
tè ciò avvenire in varj modi . Quantunque tra Romani , e Sanniti vi fofo 
fè afpra guerra , non doveva perciò elser vietato ad un bravo artefice del 
Sannio di formar de’conj per l’una, e per l’altra nazione ; come appunto 
in oggi benché fiera guerra facciafi tra l’Inghilterra e la Spagna , non fa- 
rebbe proibito ad un Inglefe il fabbricare unOriuolo per forvi gio del Re 
' di Spagna , nè quello Monarca avrebbe a fdegno il valertene . Ma alcune 
olservazioni mi fan penlàre, che la cofa palsafse in altra maniera . Io m’im- 
magino che l’artefice di quelle Medaglie fofse Sannite; e che vivcfse al 
fuo paefe durante la guerra , ed allora facelse il conio della moneta di 
Mutilo, di cui ragiono ; Fatta poi la pace, rovinato affatto il Sannio, e 
data la Cittadinanza Romana agl’italiani, ch’egli palsafse a Roma , ove 
coll’Impero vedeva pafsare la miglior fortuna , ed ivi incominciafse ad 
•• -efercitare l’arte fua, edafarconj per le monete Romane, e che repli- 
cale allora per Servilio il conio già lavorato per Mutilo ; forfè perche tic 
venne lodato Io fpirito , ed il difegno . Io non dubito di riportare a que- 
llo tempo la Medaglia di Servilio , tuttoché il Vaillant la faccia di un le- 
colo più antica , e l’Orfino la riferifoaad uno de’ congiurati, che uccilè 
Celare ; Ma la forma de’caratteri della iforizione, dimollra evidente- 
' mente infulfillente l’una , e l’altra opinione, non elsendo così ben for- 
mati , come Io fono quelli delle Medaglie de’tempi diCefare, e molto 
meno così rozzi , com’elsere dovrebbono , fe folsero (colpiti nell’anno di 
Roma 576. e come lo fono quelli, che nelle pochilfime Medaglie di tanta 
antichità s’incontrano . E giac- 
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E giacche ho detto portar io opinione, chela corona efpretta nel cam- 
po dietro la teda fia un contrattegno dell’artefice che fece il conio , non vi 
dittimulerò A. V. ettcreiodi parere, che dallo fletto artefice provengano 
tutti quei conj , che fìmil marca hanno nel luogo indicato . Oltre la mento- 
vata Medaglia di C. Servilio , otto altre con la medema corona dietro la 
tetta mi ha accurato ritrovarli nel Vaillant un Amico , che mi ha favorito 
rifcontrarlo, e farmi traforivere le illuftrazioni , che ne fa quello Scrittore; 
cioè della gente Cloulia ( quella fola ho nel mio ftudio ) la i 3. della Emi- 
lia, la 63. della Cornelia, la 4. deli’ Opimia , la 1 6. della Pomponia , 
la 11. della Pottumia , la 2. della Pupia, e la 32. della Sempronia. Or 
l’età di alcune di quelle Medaglie rende il mio penfiere , direi , quali evi- 
dente . Convien però in prima fupporre , che terminata la guerra Sociale, 
e pattato l’artefice a Roma, qualche tempo vivette. La guerra dianzi 
detta terminolfi l’anno di Roma 664. , e la Medaglia 63. della gente Cor- 
nelia, che abbiam detto , fatta battere da Cornelio Dolabella li riferilce 
dal Vaillant all’anno 668. in cui quegli fu Quettore Urbano. Parimente 
la 2. della Pupia battuta da M. Fifone Frugi dallo fletto Scrittore lì riporta 
all’anno 671. in cui il fuddetto Pilone era Quettore di L. Scipione Aliati- 
co . E’ vero che a tempo più antico attegna il citato Vaillant le altre Meda- 
glie di fopra indicate; ma egli è ancor certo , che in molte nianifertamen- 
te sbaglia , non potendo con tale età accordar fi la forma del carattere di 
quelle . Chi potrebbe per efompio approvar mai la opinione di lui intorno 
a quella della gente Cloulia, che come ho detto ; tengo in originale , che 
ha le lettere ben fatte , ma fenz’apici , quali appunto correvano dopo 
la metà del fotti mo focolo in Roma , e che nondimeno da quello Scrittore 
fi riporta all’anno 506. • Per poco ftudio che uno fàccia fovra gli antichi ca- 
ratteri , conofcerà torto quanto dal vero fi dilunghi l’opinione di quel dot- 
tiamo Uomo. Sembra pertanto più convenevole valerli della oflervazio- 
ne da me proportavi , per ittabilire in circa il tempo , in cui portano efTere 
fiate le altre citate Medaglie battute, cioè dal 66 j. di Roma . Forfè a Vo- 
lerci durar qualche fatica non farebbe importabile trovare nel tempo indi- 
cato quei perfonaggi che la fecer battere ; ma quando ancora riufoitte va- 
na l’imprefà, non pertanto caderei di caufa ; imperciocché fè i Quettori ed 
i III Viri , ovvero i Curatori Monetali facevan battere tali monete , chi 
potrà mai produrre la ferie di tutti i Quettori del tempo accennato per ef* 
eludere coloro , a quali fpettano le fopraddette Medaglie ? Non tutti quelli 
che ottennero i primi Magittrati , poteron giugnere ai fupremi , e di po- 
chi altri , fuorché di coloro che i fupremi ottennero la Storia ci dà contezza. 

Ma perche potrebbono quefte riflertìoni , e quefte ottervazioni predo 
alcuno pattare per pure , e mere vifioni , non farà mal fatto intrattenerfi 
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un altro poco sii quello (oggetto . Non vi ha dubbio, die perfone ancor me- 
diocremente intendenti conolcono ben infimo le diverfo mani dei Pittori, nè 
potrà uno per efem pio equivocare tra il far del Barocci, e quello del noflro 
Simon Cantarmi . Lo flelfocred’io certamente, clie addivenga ancora , fe li- 
bene non tanto patentemente, nella (coltura . Io per efempio , che pure 
non tam intelligo quam multa ytdi-> un conio di Saint Urbain , o di Amc- 
rani lo diflinguerei tra cento conj di divedi maeftri . Or non potrà la {Iella 
cofa con attenta rifledìone rilevarli alle volte da conj antichi ? Anzi in quel- 
li tanto più facilmente , quanto che la forma delle lettere delle leggende 
(òmminiHra una pruova molto conveniente della età della Medaglia . La 
feconda delle due monete nella prima Dilfertazione publicate , e che nuo- 
vamente li dà in quella num. 1 v. cioè quella che ha 1 ’ Embratur , è certa- 
mente di artefice diverfo , benché lavorata nello HclTo tempo . Or di que- 
llo diverfo Sannite artefice ancora altri conj di Medaglie Romane mi trovo 
avere nel mio lludio j vale a dire la Medaglia di QJVlinucio Termo , le due 
di C. Poblicio Malleolo, e quella di L. Giulio Celare, nel cui reverlcio li 
vede Venere tirata in cocchio da due Amorini . Cito quelle perche di ot- ( 

tima confervazione le tengo, e prego chiunque vorrà prenderli il piacere 1 

di fame il rilcontro , a farle fugli originali ; imperocché le llampe non pof* 
lbno elfer mai ballantemente fedeli . Quella maniera di condurre i contor- ; 
ni più rifoluti , e più duri ; quel gullo di rilevare i rifalti con più o meno 
rifontimento , certe piegature di mano , certo girare e certo premere in ; 
alcuni luoghi più o meno del bollino , che usò l’antico artefice , e mille al- ; 


tre minuzie, che non lòggiacciono a definizione ; ma che col lungo ufo, e c 

con un poco di pratica del difogno s’imparano, fono caratteri che abba- ; 

Hanza dimollrano, che più lavori fono ufeiti da una medefima mano . Inoltre < 

la forma delle galee , la difpofizione delle crille , ed ogni altro più minu- 
to ornamento, comune in tutte le Medaglie accennate ( imperciocché l’ar- 
tefice replicava quelle botte , nelle quali aveva contratta facilità di mano ) c 

rendono la colà troppo manifella . Ora il tempo combina benilfimo . Il 
Q/Termo della Medaglia è quello,lòtto cui Giulio Celare foce il fuo tiroci- ; 

nio nella milizia . L’efpugnazione di Mitilene , in cui Cefare al riferir di j 


Svetonìo meritò il dono della corona civica, fu fatta fotto il comando di 
Minucio l’anno 673. di Roma . Qualche anno prima farà Hata battuta la 
Medaglia . Il C. Malleolo delle altre due era Quelloredi Dolabella in Alia, 
ove fu uccìfo , e quello fu certamente nell’anno 675. Il L. Giulio Celare 
cui appartiene l’ultima, è il figliuolo di quel L. Cefare, fotto il cui Con- 
folato incominciò la guerra Sociale . Supponendo adunque che qualche anno 
dopo la foddetta guerra quelli artefici vivelfero. Voi ben vedete A. V. che 
non convien fard forzaalcuna per credere ciò, che con tanta verifimiglianza 
vi propongo . Que- 
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Queda lunga digreflione non farà certamente inutile per togliere ad 
Ognuno quella maraviglia, che cagionò in me , e che deve naturalmente ca- 
gionare in tutti il vedere una così grande uniformità tra due monete di due 
popoli diverfi . Ho io certamente fuppofto, che Sanniti fodero gli artefici , 
e che pafsafTero poi a Roma . La frugalità Romana da un lato , e la non 
curanza moftrata da quello popolo in quegli antichi tempi di tutto ciò , che 
non conferiva alla conquida del mondo ; e dall’altro la ricchezza ed il luffo 
de’Sanniti, che perfino in battaglia portavano feudi con badi rilievi di oro 
e di argento , e che perfufe atquc abunde femper ufi magri um pondus 
auri atquc argenti , come , fe pur la mia conghiettura non m’inganna , di 
loro dide Cornelio Sifènnainuno de’frammenti del libro iv. , mi hanno 
fatto al Sannio piuttolfo, che a Roma, adegnare tali artefici . Che fè alcuno 
volede , che Romani fodero flati , non perciò prenderei una lite , e fenza 
diftruggere quanto ho detto, concederei che di artefici Romani fi valefTero 
i Sanniti periconj delle loro monete. Mao Sanniti, o Romani ch’eglino 
fi fodero, dalla uniformità della Medaglia Romana di Servilio , e Sannitica 
di Mutilo, non deelì a buona equità prendere motivo alcuno per dubitare 
della fincerità di quella . 

Adìcurata in tal guidi da ogni fìniflro fofpctto la Medaglia padìam’ora 
ad odervare alcune cofè ch'ella ci inoltra. Sotto la teda galeatavJUV iti 
Mutil cognome di C. Papio Imperador de’Sanniti , nella qual parola è per 
altro da avvertirli quel taglietto odia accento pollo da un lato alla metà 
della E . Nella prima differtazione didì che non doveva fiirfene cafo , e che 
doveva anzi riputarli accidente o imperfezione del conio, avendo ofiervato 
qualche piccola variazione in quello accento da una Medaglia all’altra . Ma 
ora vedendo in quella terza , che la medefima V della parola Mutil ha elfa 
pure dallo Iteflfb lato quello Itelso taglietto o accento , die ho procurato 
venga elettamente efpredo nel dilegno , devo ritrattarmi di quanto allor 
didi , e confefsare non edere accidente, ma differenza efsenziale della let- 
tera . Nò farà diffidi cofa adeguarne la ragione . Chi crederebbe, che quat- 
tro lòie parole , che quelle tré Medaglie ci hanno conlèrvate , tanto lume 
lòmminiflrareci potefsero ? Pure da quelle impariamo, che i Sinniti fecon- 
do i varj fuoni delle vocali or {empiici le Icrivevano , come l’A in Safinim 
in Embratur , la E di E nbr a tur^ la I di Paapi\ Safinim ,la V di Mutila E vi- 
bratura or le raddoppiavano come l’A in Paapi , h E in Itceju nell’altra 
Medaglia Italica data nella prima Dilsertazione num. v. ed or finalmente le 
accentavano in due diverfe maniere; cioè , ponendo un accento lopra la 
lettera, come ne infogna la ultima ì di Safinim la qual codi non avvertij 
nella prima Difsertazione ; ovvero facendo da lato un taglietto , come la ir 
della parola Mutil in tutte tre le Medaglie in tal guila collantemente diffe- 
renziata ne dimodra . S 2 Non 
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Non deve lafciarfi fenza olfervazione la deculfì fìmile appunto a quel- 
la che veggiam ne’denarj Romani . Impariam da quella , come coflume fu 
de Sanniti valutare la moneta loro di Argento a dieci monete di Rame, che. 
però non sò s’eglino chiamafsero affi , e come i numeri da noi volgarmente 
detti Romani, furono ad elfi comuni , non meno che agli Umbri, ed agli 
Etrulci ; di che rifpetto a primi fan fede le Tavole Eugubine , e tante urne 
fepolcrali j riguardo agli ultimi di quelli numeri eruditamente trattò il no- 
ftro Signor Avvocato Paiseri in una delle fue Roncaglicfi, 

•> Più confiderabile è la leggenda del rovericio , la quale c’infegna che il 
noflro C. Papio fu figliuolo di un altro Cajo . C. Va api C. . . Sarebbe (lato 
y delìderabile,che il giro della Medaglia un poco logoro non ci avefse lottrat- 
. ta l’ultima lettera , acciocché aveffimo potuto chiaramente vedere con che 
lettera fi efprimelse in Sannitico il nome figliuolo . Che le mai lo avefsero 
legnato con una V L, vedremmo efleloanco in quella parte d’Italia il coflu- 
me Etrulco atteftatoci dalla celebre noflra Ilcrizione Pefàrefè di C. Fazio 
Arufpice , e da altre citate dal fopralodato Signor Paiseri , nella vi. delle 
fue Roncagli e fi , e creder tèmpre più potremmo , che Leiber lo dicefsero , 
.come ingegnolàmente ilmedefimo pensò. V Tom.XXlL Opufcol. Calog. 
pag.^ 6 . fi ; • 

Della perlòna di Papio lungamente ragionai nella prima Dilsertazio- 
ne . Debbo or lòltanto aggiugnere un nuovo ritèontro in un frammento ri- 
ferito da Nonio in v. Convenire . Signum naftus a Papio , quol inter 
eos tolli convenerat . E’ quello tratto dal lib. III. delle Storie di Cornelio 
Sifenna , nelle quali minutamente detèrivevala guerra Sociale , come da 
altri frammenti dello fteffo Scrittore riportati dal medefimo Nonio, e da 
Cicerone nel lib. I. de Divin. cap. 4$. e 45. manifeftamente fi raccoglie . 

Il tipo del roverfcio ci rapprefenta i due Caftori a Cavallo , che fi ri- 
mirano nell’atto di partire per bande affatto contrarie . Il pileo , e la Rei- 
la . che vi hanno fopra , le afte ed i cavalli loro attribuiti, ben dimoftrano la 
confonanza , e l’ uniformità della tradizione delle antiche favole . Non cre- 
do io però , che la difpofizione loro di partirli un per la delira , l’altro per 
la finillra fia fenza miftero . Gli antichi artefici non lavoravano di capriccio, 
come fanno per lo più i noftri . Già è noto che la Divinità non fu loro con- 
ceduta fe non con l’ alternativa di flarfi un giorno per uno , l’uno in Cielo , 
e l’altro fotterra. Apollodoro lib. III. Btbl. Pollux immortalitatcm re - 
nuit C ufi or e mortuo ; at^Juppiter ambobus alterni s diebus in ter Deos 
ac mortuos efie concejfit . Laonde Virgilio s£n. lib. 1 v. 

Si fratrem Pollux alterna morte redemi t , 

•t Itque-ì redi tq ite vi am toties . 

Vegga!! ancora Igino , e l’antico commento d’ Omero, che va lotto nome 
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di Porfirio in lib.III. lliad. prefso il Giraldi Syntag. Deor. V. Ora in que- 
llo tipo appunto} cred’io, che dividanfi per il vario loro delfino . « 

Che Caftore e Polluce fofsero da’Sanniti adorati non deve giugner 
nuovo . II culto di quelli Eroi fu in Italia da’Greci largamente propagato ; 
quindi con le tefte de’Diolcuri cinque Medaglie di Reggio in Calabria , e 
due di Lovi abbiamo prefso di Marco Mejer . Quanto altamente crediani 
noi, che quello radicalse nel Sannio? I Cafiori furono non Iòle Spartani} ma 
Dei così particolari 5 e propj de’ Lacedemoni , che cadute efsendo le Ile Ile 
d’oro, inlegne e fimboli di quelli Eroi, polle in Delfo da’Spartani in oc- 
cafione della vittoria di Lilàndro , per efsere qucglino fiati con Tarmata 
navale di Sparta veduti , fu certo prelàgiodella rovina di quella Repubbli- 
ca} ficcome Cicerone ne alficura de Dh. lib.l. cap.^^. Or difendendo! 
Sanniti da’Sabini, i quali o venivano anch’elfi , o certamente venir voleva- 
no da’Lacedemonj 9 non è egli da credere , che prontamente abbracciai 
(èro } e tenacemente ritenelsero il culto di Dei , che conlìderavano per Na- 
zionali ? • - ' 

Ma ficcome quello roverfio nulTaltro di particolare ci propone da of- 
lervare , per rendere quella Dilsertazione di convenevole mifura 9 e per 
non privarmi così follo dell’onore di ragionarvi 9 contentatevi A. V. che io 
ritocchi alquanto la fpiegazione del roverfio della prima Medaglia di Pa- 
pio 9 oranurn. 7 , . Un Uomo armato tiene incatenato} e calpella un toro 
giacente , a lato per traverfo Ieggefi la parola Safinim . Non illarò qui a 
ripetere ciò, che allordilfi per illufirare il tipo, e la ifcrizione \ balli che 
io ingenuamente vi confeffi 9 che riveduta la colà dopo a me nte polata, vi 
ho riconolciuto più indufiria 5 che probabilità . 

Per quello rilguarda al tipo 9 il Patino nello fpiegare il roverlcio della 
Medaglia (Plteejo 9 limile affatto a quello 9 pensò che tale deduzione di 
Colonia con tipo tale s’indicalfe ; e certamente il toro cralìmbolo di Co- 
lonia. Ma perchè mai figurarlo giacente} incatenato} e calpeflato dall* 
Uomo armato} e non piuttollo rigogliofo 9 ed in piè , come hanno tante 
altre Medaglie di Colonie ? Giudico per tanto molto più veri limile , fp- 
pureil mio penfiero non m’inganna 9 che sì nella Medaglia di Mutilo, co- 
me nell’altra d’Iteejo, lìefprima con quel ti jx> il foggiogamento di qual- 
che Romana Colonia . Mutilo irnpadroniffi fui bel principio della guerra, di 
Nola fioritilfima Colonia de’Romani , dopo aver battuto il Confolo L.Giu- 
lio Celare , e vi fece prigioniere il Pretore Q. Pofturmo . Così abbiam da 
Appiano , e dall’Epitome di Livio lib.LXx 1 1 1. Or chi sa che la prefa di No- 
ia non abbian voluto con ciò indicare i Sanniti ? ovvero di qualche altra Ro- 
mana Colonia , come farebbe di Minturno , di Salerno , che furon pure da 
Mutilo Aggiogate , come Appiano ne alficura , e che Tappiamo elfere fiate 
Colonie Romane ? Ve- 
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Venendo alla Ifcrizione , che accompagna quel tipo, cioè alla parola 
Safinim , prima di proporre le nuove mie conghietture , è necefsario ch'io 
dimoflri doverfi quella veramente leggere Safinim , come ho propofto , 
anzi che Sabinim , come giudicò il Signor Marchefe Scipione Maffei nelle 
fue auree e per me tanto vantaggiofe Cfs. Lett .Tom. V.pag. 541. L’autorità di 
quello dignittìmo Cavaliere , il cui nome farà Tempre di ornamento ad ogni 
genere di fcienze , mi avrebbe fenz’altro convinto che quella Q dovette 
confiderai per B. , fé la diligente oculare ifpezione delle Medaglie origi- 
nali non mi avefse fatta evidentemente conoscere la diverfità , che pafsa tra 
l’una e l’alrra lettera j diverfità che forfè non fu bene efprefsa nell’intaglio 
delle medefime unito alla prima Dilfertazione , il che fu cagione che il Si- 
gnor Marchefe fuddetto parlando della lettera Etrufca & fcrivefse : fi -cede 
in quefie due parole , ed in molte altre che valfe per F. ma io trovo , 
che fu ufata ancora per B. ed in fatti a/fai vi fi accofia nella figura. 
Sta per B. nelle due Medaglie Sanniticbe , in una delle quali con efsa 
è fritta la parola Embratur, dignità di C. Mutilo , e nel? altra quel* 
la di Sabinim , quale credo doverfi così leggere con la definenza Ebrai- 
ca de' nomi plurali . Ma di vero in quelle Medaglie, come potrà ac- 
certai chiunque avrà piacere di vederle , con diverfa lettera è fcritto Em- 
bratur e Safinim . La B. di Embratur è un vero c legitimo B. , nè in altro 
differifee dalle Romane , fè nonché i due corpi appoggiati all’afta retta , in 
vece di tondeggiare , formano quafi due uguali triangoli , così $ *, con che 
Tempre più fi difeofta dalla figura della F. di Safinim , la quale non ha ret- 
ta alcuna , e nel pofamento o bafe dimoftra con una picciolittìma apertura 
la congiunzione delle linee . Per foftenere il fuppofto promifeuo valore del- 
la figura & non poteva certamente immaginai cofà più ingegnofa 
della ofservazione fatta dal Signor Marchefe fopra le Tavole Eugubine, 
«ella quarta delle quali fac. I. v. 29. fi vede : dove , leggo, 

die’ egli p. 342. atru albu , che prefioi Latini fi congiunfero come pa- 
role folennì , onde Cicerone atra, alba » Contuttociò ora che abbiam 
veduto con diverfa lettera efsere fiate efprette nelle noftre Medaglie Sanni- 
tiche la B. e la F. dir dovremo , che quando ancora s’intenda ivi la fòlenne 
formola nero bianco , potrà ciò nulla oftante leggerfi alfa \ imperciocché 
fe da Romani albo fu detto il bianco , forfè alfo detto lo avranno gli Um- 
bri , come lo difsero i Greci , e come alpo il chiamarono i Sabini . Fello . 
ALBUM , quod nos dicìmus , a Grceco eft <t,\<pov , appellatane . Sabini ta - 
men ALPUM dixerunt , unde credi potefi nomen ALPIUM a candore 
nivium vocitatnm . Non farà inutile qui avvertire , come in vigore del 
predetto fuppofto cagionato dall’erroneo difegno delle Medaglie Sanniti- 
che, il Signor Marchefe medefimo per una B. prefè la prima lettera dell’ulti- 
ma 
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ma parola della nodra di (òpra citata Ifcrizionedi C. Fazio Arufpice. Oft. 
Lctt. Tom.VI. p.\7$. Se l’intelligenza di Frontac dipendeTse da fipopmay 
come io per l’Analogia col cognome di Giove Brontonte penfai nelle note 
alle Ecrizioni di Pefaro , la colà farebbe patente ; ma bene avvertì il Si- 
gnor Marchefè non aver relazione alcuna tal parola con / 3 p ovmco che /igni fi- 
ca tonare , non lampeggiare , nè fulminare , Egli la deduce dall'Ebrai- 
co pns fulguravit . Ma fembrando per le cofe accennate di (opra , che 
debba certamente leggerli Frontac , e non Brontac, riportar ci do\Temo 
alla deduzione (uggeritami tempo fa con fua lettera dal Signor Lodovico 
Bourguet, il quale pensò, che l’intelligenza dell’Etrulco Frontac dipendef- 
fe dal Greco <ppvtm<; fàxy da cui <ppux. 7 vpta igneni preenuncium obferi o j in 
confermazione delfopinione del quale polso aggi ugnere, che prefso Efichio 
<ppox. 7 v<^ fignitìca ancor p * vtì$. Ben’è vero però che per raffiniti grande, che 
pa(sa tra la F. elaB. può crederli, che lo fte(k> Greco tppvM.To> dilcenda 
dall’Ebraico fulguravit . 

Or venghiamo alle nodre conghietture . Abbiam già toccato di (òpra , 
che nulla più frequentemente ricorda vafi nelle Medaglie, che il nome del- 
la Città che le batteva , effondo quello non meno gloria della Città mede- 
lima, che interelfe del commercio . Così veggiamo elforfi fatto nelle Ro- 
mane , ove ROMA fi legge ; così nelle Greche , così nelle Siciliane e del- 
la Magna Grecia . Lo dello offorvafi nelle Etrufche , e nelle Umbre , trai- 
le quali (coperfi già fortunatamente quelle di Gubbio , e di Todi ; Lo defi- 
lò finalmente nelle Campane , come rifatto a Capua nella prima Dilata- 
zione rilevai , e riguardo ad Acerra lo ha ora dimodrato il dottiamo Si- 
gnor Canonico Mazzocchi nella fua Dilatazione [opra Tori gì ne del. irre - 
ni pubblicata nel III. Tomo de’ vodri Saggi . Ciò fuppodo non farà fuor 
di propolito il credere, che la parola Safinim fia il nome di una delle Città 
del Sannio , e di quella precifamente, che la nodra Medaglia fc battere . Sò 
che di tale Città non fi trova ricordanza alcuna predo gli Scrittori . Ma 
quante Città del Sannio perirono , e rimafèro affatto didrutte ? Certamen- 
te Floro ci atteda libi. c. 16. che di tal maniera il Popolo Romano foggio- 
gò i Sanniti e domolli , ita ruinas ipfasUrbium diruit , ut hodìe Sani - 
nium in ipfo Samnìo requiratur , ncc facile adparcat materia qua- 
tnor & viginti triumpborum ; Quindi è che di alcune trovafì una iol 
volta per accidente il nome ir* Livio . Sebbene col foguente efompio por- 
rò forfe più al coperto la mia propofizione . Gellio nel lib. xv i . c. 4. ripor- 
ta la forinola, con cui il Feciale Romano intimava guerra , dal libro 1 1 1 . de 
Milita di Cincio Alimento . §fitod popului Hermundulu: , hominefque 
P oppili Hermunduli adverfm Populum Roman um bellum fé cere , dclique- 
runtque , &c. Veggafi il rimanente nel citato Scrittore. Con vien dire 

cer- 


Digitized by Google 



•i44 Dissertazione IV. 

certamente , che codefto Popolo Ermundulo Folfe di qualche confiderazio- 
ne, giacché ardì romper guerra ai Romani . E pure , chi dir mi faprebbc, 
in qual parte del Mondo egli fi ftefle ? Non è dunque ragione ballante il 
•non averli di una Città negli Scrittori menzione per credere che non vi 
fia (lata . • 

Ma poiché il non addurre amminicolo alcuno per rendere probabile 
quella conghiettura , farebbe aprire una larga Porta ad ogni più ftrana vi- 
none, olfervate vi prego A. V. il collume de’ Romani di prendere tal Vol- 
ta il nome gentilizio del Paefe , donde difendevano . Balli ricordare Tar- 
quinio Prifco , così detto perchè dalla Città di Tarquinio a Roma fen ven- 
ne; altri elèmplipolfon vederli nel Pan vinio de Nom. Rotn. enei Si gonio 
-.nel trattato dello Hello titolo cap. 4. Quindi vi piaccia avvertire tra le gen- 
ti Romane la Sajlnia nota non meno per quel C. Safìnio partecipe delle le- 
dizionidi L. Appuleio, che per molte antiche Ilcrizioni, che lì anno nel 
Grutero , ed in altri Raccoglitori . Or non potrebbe quella famiglia dalla 
Città di Safino avere prefo il gentilizio Sa/ìnio ? 

Potrei io qui dare peli) maggiore alla mia conghiettura con un palfo 
dei valente Grammatico FI. Solìpatro Carifio , predo del quale nel lib. il. 
Art. Gramm. ove tratta degli avverbj , che ora fi terminano per E , 01 a 
per O , così fi legge nella pregiatilfima e dal Fabbricio molti (lì ino lodata 
edizione di Napoli, per opera di Gio: Pierio Cimini oda Cofenza ufcita 
T anno 1532. Non quia negem ultra Saphinum inter qutcjlionon Ofcca - 
tinis & Marrucinii effe morii E. li ter am relegare , 0 . videlicet prò ea- 
dem li ter a claudentibu: ditti onem . Ma ficcome io tengo per fermo, che 
quello luogo di Carifio non folo nel rimanente , ma ancora nella parola Sa - 
phinum fia {corretto ; imperciocché venendo ìlSmnìùcoSaJi'nim , come 
or or dirò, da Romani di verfamente pronunziato, egli è incredibile, che 
Carifio Scrittore terfo e pulito avelie voluto in quel luogo efprimere il no- 
me di quella Città coll’ antico Idiotifmo Sannitico , e non piuttoHo col cor- 
rente Romano, conforme tornava più in acconcio al fuo intento; così in 
.vece di fare feudo con l’autorità di quello Grammatico alla mia opinione , 
riferirovvi la, vera lezione di quello palfo , giulla l’emendazione fattane da 
un perfonaggio a me non meno per il dolce nodo di amicizia cariifi tuo , che 
per l’alta dignità fua , venerabile . Non quia negem ultra Samnium , in- 
tcrque , ovvero , ultraque Vcjlinoi Tea ti ni 1 , ovvero Ojleatinis ( Popo- 
lo di Odia di Aterno , così forfè detto a differenza di quello di O/lia del 
.Lazio ) & Marrucinii effe morii , &c. alla quale non folo ingegnofà, ma 
.vera emendazione ben volentieri pofpongo una ? che nel conlìderar quella 
erami venuta in mente ; cioè Non quia negem ultra Sagrum ( fiume fer- 
mine del Sannio ) Intcrpromiatibui ( popolazione mentovata nell’ itine- 
rario 
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rario di Antonino Interprom’tum , benché nella Tavola Peutingerìana di- 
cali Interprimum ) Teatini * , ovvero Off ea tini* & Marrucinis effe mo- 
ri* , & c. non che l’altra della edizione di Bafilea di Frobenio 1551. pag. 21 
- • quantunque abbracciata dal Putlchio nella Tua edizione degli antichi Gram- 
matici Hannov. 1605. col. 174. Non quia negem ultra Sarffnum inter 
quceffionem Ofceatinis , & Marrucinis effe mori s , &c. la quale Iafcian- 
do inter quceffionem , che è il maggior errore , e foftituendo al Saphinum , 
che pur potrebbe appoggiarfi alla leggenda della noftra Medaglia , Sarff- 
num voce 5 che nulla lignifica , elfendovi loltanto Sarffna o Saffina Città 
anticamente dell’ Umbria, cd or comprefa nella Romagna , che per altro 
nulla ha che farco’Marrucini ; in vece di togliere , accrefce l’ errore , e 
maggior confufione introducendo , rende 1* intelligenza del palio affatto 
difperata . x 

Dilli di (òpra, che di Saffnim non fi trova ricordanza alcuna predo gli 
antichi Scrittori , ma vuoili ciò intendere quanto al nome Sannitico Saff- 
nim ; per altro noi troveremo, che quella Città ella è molto nota anche 
negli Scrittori , qualora ricercar vogliamo il nome di lei veftìto alla Roma- 
na . Abbiam veduto, che il Sannitico Paapi Mutil Embratur , in Romano 
divenne Papius Mutila s Impera tor ; non dovradi dopo ciò pretenderete 
Saffnim fia dato detto da Latini Saffnum , ne dovrò fembrar io troppo ar- 
dito, le dico che Saffnim de’ Sanniti , fu detta in Latino Scepinum, 
Quella Città del Sannio affai celebre viene fpeflfo ricordata da Livio, il qua- 
le ne racconta ancora l'atfedio fatto da Papirio lib.x. c. 44. Ne parla Fron- 
tino . Tolomeo la chiama XcuTncov . I Popoli di lei S ce pinate * , mento- 
vati ancora in due antiche Ifcrizioni , annovera Plinio tra gli altri Sanniti . 
$i è ollervato poc’anzi il coilume Romano ( il quale però è uni vedale a 
tutte le lingue del Mondo ) di alterare alquanto i nomi delle lingue llranie- 
re nel portarli nella Latina ; di quello han parlato tanti valentuomini, che 
è fuperfluo dirne altro . Or fi avverta , che affai leggiera alterazione patì 
la parola Sannitica Saffnim divenendo in Romano Scepinum ; conlìfte 
quella nell’ A. ridotta a dittongo ; e nella F. mutata in P. Per quello rifi- 
guarda quello cambiamento di confonante confedo di non averne effempi 
alla mano; pure non lafcio di addurvi l’autorità del grande Scaligero, il 
/ quale dall’Etrulco Palando , che in quella lingua lignifica Cielo , dedude 
P etimologia di P alati um , facendo paffare appunto la F. in P. Ma dell’ A. 
ridotta a dittongo , potrò e addurvi efempio , e rendervi ragione . L’efem- 
pio prendiamlo dalla parola jEfculapius , che vien dal Greco AVxAi sr/o*. 
La ragione s’ intende dall’offervare , che l’A. del Sannitico Saffnim non 
era un’A. allòluta , o acuta , che vogliam dirla . L’A.affoluta i Sanniti la 
raddoppiavano; onde non Papi , ma Paapi fcrivevano ; e codetta riten- 
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nero i Romani per A. Papius . Ma T A femplice , o non acuta , fecondo la- 
varia infleifione della pronunzia , che nella lettera I. abbiam veduto effere 
Hata da’ Sanniti con di verfità di accenti efpreffa, i medefimi Romani ora 
per A. la refero , come Imperator da Embratur , ed ora la riduffero al dit- 
tongo JE , il qual dittongo non era altrimenti un’ E. ma un mirto di A. e di 
I. e perciò non folo ne’ più antichi tempi feri vevafi per AI Cai far j ma per 
teftimonianza di Quintiliano ora pronunciavali quale A. ed ora quale I. Inll. 
Orat. lib. 1. cap. 7. Al fyllabam cujut fecundam nunc E li ter am ponì- 
mm , varie per A. & I. effere bant , quidam femper , ut Gricci , qui- 
dam fingularìter tantum , quum in dativum , vel geni tivum cafum in - 
cidij/èt . 

La congettura, che vi ho ora propofto A. V. quantunque a me fembri - 
affai ragionevole, non m'impedifee però di propor vene anco un’ altra. E 
non potrebbe per avventura la parola Safini mettete, il nome di un’altro 
perfonaggioS milite, che fotto l’Imperador Papio Mutilo fofteneffe la ca- 
rica più conli Jerabile di quella Nazione , ed il no ne del quale non difeon- 
venilfe aggiugnere nelle Monete al nome dell’Imperadore ì Così veggiamo 
nel roverfeio di una Medaglia di Cefare Dittatore porto il Capo ed il nome 
di M. Antonio . La gente Safinia fu di (òpra ricordata, e fu detto poter ef» 
fere di origine Sannite ; una famiglia , ocome diciam noi, un ramo di que- 
lla poteva al tempo della guerra Sociale effere tuttavia nel Sannio. Con-> 
tuttoci ò grande ortacolo , a dir vero , mi fi la terminazione S a finì m . Ab- 
biam veduta diveda deiinenza del gentilizio Paapi , che iìcuramente è 
nome . 

Checcheffiafi però di tutto ciò, non debbo tacervi due altre fpiegazio- 
ni date della parola Sajinim : la prima dal lodato di (òpra Signor Marcitele 
Scipione Maffei , 1 ’ altra dal Signor Avvocato Pallóri pur di (òpra mentova- 
to . Pensò quegli contenerli nell’ 1 accennata parola il nome proprio de' San- 
niti nel loro linguaggio. Veggali quanto dottamente ne dice O/i. Lett. 
Tom. V. pag. 341. Quell’ ultimo poi credette Safinìm effere nome di 
Magirtrato , che Mutilo effercitaffe \ e ficcome quello fuo fenti mento 
efpreffe egli in una delle fue Roncagliefi da due anni ferittami , la qua- 
le non è tra le ftampate , così interamente rapporterollo qui con le di 
lui parole . 

„ Due congetture mi perfuadono a credere , che il Safinìm della vo- 
„ ftra Medaglia Sannitica fia nome di Magirtrato. Strabone nel v. della 
35 Geografia parlando di quel Popolo dice, che in tempo della guerra So- 
» ciale avendo coftituita Corfinio per Città Capitale della Lega , chiamata 
,> poi da' medefimi Italica , adunatU compii cibus Imperatore s & Con- 
to fulei creaverunt . Ebbe dunque la lega Confort ed Imperadori . Quell’ 

„ ult i— 
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5) ultimo ufficio fu ben rilevato da voi nella parola Embratur \ V altro del 
„ Confole è quello a mio credere , che nei Sajìnim fi contiene . Olferva- 
„ te come il Sajìnim corrifpondc all’ Embratur , per conofcere che amen- 
„ due fono uffici! . In una delle voftre Medaglie Sannitiche fi vede da una 
* parte C. Paapi , dall’altra Mutil Embratur nell’altra Medaglia poi da 
un canto C. Mutil , dall’altro Sajìnim . La qual corrifpondenza pare 
3 ) che fia indicio , che ficcarne in una l’ Embratur è nome di Ufficio , nel- 
„ l’altra il Sajìnim. Io fia egualmente ; avvegnaché in tempo che fu batta- 
n ta quella egli era Confole o Dittatore , che dir vogliamo, ed in tempo 
„ dell’ altra era paffiato alla dignità Imperatoria . Vi concorre in fecondo 
w luogo la congettura dell’analogia, che ha colla radice, oa» Saphat giu- 
3, dicare, onde Sophetim fono nelle divi ne Scritture chiamati i Giu- 
3, dici, o come noi diremmo i fupremi Dittatori della Repubblica Ebrea . 
3, Quella voce pafsò di Fenicia in Cartagine,dove Sujfeti furono chiamati i 
3, fupremi Governatori della Repubblica , come abbiamo da Livio , e que- 
3, Ilo nome di Sujfeti ognun vede ,che è il Sophetim lòpradetto , Gellio 
3, dice che molte voci Puniche s’erano introdotte nel Lazio ; e di quella un 
3, velligio fi riconolce fra gli Albani , al comandante de’ quali Mezio Suf- 
3, fezio lì attribuire per cognome quello , che fu titolo di dignità . La va- 
3, rietà de’ dialetti liccome da Sophct fece Suphet agli Africani , ed agii 
,3 Albani , così a’ Sanniti potè fare Saphen^ onde venne il Sajìnim . E chi 
33 sà che in quell’ ultima voce non intervenilfe qualche particola relativa , o 
3, polfeffiva . Così dall’ accennata radice fi fa Sophetenu->giudice nojlro , 
33 e Sopbet e ni ^Giudica me^c mutati i punti Sophteni^Giudichi me . Co- 
3, sì quel Thun Amerthun Sabini s dell’ Urna Perugina , nella quale feo- 
,3 prille voi la Gigantomachia, altro non lignifica prello me ( vedete quan- 
33 to dalla vollra opinione io mi dilcofli ) che di Amertonc Dittatore j 
33 ufando l’ articolo Tbun in vece dei m Greco . Se non vi piace dedurre 
,3 Saphinim da Sopbet , ricordatevi , che Faraone diede a Giufeppe il ti- 
33 tolo Saphnat Vahaneacb , che dalle verfioni Orientali , e dai Targu- 
33 min viene fpiegato per rivelatore de' Sogni , e da S. Girolamo nelle 
,3 Quellioni Ebraiche, e nella Vulgata Salvatore del Mondo . Sciogliere la 
3, difficoltà è imponìbile , dopo che ogni barlume abbiam perduto di quel- 
3, l’antichilfima lingua. Una loia colà è certi filma , che un tal titolo era 
3, fignficante del fupremo fuo Carattere , nè è fuor di propofito , che 
3, con elfo abbia alcuna correlazione il noflro Sajìnim . Fin qui il Signor 
3, Paiferi . 

Io fpero A.V. che gradirete, che io compenfato abbia il tedio del mio 
ragionamento con addurvi le opinioni sì del Signor Marchefe , che del Si- 
gnor Avvocato , e che coi tentativi da elfi fatti per la fpiegazione di quella 
■ * . • - T 2 Me- 
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Medaglia, lupplito abbia alla debolezza de’ miei , di vero troppo im- 
perfetti a cagione principalmente della infuffieienza mia , e poi per la man- 
canza di tanti libri 3 che mi farebbono Arati in quella congiuntura necelfar j . 
Piacciavi adunque appagarvi della prontezza delfanimo mio 3 e fe le mie 
preghiere preflò di Voi ponnoaver luogo 5 piacciavi di comunicare i vollri 
lumi per la piena intelligenza di quelle rarirfìme Medaglie , lo lludio delle 
quali 3 fe P amore che ho per effe non mi trafporta 3 di gran lunga avanza e 
nella utilità > e nel diletto quello delle Romane antichità . 
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CONTINUAZIONE 

DELLA DISSERTAZIONE 

DEL CANONICO . 

GIOVANNI CHECOZI 

Teologo della Chielà di Vicenza 

SOTRA L'ANTICA IDOLATRIA DE BOSCHI. 

Con oc cafone cP una Inferi zi on e de * Fratelli Arcali 
nel Gruferò pag. ccxxi. 

Notandoci noi dunque un’ altro paffo verfò le 
origini , all 1 età , che immediatamente fupera 
quella già trafcorlà , e nominata d’ Orfeo, ci 
vedremo , penfo, quafi per mano condotti a ri- 
conofcer verificata la propolla di Strabone, da 
cui, a guitii di centro , dipende il giro ante- 
cedente , e futieguente di tutta la prefente in- 
dagine, perciò che appartiene alla Grecia . 
Opaxag "vai th$ 'Eh/xcom rout ; (Axiroui; x<x- 

9npoi(rasmq . Thracas fuljfe Mufis lìdi co- 
nem qui confecraverint . Così ha detto Stratone . Quindi noi accendere- 
mo poi , (e poflìbile fia , fu 1* orme di quello detto , a feoprir fonti ancora 
più rimoti, e nativi. Ma perchè non tanto diletta veder il fine, quanto 
giova incaminarfi a quello per la via regia, lucida, e naturale; perciò, 
in primo luogo, fi pianti all’età ora intraprefa un termine, o limite lùpe- 
riore , da cui ella feorrendo all* ingiù , s’ incontri amabilmente con quel- 
la che la futiegue . Or quello termine , che chiameremo di là , fia per me 
la venuta di Cadmo in Grecia . Il qual Cadmo , come Euripide dice nelle 
Fenitie , ixXnrur tpolvtosa* àraAla» linquens P h& ni ci am muri - 

timam terram : O come aveva jo lletio Poeta fui principio del Frixo , in 
un verlo confervatoci nelle Rane d’Arillofane,<r/J«Wi' 7ror KóJi «05 

ix\i7reòy , ’Aytlvopog orou $ , Sì doni am Cadmus quondam XJrbem deferente 
A generis fili ut , venne ad abitar nella Grecia , ed in Tebe di Beozia , / *t r 
«5 fri JW, venti Thebanum ad folum ; eh* è l’altro emiltichio d*Eu» 
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ripide, omelfo in Ar-iftofane , ma fuggerito dall’ erudizione del di lui 
Commentator Greco . Cade la venuta di Cadmo , fecondo li Marmi Arunr 
delliani , circa l’ Efodo del Popolo Ebreo dall* Egitto : Picchè in elfo l’Epo- 
ca farà filfa . E fi ftende , fecondo la mia divifione , il progrelfo dell’ età 
che intraprendo , ad empire tutto il tempo corrente dall’ Efodo, fin all’ 
efpedizione degli Argonauti j cioè fin’ alle cofe , delle quali antecedente- 
mente s’è difputato . Ma ficcome all* età il principio da Cadmo, così la de- 
nominazione farà da Bacco . Ciò perchè , a quanto sò vedere , due Bac- 
chi , da dilìinguere diligentemente , fo la dividono tràfe tutta intiera, da 
un’ eftremo all’altro, ne’Bofchi.. Ed il primo di quelli due Bacchi vien’ 
anche ad elTere coetaneo di Cadmo j fo pur’ è vero quello che fcrive Filo- 
coro nel fecondo libro d* Ateneo , ’A(i<p/XTVO/a , tdv ’A Ohvcucop 
iJ'pu<rct&cu òp9u Atovutrw) cf tu nr òpd>i> /(pài . Amphiflyonem Athc- 
nienfìum Regem Aram confi tuif/è BACCHO RECTO in Hcrarum fano . 
Sicché come Amfizione regnava in Atene al tempo di Cadmo , così ne 
legue, che quello Racco Retto d’ Amfizione, abbia li Puoi principi co- 
muni con la difoefa di Cadmo in Grecia, e che la venuta di quello s’ag- 
gruppi , in guila di nodo con l’età d’uno de’ Bacchi , per terminar , come 
fi vedrà , poco più, poco meno , in un’ altro Bacco , Figliuolo di Semelc , 
Nipote del medefimo Cadmo. Del qual’altro Bacco Arriano diligente- 
mente fegna l’Epoca , per mezzo della Genealogia , nel 2 .° dell’ Iltoria : 
Cuòvucroq JV re/ro* b «VJ Kàìfxou *ìn . Bacchili enimvero ter ti ut in - 
venitur a Cadmo. Stà dunque bene il nome d’età di Bacco a quelìa,che ap- 
punto principia, e termina in Bacco . Ma circa il cognome di RETTO ; at- 
tribuito a quel primo Bacco , importa dir qualche colà . Filocoro llelfo , 
àpprelfo Ateneo , ne rende ragione , quafi eh’ egli avelfe introdotta la tem- 
peratura del Vino con l’acqua. Indi ópO*$ yan&ou àv9 p&inag «ra ni - 
vovme ; , RECTOS evafijfc hominct , cum fic utereniur Vino : onde òpQè<; 
Aiòwcrex ; , Baccbus RECTUS . Non altrimenti che , le vogliamo alcolta- 
re l’Autore dell’Etimologico, Diana Ridetta òpQaxrix ^Ortbofia^ con no- 
me affatto limile , napà n òpBouxì w? rty bBpùnuv , quod mora 
homìnum B&CTOS faci a t . Ed in vero pare , che li Greci diftinguano il 
primo Bacco dal fecondo , col farlo più temperante . Così Diodoro nel ter- 
zo libro, dove chiama il fecondo Bacco in paragone dell’ altro , àna'Aòv 
7rajrt\à)<z tu creò fian rpufxpo^mol/cm omnino , & encrvem cor por e ; fic- 
come Microbio, in Latino, lo dice Cafabundum . Ma facilmente da’ 
Greci fi riducono li nomi reconditi dell' antichità loro , a qualche lignifica- 
to fimbolico , e morale , quantunque non fempre veto . Se il nome ópBoc; , 
Refluii a Bacco fia veramente Greco d’Origine, e non altronde contra- 
lto, le ne potrebbe congetturare forfè qualch* altra ragione più iftorica . 

Nè 
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Nè quella farebbe improbabile; che il Bacco degli Ateniefi comunemen- 
te li chiama , Bacco di Miferj , Diodoro , Arriano , l’Interprete d’ Ari- 
llofàne, con altri . Or dunque de’ Mi llerj Bacchici era propria la Fallefò- 
ria, o come S. Epifanio elegantemente, oi toV ^aTkòv à. j ii 

qui phallum nerfant . Negli Acarneli Ariftofane : £<p*(xèin , £<p»fu*n , 

•a poiB' «5 to' òXiyov $ Ka#»f^opo? . O £a*Qia<; ròv tpaTXov òpOcv S">»- 

r<xro . Bona nerba , nerba dici te . Progrediate etiamnum paul- 

lum Canephorus . Xanthias phallum conjlìtuat RECTUM . Dove l’ In- 
terprete • <pa. 7 Xoq £u\ov ini cv toT ax.pa <rxùnvov aiuolo» t^p- 
7 nfxtvop . /Varo J» o 77/ Amplierà xard ri fiori zjlov . Phallus pratlon - 

lignum , appenfum habens ni ri le cori a ce um . Statucbatur nero 
Phallus Baccbo , propter quaflam rationes myficas . Quindi lì fcuopre 
come convenir polfa il nome di Retto a Bacco miftico , cioè per una fpecie 
di Mifterio ; le non che alla congettura par che s’opponga l’origine agogna- 
ta per la ceremonia del Fallo . La quale , fé fu tale quale riferita viene dal- 
F Interprete d'Ariftofane, appartiene certamente ad un Bacco, che pri- 
ma folle rifiutato dagli Ateniefi , non ad uno , come quello Retto, d’antica 
venerazione in Atene . Anzi fenz’altro ella è di quel nato in Beozia , che li 
trova molto polleriore al tempo d’ Amfizione . L’ Interprete dunque 
così : e mi contenterò d’apportare il Tello in Latino , per brevità . Pe- 
gafus ab Eie ut b eri s ( funt autem Eie ut ber a BeeotitcUrbs ) Athenas ne- 
tti t , afferens Bacchi fimulacra . Ibi Attici non honejle numen accepe - 
runt . Quod tamen illis confultum haud ccjfit impune : fiquidem , cum 
adnerfus eos numen cxcanduiffct-> tabes in nirilia hominum faviit . Erat- 
que tntolcranda nis mali . Cumque major omni ope , omnique p bar ma- 
co morbus illos deaerare coegiffet , dimi fere folli ci ti qui Pythiam confu- 
terei . Atque H retulerunt , banc un am effe medicinam , fiDeum om- 
ni honore profequerentur : q ut bus moni ti s Athenienfes obfequuti , phal- 
los O 4 prinatim & publici conflituerunt , quibus Deum colerei , mo- 
numentar?. morbi hos effe nolentes . La llelfa Illoria li trova nel primo di 
Paufania . Sicché da quelle parole , Bacco , a cui fi dedicò il Fallo , nalce- 
va apparentemente dalla Beozia . Era dunque il figliuolo di Semele , nè 
ha da fare col Bieco inllituito nella terza età Copra lui dal Re Amfizio- 
ne . E così non poteva quello denominarli da un fatto, eh’ ebbe principio 
tanto dopo, nè dirli da quello, Aióvv<ro' èp 6 ò <; , Ba cc bus Reti us : nome 
che per altro non fumai del fecondo Bieco. In quello modo fi può argo- 
mentar contro la nollra congettura . Mi rifonderemo facilmente , non el- 
fer infrequente ne’ Greci, la confufione trai Dei dello Hello nome; per 
cui trafportano all’ ultimo, lènza riguardo, tutte le cofe che fono de’ pri- 
mi, e molto più amichi : tralèurando in ciò Bordine de’ tempi, rbi 

ay voian , 
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'Àyvoiajf , propter ignorationem , dice Diodoro , il quale più d’ una volta 
nota codefto errore , malfimamente nelle perfone di Bacco , e d’Èrcole . 
Maggior oftacolo fa Erodoto , nel fecondo libro ; dove dice , che primo di 
tutti Melampo figlio d’Amitaone infegnò alla Grecia la pompa del Fallo : 

7 VP cT UV <pct>h,Òv 7VV 7&f Ò. 10 VVCTU 7TifJL7r 0 (liVOP %?t Ò 

<rd ( utvot; . Phallum vero , qui adhibetur Bacchi cis pompis^Melampus prrei - 
vit . E Tappiamo che Melampo viffe qualche età dopo Amfìzione . Que- 
lla difficoltà pare più grave . Con tutto ciò Erodoto ftetfo dà qualche filo 
per ulcirnej mentre congettura , che Bacco, e le di lui cerimonie fodero 
cognite a Melampo , non con altro mezzo , che per via d’una tradizione 
dedotta da Cadmo, e dalla gente venuta con lui ad abitar la Bepzia: 7rv- 
Bt&au dY (ioi c jUfleA/rct MfcA <tyL7THC, m 7rtpjL tvv biovwrov n-apct KaJ'- 
ju» ts w T rty <ruù àv'xS ìx. (potp/xnq à7rtxo(iivc*v ¥ vjjj fioia- 
riì\v xa.Mo(jt,tvnp ni> . Sane mihi vi detur Mclampui ea qu£ ad Bac- 
chum attincnt , haufijje maxime a Cadmo lyrio , (jf» ab iis qui una cum 
ilio vencrunt ex Pbcenicia in e am regionem , qu£ nunc Bceotia dì ci tur • 
Che fé li riti di Bacco , in pompa ridotti forfè poi da Melampo , nacquero * 
fecondo Erodoto, dalle prime dottrine di Cadmo , dunque anche il Fallo 5 
principale cerimonia trà le introduzioni dello Hello Melampo in onore di 
Bacco . Di più fè il Fallo venne con Cadmo , Avo del fecondo Bacco , egl’è 
certamente tanto più antico di quello figliuolo di Semelc, quanto deve l’Avo 
elferlo del Nipote . Ne c’è difficoltà, per cui non potelfe Amfìzione , coeta- 
neo di CadmOjfòrmar indi quel fuo Bacco,cognominandolo RETTO. Credo 
bensì, per tornare all* Interprete d’ Ariftofane , che 1* aggiunta favoletta de’ 
Falli eretti dagli Ateniefi a titolo di placar Bacco, fia neceffariamente pofte- 
riore a’tempi di Cadmo, e d’Amfizione, e del Bacco primojcome quella che 
ad evidenza fi conolce falfificata da cofe fucceffe dopo il fiorire anche del 
Bacco fecondo Tebano , cioè negli ultimi tempi de’ Giudici apprefio gli 
Ebrei . Mentre chi non vede i Gentili averfi mal’ appropriata littoria , che 
ftà nel primo de’ Rè , cap. 5 . quando gli Azoti avendo prefa l’Arca di 
Dio , egli percujjit in Jecretiore parte natium Azotum , & fine s cjus . 
Per la qual colà penfàrono di far all’Arca un’offerta : juxta numerum pro- 
vi nciarum PhiUJlinorum quinquc ano s aurcos fiacietis & dabitit 

Deo Ifrael glori am : parole nella favola Greca quafi tradotte con quelle , 
che Je’FalIi fi dicono • ìytpoupop ri v Qìop , atque bis muncra - 

bantur Deum . La qual fimilitudine della favola con la verità , da cui è 
rubbata, per altro non difficile a riconofcerfi , m’accorgo adettb effere 
fiata ofTervata anche dall’Uezio nella dimottrazione , e prima di lui dal 
Bocarto . Ma fc la favola , eh’ è l’accidente di cui fi vette da’ Greci l’intro- 
duzione del Fallo , fi trova meno antica , non perciò mi perfuado , che la 
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lòfonza della cofa molto più vecchia non fia in que Ila nazione^ quello per 
due ragioni. Prima perchè Iciocchezza intieramente fimile a quella del 
Fallo, trovo defcritta da Erodoto libro fecondo, come antica in Egitto, 
per le folennità di Bacco . Nè mi par facile, che la Grecia col primo inten- 
dere il di lui nome , non rilàpeffe qualche cola anche d’ una tal circofon- 
za, quafiuniverfale nel di lui culto. L’altra è; perchè, (e crediamo al- 
lo ftelfo Erodoto , gli Ateniefi , primi d’ ogn’ altro Popolo in Grecia , nel- 
le Statue di Mercurio affettarono una Ipecie di Fallo^ome gli Egiziani nel- 
le Statuette di Bacco : e dicevano d’averla imparata da’ Pelafghi , cioè co- 
me lignifica Erodoto , dalle origini Samotracie . w Si ip pta m dyaXpet- 
m 6p9ot tx&p tcc ouSoTa 7roitu»m; «’x Ì7r Kiyrj7rrio»t pipaSvipetrt , 
et7rò rtXaaryu» , <apcumi pi» E'^pup &7r<xrwv 'AOmpouoi 7retpet\afió»n<; , 
7rctpà Si thju» m)Xoi . Ac Mercuri i quidem fimulacra RECT1S ‘virili bui 
faccre , non ab sEgyptii: didìccrunt ; verum a Pelafgis cum accepijfent 
Athenienfe: omnium primi , ab bis , & r eli qui fumppere . Del qual’In- 
llituto Erodoto allegò tipo» tipo. Xóyo *, facram & ab di t am quamdam 
vationem . Appunto come l’altro Greco fopra da noi apportato dice , il 
Fallo inftituito a Bacco j£> purtietó» n , fecundum aliquam rationem my- 
fiicam . Ed avea prima detto ivi Erodoto : fi qui s autem initiatus efi my 
fi eri i: Cabir or um , qu<s Samot brace: a ? e la f gii accepta peragunt , /x 
ca quee nunc dico novi t . Sicché li primi lineamenti di cotefto profano ri- 
to furono molto antichi negli Ateniefi , quando lì narrano proffimamente 
derivati dallo Beffo fonte, da cui Ja parte maggior dell’ altre primifTìme ce- 
rimonie , cioè da Samotracia . Nè fi dica non concluder 1* argomento da 
Mercurio a Bacco ; infondo eh’ Erodoto parla fpecialmente di Mercurio , 
nelle Statue del quale lì fàcefTe in Atene una certa fpeciqdi Fallo . Perchè 
quel Mercurio, che fu detto da’ Greci di lòpranome x®° vl0c > 5 Infernu : , ed 
ancora 4 vxòiropTroq , animarum deduBor , e così diftinto dall’altro chia- 
mato nell* Infcrizioni Romane , MERCV RIVS CAELESTIS ( Grut. 
pag. 54 . ) ha molta congiunzione col Bacco primo d’Atene , nominato egli 
pure xOop/oi; , terrena : , come Arpocrazione , il di cui Tello porterò do* 
po: tanto che facilmente potremmo chiamarli , fotto due nomi , una co- 
là fola . Per quello fi faceva dagli Ateniefi all’ uno, ed all’altro, nel me- 
le Pianepfione, o come Apollodoro vote va , Antellerione , una Fella co- 
mune col nome di yci<; Choes, e *vVpo/ , Chytri , di cui Arillofane in più 
d’ un luogo; e l’Interprete, negli Acarnefi, con l’ autorità di Teopom- 
po, la dice fatta vS tppji x9o»tp , Mercurio terreno ; indi : b> pia ìpl~ 
qet ayovreu óm xórpot oi xo'i$ c v à9vpctt$) txS Aiovórep^ W 'Epph 

AiSupoq . Una eademque die aguntur Atbeni x, & Chytri , & Choc x, 
Baccbo , Mercurio : ita Didymus . Anzi perchè di quello Bacco , a cui 
V Par.IV. ■ V ' la 
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la fèflade’Chitri, fi ft.ibilrfca più l’Epoca, e fi vegga etter egli 1 ’ antico 
Bacco, è notabile eh’ era legata la fetta con le memorie del Diluvio di Deu- 
calione, Padre di quell’ Amfizione , da cui primo dicefi confècrato Ztec- 
co retto in Atene . Il predetto Interprete : © to7T3fzxo<;Tv<; jforcoOiPmq ex 

7 » XfltTKxÀo»o' i ua ì^.ìi<rcu ipturì % orpett ; 7rcunmtp{x/ct(; , oQcp h tw kXhOmpou^ 

ioprlw . Thcopompus eos qui fervati fuerant e "Diluvio , ait olla s ( Chy- 
tras ) igni admoviffe , cum feminum genere multipli ci , tende Fedo no- 
tnen . Chi sà fe con qualche rifletto di due Numi , non fia ftato unito Bac- 
co a Mercurio anche in una Inflizione Romana ? Grut. pag. 62. dove (I 
veggono {òggiunti a Silvano, perchè le cofe di quelli Dei furono celebrate 
nelle Selve, come poco dopo diremo: 

SILVANO. S ANCTO 
ET. MERCVRIO 
ET. LIBERO. PATRI 
S A C R V M &c. 

Finalmente fi conferma il fenfo predetto al nomedi Bacco retto , dall’ ofi- 
fervare lo fletto nome abbenchè {òtto voci diverfe , come proprio darli an- 
che ad un’altro ; voglio dire a Priapo , di cui dice Diodoro nel 4. 0 Libro 
tSwp Sì np Qtò* Ttvl$ /zì" l Qó<p*?kop , hunc vero Deum funt 

qui appellcnt Ithyphallum . Ecco Itbyphallo s a Priapo , clie da sè fletto 
fpiega l’altro nome, e fimile figura di Bacco . Onde nel Grutero pag. 95- 
un’ elegante Intenzione : 

IOTI» AA AH/ KOPYN HtOPfì/ 
KHnO^YAAKI KAEIITOM ASTITI 
EYEPTESIAS K A I EYAOKIAS XAPIN 
A A M * A K ICJ N KOINQNIA. 

itbyphallo clav te geflatori , furum formi di ni , prò liberali tate , atque 
clementi a , Lampfacenortim focìetas . Orche lo fletto nome potta com- 
petere a Bacco , fi prova da ciò che Priapo non folo , per fentenza de’ Gre- 
ci, è figliuolo di Bacco; ma di più , fecondo Ateneo, come ottervaTom- 
maio Reinefio , dmvt; W A/oroVa* , idem cum Baccho . Nel qual fentimen- 
to d’ Ateneo verrebbe a ridurli per conclufìone ragionevole , anche Por- 
nuto de Nat. Deor.cap. 27. quando fi dovette ricevere un’ emendazione di 
Gerardo Vottio, che veggo annotata nell’ ultima edizione di coteflo Au- 
tore, ed amineffa pure nella traduzione; per cui Priapo riefee figliuolo di 
Giove, onde facilmente Io fletto con Bacco , giacché nato dal medefimo 
Padre . Quelle fon le parole : Trape^ra^ereu Sì >£ «uro; ^ 

t(cfa à(/,7riXeop , tVffJV xjf wv ytvruvm i?t ro crta'^Hv a yzvvSi 
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•tcv biòq cvnv9ov truvipoq ihvou Xiyofilvtt . Il Volfio muta quefl’ultime, 
leggendo: tuòq fampoq vtòq eìvau Ài y ir ai . ^jouis ferva tori s dici tur fi- 
lili! . Ma dubito che quell’ uomo dottiamo abbia qui un poco traveduto il 
fènfo legitimo , nèbifognofo, invero» d’emendazione, da renderli per 
quello modo : Induci tur autem & ipfe cuflos hortorum , CP vitium , 
quandoquidem efl ejus qui genuit , e ti am a fe genita SERVARE ; cum 
ab hac cadem c a uffa etiam Jovi nomen SERVATORIS tribirtum fft . 
Anche Giove , dice l’Autore , fu detto confervatore » per elfere prima fla- 
to creatore . Ór le Priapo , come vuol Ateneo , non è diftinto da Bacco , 
fi noti poi eh* egli non può convenire col Bacco fecondo di Semele , ma ben- 
sì con un’ altro più antico , qual’ è quello di cui trattiamo , mentre fuole 
Priapo rapprelèntarfi con la barba prolilfa : e quello medelimo carattere 
Diodoro nel 0 libro dà precifàmente come dillintivo del Bacco più vec- 
chio: mv àvwv Sì x) x.(nu7ruytova Xiyutrt . Rune eundem barba - 
tum indigitant . M’ attengo dall’ aderire all* età di quello Bacco più anti- 
co quella di Priapo, anche con l’autorità di fornuto, allo Hello cap. 27 . 
dove , parlando di lui e di Pane affienie , dice : àp %cueov J’ Siti Sai- 

ficvùiP , funi autem hi de numero ve tufi or um Deorum , perchè credo 
corrotto il Teflo : anzi , data quella occalzone , procurerò d’ emendarlo . 
Si legge così , lènza ver un fen lo probabile : iSaq S iv Qwq x) 6 neian-oq 
xa&‘ ov •apoeicrtv eìq ipèoq Trcivm . ity àp %aicov S 1 Strt Saifióvcov , ^ 
àSpov Sì à ìtppovouu 7riyi viq w x,ò<r(ix (purtaq 7Tety.7Ìvnìv . Ma nelle no^- 
te trovo una varia lezione di MS. trà 1’ altre , che hà Seun Scapò veov , in ve- 
ce di quel «<r/ Saifioveov . E quella ricevendo , emendo con facilità : 7 vuq 
S ' otv Swq ò II etctTToq xa.9’ ov 7rpóeiariv cìq <paq 7rctvm . , r$ <xp- 

yaiuv Sh < rt Soufió veov ^ àSpcv àvTvv , Sì à %<ppóvo r .w 7r%zi Siq w xórfix 
(pucriaiq , Tra^àvmv, Con quello lènlb concatenato, e naturale : forte 
autem hìc ( Pan ) fuerit S* Priapus , per quem prodeunt , vcl erum - 
p un t in lucem omnia ; veteribu s Deorum cui tori bus eum prof ter e a pìn- 
guem exbibentibus , juxta fentcntias , quas de Natura rerum animo im- 
biberant . Rende ragione del nome Priapus quali che fia da ^oayou , in 
lucem prodìre , ed ancora vuole eh’ egli li rapprefentaflè pingue, a fine 
d’efprimereilconflulTodituttelecofe, intefo anche nella perlòna e no- 
me di Pan . Se dunque convengono le perlòne de’ due numi, Bacco il 
Vecchio , e Priapo, più facilmente converanno i due nomi dell* uno del- 
F altro y de quali avrei Ichivata volontieri la menzione , quando al parago- 
ne del culto profano con la callità crifliana , non rifplendelfe più fèmpre 
chiaro del Sole il fapiente detto di Sant’ Agoflino : pulcrior ejl verità* 
Chrifiianorum , quam Relena Graecorum . E tutto ciò ferva per dichia- 
rare , non fuori del noflro propofito , il vero fenfò di bióvuToq òpOòq , Bac- 

V 2 ebus 


l 


Digitized by Google 


156 Dissertazione V. 

chus re& us , in cafo che cotefia voce ?p 90 $ , orthos , fia d’ origine Greca , 
e non , per ufàr il parlar d’ Orazio, par ce detorta da qualche lingua ftra- 
niera . Ma confeffo d' inclinare non poco a credere vero queftojche hò det- 
to in fecondo luogo; cioè , che la voce per sè Beffe fia fòraftiera , indi ve- 
ftita poi alla Greca . Come nel principio tutte le colè de’ Greci furono da- 
gli Efteri , così col progrefTodel tempo ebbe quella Nazione per inftituto 
quafi ordinario, il conformare in figura , e fignificataGreco le voci di fuo- 
no ignoto. Del qual cofiume, o fimile molto bene il Seldeno , de Di ss 
Syris Syntagm. 2 . cap. 2 . parlando del nome Ilethyia : Multo magic 
enim niiganturGrceculi , qui yrxpx rlw ' ìk&np Ilethyiam wlunt , fua 
in lingua origine s hujufmodi ridicule qucerentes . Ed abbiamo di ciò te- 
ftimonio anche più vicino nel nome ordinario di Bacco in Grecia &iów<ro$ , 
DìonyJus . Il quale quanto fia ftorto da’ Tuoi temi primieri , pur a notizia 
de’ Greci, può veder chiunque vuole, nell’ Etimologico , mentre ivi fi 
dice edere fiato prima &dlwro<; Dynyfus-) Axórujuo$ Daofynus , 
nomi vicini al fonte Orientale ; indi con qualche trafpofizione d’Elemen- 
ti , e mutazione ancora , ne nacque A/cfiwoc , DìonyJus . Similmente dun- 
que io penfo, che ficcome il primo Bacco fu introdotto, come abbiati! ve- 
duto , ne’ tempi di Cadmo, e (è amiamo il vero , facilmente con lui ; co» 
sì li notili attribuiti nel principio allo fietfb Bacco, navigaflero verfo la Gre- 
cia , ond’ unque ciò fofle , col medefimo Cadmo . Vedendo poi tra li com- 
pagni di quefio , nel lib. 9 . porfi da Strabene alcuni Arabi : w apa/3*$-- oi 
rS> KaSf*? <rtw^3avn$^ atque iì , qui una cum Cad no trajecerc Ara- 
bes : non mi difpiace , dal nome Arabico di Bacco, che fu , come abbia- 
mo già detto, fecondo Erodoto ’O Ourotalt ^ creder trasforma- 
to il cognome datoli da* Greci , ’O p0c's, Orthos , Re&us . Perchè certa- 
mente Ourotalt è comporto , a parer mio, di due voci: Ourot , ed E/. 
La prima delle quali già interpretavo , pietra rozza : l’ altra lenza dubita- 
zione , lignifica Dio . Or tra Ourot , e ’Op 9è $ , Orthos , Redfus paffe tan- 
ta fimilitudine , che levata la trafpofizione delle lettere , e la Epentefi del- 
l ’ ti , per farne affieme con 1 ’ 0 il dittongo ou , Ourot fenza differenza ve- 
runa , fubito diviene Orthos . Mi conferma la relazione proffima , e pro- 
mifcua di quefii due Bacchi , tanto dell’Arabo , quanto del Retto d’Amfi- 
zione Ateniefè , e Proferpina; la quale fi vede così. Gli Arabi , per te- 
fiimonio d’ Erodoto , affieme con Bacco , detto ivi Ourotalt , adoravano 
unicamente una Dea , dall’ Ifiorico interpretata col trito nome de’ Greci , 
’Ot/pay/flt, Urani ai ma dagli Arabi , die’ egli, nominata ’ A A/A«r , ■ Ali- 
la t . &ióvv<ro» efe diièv (jlhpov , rluè Odp omIIm ìiylovrcu f Ivax . Bac- 
chum vero , Urani am folos effe Deos autumant . Quefia era tutta la 

Teologia degli Arabi , divifa trà Bacco , e Proferpina , o fia Alila t . E co- 
te- 
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tetto nome Alìlat , che in Greco s’efprime Urania , molto dottamente 

10 Scaligero, ed il Seldeno , de D/is Syris Syntagm. 2. cap. 2. Tanno ve- 

nire dall’ Ebraico nS>S , Lajla , Ncx . Se dunque la Dea degli Arabi è de- 
nominata dalla notte , diremo , eh’ ella fia la colà medefima con Perfefone, 
Madre di Bacala cui danno li Greci perpetuamente, come dittintivo il co- 
gnome di vvniTróXoc , , notturna , o nottivaga, Apollonio nel$.°, Temi 
ricordo bene : pvxmróXot; r Uà™ < noRurnaque Recate . Nel quarto : 
t<?&) vvkti 7 tóXh 7 np<nii'fo<; opyiat *8p»fc . Norit hoc noRurnee Perfeidìs 
Orgia Recate s . Per non moltiplicar altri efempj . Tal relazione dùnque di 
due Bacchi , Arabico , ed Ateniefe , ad una fola Ecate , overo alla notte 9 
milembra, parlando conEfchilo, à’.’ctuJ'oci <rct<pì<; irupo<; iyytXoSi ta- 
citasi apertasi verax , nuncius , che quelli, fecondo l’ Adioma , con- 
vengano Icambievolmente ancora , come col terzo , così tra sè , tanto nel- 
la lòftanza. , quanto nel nome ; onde che l ’ Ortbos Greco fia Io Hello con 
l ’ Ourot Arabico . Ci gioverà poi nel progredì) T aver prolèguito Bacco per 
quelte veftigiadi Proferpina, fin dall’ Arabia , ma qui dirò prima di non 
intendere , perchè mai Samuele Bocarto , uomo tanto erudito , dopo aver 
detto , parlando di B \cco , o Jacco miftico , lib- 1 • Gegraph. Sacr. cap. 1 8. 
multi a Thebano diverfum bunc Bacchum effe volunt , ed averne appor- 
tata l’ autorità d’Arriano., nel 2. 0 delle cofe cTAleirandro , foggiunga: Sed 
in ter mythologos non efl quod quifquam fperet concordi am pojfe iniri . 
Quafichè il diftinguer facco , o Bacco miftico, dal Tebano , fia inco- 
flanza favolofa , e non anzi confufione l’ oppofto . Vero è che anche ap- 
prelfo gli Antichi variò qualche volta su quello punto la lèntenza i così vuol 
l’ Interprete d’ Ari ftofane alle Rane, «puro* ^ ° àvrìc vS A/c- 

vv<r&> zanà r ivate, . Di Ras cjì autem , jaxt 1 qaofdam , idem cunt Baccho 

ac eh us. Ma Diodoro che nel $.° nota la medefima varietà di pareri , ed 
in qualche luogo ne adegna per fonte l’ignoranza , appretta quell’ elegante 
ragione . Il Bacco Tebano , quali ultimo erede , KXyipovofjtHircu rlw 
topoytnrtpav «tpjoupiirtv tf , vct\ S'aiti*. In pojfejfoncm inventorum , & 
glori £ ma j ori bus debit ee induRum efsc . Perciò non lòlo i monumenti 
più diftinti , ed univerfali dell’ antichità riconolcono il Bacco di Perfefone, 

11 quali > come già noti, batta indicare : per efempio Àrriano, Diodoro 
nel 3 .° libro , dove lo pone fecondo di quello nome ; nel 5. 0 dove riferifee 
la tradizione de’Cretefi , foliti per altro a non arrogarli altri numi , che li 
più antichi : wtvv Js top diòv ytyovUou <pa<rlv U A/oc, x* 7 r%pfi<póp *$ , 

rlw Kpn rluu . Rune Deum tyve atque Perfephone in Creta , edìtum 
ferunt . Ma oltre, dico, quelli e limili teftimonj già noti, come publi- 
ci , Tettano poi alcune recondite fibre di radice ancor più profonda ( ione 
toccherò alcune ) circa l’ attinenze dell’antico Bacco a Proferpina : certa- 

• nien- 
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mente nata , e dal culto di quella Dea , infito a Paefi Originar) dello rtelfo 
Bacco, ed alfieme dall’ aver egli fin dalla nafcita , fecondo il primitivo 
coftume , tenuti , come Tuoi tempj li Bofchi , proprj naturalmente di Pro- 
ferpina, o Diana ^ n òvvi , eadem beee enim cum Hecate , 

dice l’Interprete di Callimaco. Della quale il Poeta nell’Inno: ’ApTs^t /- 
$ 0 $ pupo! n w forteti Dian# omnei ara funt , & luci . Primo fegno 
è d’ unione , la fimilitudine de’ nomi . Diceli elfa Ubera , ed egli Liber 
i nomi de’ quali a fuo luogo cercheremo P origine . Ed abbenchè Liber li 
vegga comunemente nominato anche 1* ultimo Bacco , non però propria- 
mente . Con la folita fua dottrina Cicerone , de Nat. Deor. lìb. 2 0 . mo- 
llando elfer il Bacco di Semele del numero de’ Dei più nuovi : Hinc Liber 
etiam : hunc dico Liber um Semole natum , non eum , quem nojlri ma- 
jor ti augujle fandieque LIBER UM cum Cerere , & LIBERA confecrave - 
runt : quod quale Jìt ex myjlcriii intelligi potejl . Dicendo augujle fan- 
di eque , di cotefti 5 Libero , e Libera ì e poi , quod quale Jìt ex my/leriit 
intelligi potejl 1 efprime in Latino quello appunto, che in Greco fpiegò 
Arriano così , citato anche da Eurtazio (òpra Dionilìo Atro : Òv ’A Qlwouoi hv 
Toiiq nXtreut; ù/ò; w Ko'p»; 7rouSa rt(2vr/i> . Quem Atbenienfei in 
myjlcriii , fovii , & Ero ferpina Jìlìum , J'andie venerantur . O quello 
che intendono dicendo , tòv X<xxx ov nu pus , 7 accbum myjleriorum . 
Onde l’ Interprete d’Ariftofane , alle Rane m /uosVe** , d>v w? nte-me, , 
» fxòvoy xopeLv/g , tro <; . Myjteria , quibui peragcn - 

dii , non feolum C bore ut e i , vcrum & Dux ejl Baccbui . Con proprietà fi 
dice il Bacco de’ mifterj , cioè il primo degli Atenielì, Dux , in Greco 
Exarchui Myjleriorum \ colu i che dà legge ne’ mifterj, e di quelli tie- 
ne , come dicono i Latini , portijculum . Ma tutto ciò è prefo da Euripi- 
de, il quale parlando di que’ riti profani, foggiunge, St t%atpxo<; 
rvro $ , atque horum Exarchui Baccbui . Frale confecrata poi da Pruden- 
zio, dottiamo, ed elegant ifiì ino Poeta, mirabilmente, ed ufata in vo- 
ce comporta , nell’ Inno di San Lorenzo Arcidiacono , a cui toccava diri- 
gere i mifterj , con quelli due verfi : Bene ejl quod ipfe ex omnibui My- 
Jleriarchei incidi t . Adunque al primo Bacco , propriamente parlando , 11 
devono le Inflizioni , che lo congiungono a LIBERA . Nel Reinefio 
pag. ijo. 

LIBERO 
ET LI BER AE 
SACRVM. 

Così nella lèguente , allo ftelfo luogo , come l’Editore 1’ accomoda . Non 
altrimenti che quelle, nelle quali LIBERO s’unifce ad ECATE. Nel 
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Gruteropag. 27 . ARCHIBVCVLVS DEI LIBERI HIEROPHANTA 
HECATAE . Un’ altro nome hà Proferpina negli Autori Greci , ed è 
fiu , Brimo . Dall* altra parte Bacco hanne uno? ch’io credo corrifponden- 
te a quello > Bp ófxtoc; Bromius . Nel primo de* quali nomi , ? Brimo^ 

vacilla, com’èfolito, la fèntenza de’ Grammatici antichi: crede l’Eti- 
mologico detta Ecate B , Brimo , da quello ; che volendola Marte vio- 
lare, ri Sì c* t fi & [in treno dui &T, ipfa nero eum afperrime increpuit . 6 Si 
$ofiti9ei<; ct7rtTpot7rti , à ca>9ìutcv fip&fxcò <zbpo<nryopdj9ti9et . I/que territUS 
rccejjit , atque bine ditta Brimo ejl . Favole ! Altri , come Eu dazio, e l’In- 
terprete d’ Apollonio, la {piegano Brimo , quali fpa ventola univerlàimen- 
te; TO ' < P&'T(xa.Trz Ì7ri7ri[X7TBiv tu KCLXtsfAcva ìkoltcucl . Gjuodque fpe-* 

ttra immiti at , q U£ vocantur Hccateea . Del quale genere di fpettri , o 
fogni , li deve intendere Aridofane , dove deridendo , al fuo folito, Euri- 
pide, nelle Rane, li chiama figliuoli della notte, eh* è quafilacofa della 
con Ecate, e dice : fxiXouvxt ; wn toc, 7rouSct ^^o/xaS» Saviv 
yct\ct<; óuvyoLt; \yovm, Nigroe notti* fili um\ terribilem horrendam fpe- 
ciem ; . . . . grande s preeferentem ungues . Così di Brimo ad Ecate . Ma 
Bromi us , cognome di Bacco , li Greci penfano fatto da /3ps/n<k>, bremo ; 
Jìrepìtum edo . E li può quedo conolcere anche dall’ulàre elfi continuamen- 
te , ne’ tumulti Bacchici , parole compode da quel verbo delfo , con evi- 
dente allufione a Bromius , così Euripide nelle Bacche , apa. S' Ì7r’ 
fictcri Ì7rifipi[i& mietSt . Simul Bacchici s clamoribus h£C infujsurrat 
(epibremi). E poco dopo: Megère top Aiópvtov fiapvfipófxcov ùttó tv[x- 
Trctvcov . Bacchum cani te sgravi strepi* ( barybromis ) fub tympanis . Cer- 
cando in Bromius da fipifxco , bremo , lignificato di drepito } non altrimen- 
ti che Aridofane abbia , nella Cemedia fopracitata, chiamato Efchilo ì&fip*- 
[xkTOJt , eribremetam , per dirlo Jlrepìtofamentc ampollofo : o che O- 
niero , e Efiodo abbiano indi formato , col medelìmofine , il compodo ag- 
giunto di Giove , 6\ifipiuiiìi <; , hypfibremetes , per dinotar appunto lo 
flrepito, eh* egli rende nel tuonare . O più todo ( noto ciò di palfaggio ) 
coni- gentilmente Tzetze fpiega in Efioao: rlw la Providen -• 

za , intefa lotto il nome di Giove, quando con le fue drepitole vicende, 
delle quali parla ivi Efiodo, xxTafipovrd attonitum reddit il genere uma- 
no . E credo, in queda fpiegazione d'Efiodo, a Tzetze: perfuadendomi 
che Orazio pure 1* intendelfe così , e volelfe rendere elettamente il Greco 
altiftrepus , quando dilfe, cum ftri dorè acuto , egli pure 
{opra lo delfo argomento della fortuna che varia , Carm. lib .\ . od.^ 4 . liinc 
apicem rapax Fortuna cum flri dorè acuto fujlulit , hìcpotuifse gaudet • 
Le (acre lettere prima , e meglio di tutti : Faciam verbum , quod quicum - 
que audierit v«k »ntP ro>hrn tiennent amba: aurei ejus . Ma lafciando 
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quella parente fi j io vedendo T accennata fimilitudine di Tuono ne’ nomi 
Bromi us , e Brimo , la giudico un’ altro argomento della congiunzione an- 
tichittimamente radicata trà Proferpina , ed il Bacco d’Atene ; onde ftia- 
no , per mio parere , come Brimo , a Bromi us ', così Proferpina , a Bacco : 
cioè vengano l’uno dall’altro : e fia Bromi us nome del Bacco , non di Se- 
mele , ma di Proferpina , propriamente non ottante che i Greci , come 
T altre cofe di più Bacchi, così abbiano in un folo confufi anche i nomi . 
Euripide: top XifitXng Ppófuor , Semelcs Jilium Bromium . A bbenchè 
ancor negli Antichi fi trovano indi/j , per li quali col nodo di cotefti due 
nomi s’adunino vicendevolmente Bacco e Proferpina , e tornino effi nomi- 
a quel genere che fi dice ne’ Greci, òfxo 7 ix av òpopa-mv, adferìenr 
eamdcm pertincntium nominum . Mentre lo ftrepito da cui Bacco fia det- 
to Bromi us, intendono quello del fuoco, che nella di lui nafeita incenerì col 
fulmine Semele fua Madre . Diodoro nel 3. 0 aerò w rlw yùtnr yi- 
i’o/xìp a fipofxx, ab co qui , cum in luccm is cdcrctur , fragor extitit . 
E così volendo dallo ftrepito del fuoco Bromi us di Brimo poi , una delle 
opinioni riferite nell’ Interprete d’Apollonio, è , eh’ Ecate , o Perlèfòne fi 
Chiami COSÌ net pà top (òpóftop , TOP m nvpòt; 4 ’Oipor . • . . Jf pà Otà Aa^araJa- 

, ajlrepitu , eo nempe quem igni s excica t Lampadifera enim 

bare Dea. Nel qual fenfo , l’uno, e l’altro detti farebbero dallo ftrepito , 
e di più da quello, che fi fente nel fuoco . Non picciolo argomento per ag- 
gregare ad un fitto principio le due Perfòne , affieme co’nomi . Può però 
effere, ed io credo , che lenza riguardo a veruno ftrepito , nè al verbo / 3 ps- 
fxeo , bremo , f repi Cum e do, tanto Bromi us, quanto Brimo , nafeano da 
radice più antica , voglio dire da on Rom , altit udo , prefiifa la lettera 3 b , 
con lignificato , come può averlo , di fopraintendere onde Brom e Brini , 
fia la Deità fopraftante li Monti pieni già di bolcaglie . La qual cofa fi veri- 
fica prima di Proferpina , s’ella coincide a Diana , di cui Orazio: Montium 
cujlos nemorumque Virgo . E Callimaco, nelle parole fopra da noi citate, 
gii attribuire re ^ «A<r«ct , omnes aras ( excellà ) & lucos . Ef- 

prelfione a cui fi deve notar qui affatto limile quella di Geremia, nel cap.26. 
18. quando minacciando il Signore agli Ebrei la profanazione del Monte 
Santo, dice, con eftrema eleganza, ch’egli diverrà moaS, in cxcelfa 
Silvarum ', cioè limile a Monti , cum aris ,& lucis . li lxx. nel cap. ap- 
prettò loro 33 . voltano elegantemente , a,\<ro<; S\>vftn inlucum filv<e . 

Bensì li riprende il Coccejo nel fuo lettìco, dicendo: lxx. J'pvftQ ( /#- 

cum Silvte ) male prò / 3 *pò<; /pc //*« ( colles nemorofi ) quafi che abbiano 
errato , 'prendendo moa colles, cxcelfa, per «A<r<?$, che vuol dir , lucus', 
onde dovettero dir , colles tiemoris , non lucum nemoris . Ma noi olferva- 
remo a fuo luogo, che quell’ aA<ro$ , lucus , ne’ Greci non fittamente a fuo 

luo- 
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luogo che quell’ aKroe , , lucus , ne’ Greci non {blamente lignifica il Bolco> 
ma di più quello appunto 9 che nella Scrittura fi dice noa excelfum , cioè 
qualunque luogo elevato con altare ; ed ancora figuratamente ogni luogo 
dedicato a’ Numi. Sicché non potevano i fettanta, per tradurre il fcnlo 
dell’ Ebraico nea , excelfum , trovar voce più atta della Greca ah<ro <; , lu- 
Cu s , intendendo locum editum , cum ara . Quindi aho-oe, w Spoeti lu- 
cus , o excelfum nemoris , vien ad ettere Io fletto con quel di Callimaco , 
aX<rtayaras & lucos : cole attribuite alla tutela di Diana eh’ è 
Proférpina, perciò ben detta Brirno , Montana , eNemorcnfs. In fecon- 
do luogo a Bacco il titolo flelfo compete , come a quello, che fu perciò det- 
to, anche in Latino , da qualche antico , appreso Fello Oreus , Monta- 
no , niente meno che le Ninfe, Oreades : Oreos Lìber Pater , & Oreades 
Nymphtf appellantur , quodin montìbusfrequenterapparent. Euripi- 
de, oltre cent’ altri luoghi, Cuóvv<ro$ iìJb\ c*cp«<r/, Bacchus fuavis in 
rnontibus . Anzi l' elclamazione intercalare delle Baccanti, apprettò quel 
Poeta, fi vede , opo ; , opo ; 9 ad montem\ ad montem ! Che le 
può aver fimilitudine di verità la congettura dell’ Uezio , Demonftrat. 
Prop. 4.* c.6.° elferfi la Favola di Bacco infinuata fino agl’indiani \ coficchè 
dal Monte Mero , noto nelle Favole Greche , sù cui nato dicono Bacco in 
Arabia , gl’ Indiani abbiano chiamato Mcropurbateo quel Monte , alle ci- 
èie del quale vantano che il Patriarca loro ricevette la Legge . Non farà nè 
pur difficile , che a cotcfto Patriarca niente per altro diano , come danno il 
nome di Brimavio , che per aver’ egli fui Monte ricevute le fue falle viiio- 
ni . Brima in Brimavio viene da on, Romy o Rim , prepolto il ts b, che vuol 
dire fui Monte \ ed allude a Bromi us , e Brirno , tutti Nomi dell’ordine 
fletto . Così Brimavio , Montano , niente meno che Bromi us , e Brirno. 
Dirò di più, che il famofo Monte Mero , nativa Patria di Bacco in Arabia , 
del qual nome tante congetture hanno prodotte gli uomini dotti , non altro 
attere, penfo , che on , Rom , prefitta la confonante 0 , m , con forza d’ac- 
crelcere ; onde fia fatto Merotn , e Meroy in quel lignificato , in cui det- 
to fu, per elempio, daElchilo, d^nAoxpif^po? , un' alta rupe . Se così 
fia, otterverò per incidenza, che anche la feconda parte del Nome, nel 
Monte favololò Meropurbatco apprettò gl’ Indiani , facilmente fi può 
fpiegare : mentre Purbat , levata la p ( giacché nella trasfufione da una 
lingua ad un’ altra , s’ intrudono , fi levano , e fi mutano alcune lettere ) 
e per la relazione dell’ u all’o, quella lettera mutata in quella, all’ ora 
Urbat diviene prottimo ad Oreb . Onde non fittamente , come notò bene 
P Uezio , avranno gl’ Indiani profanata nelle Favole nazionali , 1 ’ iftoria 
di Mosè , ch’ebbe la Legge fui Monte, ma , come io congetturo , ancora 
il nome, mentre Mcropurbateo farà, tradotto, non altroché, Monte 
Par.IV. X Oreb . 
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Oreb . Quello fia detto fopra la convenienza di Bromi ut ^ a Brimo , per 
moftrar quindi la relazione del Baccod’ Atene a Prolèrpina . Aggiungo un 
terzo nome ancora 5 cioè quell' antico di Bacco ’Optiò;, sù cui orafiamo, 
chehà, parmi, aneli' e(To unione maniferta, e notabile con uno de* nomi 
dati a Proferpina dall’ antichità . Supporto vero però quello che hò fin' ora 
fupporto , e dottamente fuppofe Vergiìio nel 4. 0 , dicendo: Terge minata* 
que Recatene tria Virginis ora Diano . r ; cioè che Diana s’ includa in Pea- 
te affieme con Proferpina , e fiano le tré una Potenza medefima . Onde 
Servio al 6.° del Poeta : Recate trium potejlatum nomen efl\ ipfa ejl enim 
Diana , Luna^ Proferpina , abbenchè ned ubitaflero alcuni ; della qual' 
ambiguità polfono vederli due Interpreti Greci , quello di Teocrito al 2. 0 
Idillio, e quel d’Arirtofane ad un luogo delle Rane ; ed invero non farebbe 
difficile render di tal differenza qualche ragione . Ma (landò con la più fon- 
data, e verifimile fentenza: Se Diana è Proferpina, eccola qui , come 
Bacco fu detto Optiò ; , Orthos , così cognominata ella pur O ptila , Orthia , 
con patente corrifpondenza anche di quelli due nomi . Diana Orthia ebbe 
gran culto ne’ Spartani . Paulània nel $.° Plutarco in più luoghi, ed altri . 
Ancora lui Monte Làcone avea Sacrario in un Bolco di Cipreifi poco lonta- 
no da Tegea d'Arcadia . Pauf La . Nè ometto fopra quella Dea Orthia , uri 
luogo di Senofonte, della Repubblica de’ Lacedemoni, cap. 2. 0 . Sez. io. 
che toccherò qui come o corrotto , o molto difficile, ne ben’ intefo , al parer 
mio . Egli è dove il Filofòfo elegantiffimo cerca la ragione, per cui Licur- 
go , dopo aver permefso il furto a li Spartani , voleflfe poi, che , trovati nel 
furto, follerò afpramente flagellati . Es’efprime così : >&\ ù; 

«p 7 rà<rau rupò; yrap ’Op Ola; za\ov tieì; , fiaT/ynv ww? a^ot; Ì 7 rtTn%i . 
Et qui Del phirimum farri pere ab Orthia cafei pulcru n JlatuìJfct , idem 
eoi qui id cgìjfent-, ab alti: jujflt flagellai . Allequali parole, che rendono 
un fenfo afpro, ed inetto , vedo anno tarfi da Enrico Stefano , nell’Edizione 
fua, l’emendazione del Camerario; per cui le due voci, nap 'Optila ; , ab 
Orthia , fono mutate di lìto , e trasferite dopo quell' altre due , za'hòv 
pulcrum JlatuìJfct : indi conleguentemente unite con la voce fietrryooZ , 
flagellare : 7 rap 'Optila; fxa<nyouJj^ apud Orthia aram flagellare.Vo\o:n<\o 
che s’intenda quella non ignota flagellazione de’ Spartani all’altare di Dia- 
na Orthia . Per la qual'emendazione non più fi leggerebbe : vel plurimum 
farri pere Cafei ab Orthia pulcrum fatui ffet : ma dato un’altro fenfo al- 
la particella yrapà , ab , e trafpofte al fecondo membro le due fudette vo- 
ci : apud Orthia? aram jujflt flagellarì . Se non che il Camerario vuole di 
più corrotta la voce tu pa'; , cafeoi , e la muta in Trupv; , / rumenta : dice lo 
Stefano, quìa & Plutarchus frumenti , quod furari folent^ meminìt . 
Or tanto cotefta trafpofizione delle due voci , ab Orthia dal primo al fe- 

con- 
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condo membro , col fòpradetto fenfo ; quanto la mutazione di ropx; cafeot 
in , / rumenta , trovali ufata da Gio: Leunclavio , e riferita nell' ul- 
tima edizione di Senofonte in Inghilterra . Ma oltre che il trafporre le pa- 
role , fenza gran neceffità , è fempre negli Au tori congettura pericolofa ; 
non sò io nè pur bene fe fia da confonderli ( come fèmbrano far cotefti uo- 
mini dotti, Tannua , e rituale flagellazione de* giovani Spartani, all’al- 
tare di Diana Orthia , di cui Plutarco in Licurgo, e negl’ Iftituti de’ La- 
cedemoni, e Cicerone nelle Tufculane) non sò, dico, fe fiadaconfon- 
derfi con quella preferitta da Licurgo per li rei trovati nel furto . Mentre 
la prima , come olfervo in Paufania nel terzo libro , ebbe fine molto diver- 
fo , e fu fpecie di rcmijjione cfpiatorìa : la feconda era pena , e meramen- 
te caftigo. Abbenchè abbiamo , per verità, in Plutarco, negl* Iftituti , 
un luogo , dove fi vede che li rei de’Spartani giravano all’intorno d’ un cer- 
to altare , accufandosè ftelfi : ma ivi non fi parla nè d’ Orthia , nè di fla- 
gelli . Io dunque niente movendo in Senofonte l’ ordine delle parole , o 
(piegherei Tra p ’Op 6io<; xaAeV Oeìz , che alla lettera fuona , cuw ab Orthia 
pulcrum Jlatuìjfet 5 in quello fenfo, cum velut ex Orthia: Oraculo puh 
crum JlatuiJJct ( fxavQSjfxa. , ex Oraculo foglionodire i Greci ) per- 
chè la particella Trapò , ab porta molto elegantemente quello fenfo ( nè ora 
hò tempo di lungamente confermarlo ; ) e di più , dice Plutarco nel fuo 
Licurgo , eh’ egli fece leggi -rapà w rofiitypcta ^ ;tp>f , ceu 
dittata Dei , Oracula : O pure ardirei anche produrre una mia conget- 
tura , dicendo efler qui corrotta ìa voce topù <; , cafeos , che in vero hà po- 
co propofìto , e con ragione fu a tutti fofpetta , onde come guada , fi no- 
ta d’ afterifeo nell’edizione Anglicana . E vedendo nel a. 0 Idillio di Teo- 
crito , nominarfi qual oblazione fatta particolarmente a Diana m Trito po , 
furfuret : vvm Boero» rcè triropo , ró cT’ v Apj*pt/ x) ror ò* afa K&Pìt<rou<; 
p àJ'otfjiaLim , nunc immolabo furfuret , tu vero Diana vel infernu>n fuerit 
adamantem commovere potent ; vorrei penfare fe anche in Senofonte , che 
parla qui appunto fimilmented’una Diana, fi rotelle meglio medicar da 
vicino la voce a o corrotta , o manca wp»$ , riformandola in Trttoqjnt^ pa- 
ne s furfuraceot , apprelfo Polluce , lib. 6.° cap. x i . ch’è lo fteflo col ir ir ti- 
po. , furfuret , in Teocrito immolati alla medefima Deità . Nè tal’ oblazio- 
ne baffa , e vile , farebbe aliena dagl’ Iftituti di Licurgo; il quale, dice 
Plutarco, Botri oc, (iixpa$ àt'nXeig fracco , exigua , & villa JlatUCfat ' 

Immolanda D/7 j. E d il fenfo all’ora di Senofonte fi rifolverebbe in queft’elc* 
gante iperbole : Licurgo , quello che ave a fommamente lodato il furare , 
per dir coti , anche dalle Fefe di Orthia , come mai ordinò che i ladri 
fojtero flagellati ? Aggiungo al propofìto mio, che quando a quefta con- 
gettura fi daffe luogo , cioè quando a Diana Orthia di Sparta fi foffero anti- 

X 2 ca- 
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camente offerti 9/ 7rirvzj.aut , pane s farfaracci , fubito Diana Orthia riufci- 
rebbe la ftelfa con Ecate , mentre di quella Diana , oblazione di cui fono in 
Teocrito, m -7t'tTvpxifurfares ^ così l’Interprete Greco : LuS de 5 rp<? ww 
*E xctrlw ixctMirt , murluì puh* Apnfxtr Xtyet , eT/a to' VTrofXthrcu nvà Mira- 
vi a* raz$ Qtoàs.Quam fapra Hecatcm appellatiti eandem hic Diana m di- 
ci t : quippe communi'j hifee Deabus itrvicem intcrcedit . Eccola dunque 
Ecate 5 o Proferpina , ch’èia Madre dell’antico Bacco i ed ecco , in tal 
cafo, corrifpondenza non incongrua tra li nomi Orthia , ed Orthos . Ab- 
benchè non mancano di più altri fegni , da’quali trafpira un’occulta corris- 
pondenza del nome Orthia , particolare a Diana , con Bacco , e con le Tue 
cole , onde ancora col di lui nome Orthos . Per efempio quello , che Pau- 
fània nel quinto libro ri ferifee, Bacco elfere flato in Elide prelò dall’amore' 
di certa Fifcoa (nome certamente finto con allusione alla corpulenza di 
Bacco ) La quale foffe abitante d’ una contrada, a cui oro/ux fxìv ’O f> 9 ìx* £- 
vaa , nomcn efset Orthia . Un’ altro veftigio notabile trovo nell’ottavo libro 
del medeiìmo Autore , cioè , che lo ftelfo rito s’ ufava nelle Felle di Bacco, 
in Alea , Città d’Arcadia con quel celebre appretto la Orthia de’ Spartani : 

cv Atorvim ry «opri» , fc.xrrtofix ìx AtX<phr , fxxrtyoMÌrax yujjou- 
v!fl j|gq Z7ra.pT turar tipti/Sot irx^x rii OpQtx. At^ue in Bacchi Fe- 
fto , ex Oraculo Delphi co , mulieres flagella?! tur , eodem piane ri tu , quo 
pueri Spartanorum ad aram Or t hi ce . Tanto Bacco ha da far con Orthia , 
e tanto, per confeguenza , li nomi dell’uno, e dell’altro, Orthia , & 
Orthos , poffono riputarfi correlativi 1 Che fe Paufania medeiìmo bene , ed 
acutamente avvertì altrove , cioè nel terzo libro, cotefìo nome di Diana 
Orthia elfere dilcefo in Grecia dalle parti fuperiori di Taurica , e dalle Re- 
gioni del Ponto Euxino , luoghi dove con particolarità ebbe culto Ecate , o 
Perfèfone ,come vedremo dopo, in tal calo niente tanto facile, quanto che 
Orthia fia propriamente quella Diana, di cui Elèhilo, addotto poi da Pau- 
fania nell’ottavo , inlegnò , Atlfturpo^ Bvyxnpx Arxt , £ W . Cererie 
tfse fili am , non La tona . Ed è lo ftelfo il così dire, che apprellar un’altro 
argomento per giudicare Diana elfer Perlèfone, la Figliuola, come ogn’ 
un sà , di Cerere: la qual Perfefone fi pone da’Greci Madre del primo lo- 
ro Bacco. AJunque ancora Orthia farà Madre di quel Bacco Orthos , e 
giufiamente li nomi con limili . Anzi parche quindi forga qualche ragione 
alla vicinanza mutua de’monumenti conlecrati a quelle Deità , nelle parti 
appunto Pontiche , indicata nel quarto libro da Erodoto ; dove parla d’ un’ 
Altare vii; 'Op 9 a<rim; 'AprsulS'oi ; , Orthofice Diana , a ppreflo li Bizanti- 
ni, ed ivi poi fubito di certa pietra, che flava 7ro.px w Atonìe-* wr v»ò » , 
cv Bv^olptiu) , apttd Bacchi templum Byzantii . Giacché penlo, Orthia , ed 
Ortbojìa elfer non diverfo, ma un Solo nome . Adunque T argomento fin’ 

ora 
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ora dedotto , che fi prende dalla perpetua conformità de' nomi tra Bacco , 
e Perfefone , avvalora la tradizione degli antichi Greci , fopra nominati , 
Diodoro , Arriano , ed altri ; e rnodra, die in elfi la didinzione d’ un Bac- 
co figliuolo di Perfefone , non è da leggerezza favolofa , come il Bocarto 
fòfpetta, ma da qualche profonda, ed inlìnuata radice , di cui poco dopo 
renderò conto. 

Stringo in poche parole un 1 altro fecondo argomento , ch’è Tempre di 
molto pelo, quando fi tratta di provare l’antichità immemorabile di qual- 
che fuppofto . Quello defumelì dalle cofe fiacre de’ Popoli , e de’Mifterj . 
•Adunque Tappiamo quanto antiche le Fette Eleufine fodero in Atene , delle 
quali S. Epifanio , neH’efpofizione della Fede Cattolica : rare òr 'EXiLo-i- 
vi (jLUTv&eL , £*ts; <Npe<parw(j , quce apui Eleufncn celebratiti# 
my feria , Cereri i , & Perfephonei . Fede per poco di verfie dalle Tcfmo- 
forìe , memoriali del ratto particolarmente della detta Perfefone , ramme- 
morate fiubito avanti da S. Epifanio, in un luogo, per quanto credo, corrot- 
to j ed è quedo : ÒR ''EAhct/ Sì 7 ró<ra fiUTH&a x) tsXìtox j còt; cùM(ya&£u- 
<rou yuuuouxiq , x) QurfjtoepoQi^vtrou , àTXìiXcu atf>ò<; àTkSXaq Stoupipoprou l jam 
a pud Grvccoi quam multa myfleria Gcremoniceque flint ? Cujufmodi Me - 
garizontet multerei , ac Thcfmophorizontei ->q uve [ibi invi ce m a dver Jan- 
tur . Dove il Petavio: Quid [int (nyetoj^ntrou mulìerei ampliui queeren- 
dum . A me pare , invero , che la dificordia indicata qui da S. Epifanio tra 
-cotefte Donne Greche , a caufia di rito diverfo , quafi richiegga eh' egli s’in- 
tenda di due Sette in Grecia molto famofe; onde s’ emendi col trafiporre 
Polo nella voce f/iyaed^a-at^ Megarìzontei , 1’/ , avanti Va , cangiando il >, 
in r , con facile rivoluzione ; fupponendo ancora ciò , che altri hanno già 
notato: voglio dire la facilità degli antichi Scrittori nel confonderei’», 
.con Vi. Così di paya^iCna-ai^Megarizon tei^Ci farebbe pvT&ct^ovn^Metria* 
contesi e farebbero le Donne dedicate alla Madre de’Dei,il di cui onore non 
Polo in tutta la Grccia,ma fipecialmente in Atene fu celebre egualmente che 
quello di Cerere , ficchè le cultrici di quella fi pofsano comporre alle Tef- 
snoforizufe . Polluce lib. j. cap. i. ìXtyiw Sì ^ pturpaop cèflwVxo*/ to' 

3W$ <ppvy/a$ ©4et£ npòp . poirz/otrc-iv ^ to munì nX&y , eìq tV àuvS 
jtyelpeiv . Dicebatur verò & tnctroum Athen'n , phrygiec Deve templum , 
& fiHT&aV.&v ( Matrizare ) ea fa era obire , ejufque rei caufia colli gore po~ 
pulum . Anche Arpocrazione nomina il Mctroo d’Atene , ed ivi alcune cofe 
dottamente nota Enrico Valefio. Quantunque fembri, che i Minidri natura- 
li della Madre de’ Dei fiano di fetto virile , come i Creti , ovei o Semiviri , 
come i Galli . Contuttociò abbiamo in Euripide un’efempio, notato nel de- 
cimo libro da Strabene , di Donne feguaci dell* ultimo Bacco , che vantano i 
Midcrj di queda Madre . Ma tornando ad Elcufi , e lafeiando, come noto, 
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quanto le favole , in quel contorno , inneftano di Bacco alle circoftanze del 
ratto di Perfefone ; Coni' era quello luogo , dall’antichità ultima , dedicato 
alle colè di Cerere , e di Perfefone ftelfa , così là pur fi conduceva anche la 
pompa di Bacco . Nelle Rane Ariftofane Ciaxy* TroXurlynn , fiixfc top- 
7 xd/rop <&pv p Stupo ruuL>*xo\*9e* <apo's rlw 9tap . lacche venerande , 
fuavijfmi repertor in fefìo Cantici , bue mecum ad Deam veni . È l’In- 
terprete , 7 WTO, ’EA AiO-lVIt ÓJ&HM À7TÒ TH XipAfXIXH , <t*f>07ri [X- 

7tovts<; AiÒpwop . Hoc ideo quia pergunt a Ceramico ad Eleufina , Bac- 
chum deducentes . E poco lòpra : fxìp dx Aiopvtra cr ’EA<jf<r?p/ ìtp os 

tV/p , ‘ct> ùkiopu<rtot$ *75 A «re ra ptc/ro'e/a . Enimverò Bacchi eJìEleufine 
templum & Baccbanalibus myjleria peragebantur . Di cotefto Tempio lì 
può veder il primo Libro di Paufania. Anzi nella ftelfa Comedian dove il 
Poeta 3 fingendo la Scena , come le folfero in Eleufina , dice : T***’ eS 
7roXoT/fxyin/q i'dp a<; ivOaSi vcuav . pacche o qui perquam honoratas hie 
fede s habes 9 l’ Interprete con dottrina riferilce la fpiegazione d’ alcuni tra 
gli Antichi 5 da cui chiaramente rifplende la naturale amiftà, che a Bacco fi 
dava con Perfefone ; onde ancora per un prolfimo trafporto con Cerere di 
lei Madre : 7to\uti(xxwi$ d' c* §cTp <su$ , xa9’ o riwtdpvrau rii Axfxxrz/. 
Aióvixrot; . dori •yovuj o/Vip ( pari v Àvtvp Ilep<ri<i>OPX<; hpcu . ©/ «fé rji Ax- 
fzxTQji o-uyytpi&ou - Dici tur , perquam honoratis fe dibus , propterea 
quod fynthronu s Cereri fit Bacchus , & funt qui dicant , eum efse Perfe - 
phonc s : alti vero cum Cerere ajunt confuevife . La Favola toma fempre 
in uno j per T attinenza intima delle Dee . Quindi fi deve fpiegar Srabo- 
ne 5 che nel decimo libro , annovera i numi , trà quali fi divideva in perfet- 
ta comunione ro òpyiarixèp , id quod perfine t ad Orgia 9 ^ ro yrtpji m<; 
raAiras'$ fiwrtxèv 9 & inifia myjleriorum : e ftringe alfieme ( tra gli altri 9 
de' quali non mi (corderò dopo, che fono Apollo 9 e le Mule ) Ecate 9 Cere- 
re 9 e Bacco 9 aggiungendo quell’ ultimo nelle pompe miftiche folcrfi chia- 
mare 9 ’ f Iax%orrt 9 wp AìÓputop 9 ^ top àp yxytrUu (xvs-xyiap 9 
7 Ax'fzxrpAt; d*tfxopct- ì e }acehumque< ì & Dionyfum i & Principem My - 
ferìonim , é^CERERIS GENI UM . Luogo, dal principio al fine, affai 
mal’ordinato, ed efprelfo nell’ultima traduzione . Perciò il dottilfimo Poe- 
ta Callimaco, nell' Inno a Cerere , wv» Aióvwov p*> d x) Ax(xh'ì£& %&- 
tìttt<h , tantundem etiim Baccho , eadem qu<e , & Cereri molejla funt . 
Tale, e tanta unione ha Bacco , fin dalle origini ne’mifterj Eleufini , de’qua- 
ii è non picciola parte Perfefone . A quella unione fa nel Grutero pag. 309 . 
l' Intenzione di Fabia Aconia Paullina, di cui fi dice SACRATAE. APVD. 
ELEV5INAM . BACCHO. ET. CERERI . ET. CORAE . SACRATAE . 
APVD . LAERNAM . DEO. LIBERO . ET . CERERI . ET . CORAE . 
Cora , cioè Perfefone , come ogn’ un sà . Nè folo unitamente , ma difgiun- 
1 ta- 
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tamente ancora s’ olforvi , che li millerj di Perfefone hanno relazione con 
quelli di Bacco . Furono in Atene nè pxixpà pàrva myficria^ cele- 

brati da fé , trovati , come dicono gli Antichi , per iniziar Ercole: or quelli 
erano di Perfefone propriamente . Così l’Interprete d’Ari (tofane al Fiuto : 
no-** fi 705 fitipa piurneja nepa-ttpo'yttf , Erant autori minora my fi eria 
Terfephones » Macelli millerj llabiliti pur a Perfefone , quanto riguardo 
avellerò a quelli di Bacco , lì vegga da Stefano alla voce aypcu , Agra : esv 
i tyj nq Arrixìiq ^ <&po nq noXtaq , c* a> nè puxpà pjo^xQjict ìm 
ro, pufj.Hfj.cL nv Aióvvcrov . Efi & Attica locus , anteUrbem , 

in quo parva myfil eri a peragcbantur , imi tatto quadam corum qua Bac- 
chi funt. Segni evidenti d’attinenza indivifibile . Aggiungo che li Maeltri , 
o Cultori più celebri de’ millerj di Bacco , lì trovano eglino (tedi aver infe« 
gnati lludiofamente anche quelli che fono di Perfefone. Quello apparifce 
• aa Orfeo, il quale , come Diodoro nd $.° , riformò intieramente li mille- 
rj di Bacco : Pt o ^ nèq v 'nò th Atorvtrou yvpopj.\pctq n\t mq , ’O ptpuài <i tpo- 
trayopMycn^ quapropter & ab ipfo Buccho infili tuta myfi eri a , Or- 
ph 'ua dcincepS' appellata . Abbenchè egli trasfufe ad arbitrio li Bacchi più 
vecchi nell’ ultimo Tebano , come lì conferma da ciò che qui fegue in Dio- 
doro 5 ed ancora dal primo libro: Diltinguendo però niente meno quello di 
cui parliamo 5 che li Cretefi pretendevano fuo. Diodoro nel 5. 0 wW Pi 
7or Qiòp ytyortveu <pa<rìp ix Aiòq $ Il iptrttpdrx^ ^ rlw Kpi Ìt 1 o*>op ’OpipXq 
yfi ntq nXinzq 7 raptPaxt P/X 7 rapnpop ìnrò •t T/tdcpcop . Hunc Deum editum 
in Creta ferunt ‘Jove ac Pcrfephone , quem Orpheus inter myfilcriorum 
rìtus a Ti tani bus difeerptum tradidit . Orfeo dunque grande Autore 
delle colè Bacchiche, o fìan Orfiche, infegnò egualmente li millerj d’Ecate. 
Paulania nel fecondo libro: Qtà>p Pi AìytpHTax ripida- 1 'E xdrlw pixX/q-a^^ 

7sAs rlw ayna-iv oipa nap wq 'E xcèvtq^ ’O ptptat creivi 7 vr Qpaxa xaTzx<rx<roL- 
<S-cu rlw nXirlw M'yopnq . Omnium verò maximè Deorum sEgineta co- 
lunt Hfcatem-ì cujus quotannis ini ti a celebrante Orpheum verò Thracem 
eorum initiorum AuBorem perhibent . Dove appartiene quello , che 
neirinfcrizione addotta lì dice di Fabia Paullina : SACRATAE AFVD 
AEGINAM DEABVS ; cioè a Cerere , ed a Perfefone . Ancora d’Orfeo 
abbiamo in Paulania nel terzo libro , che da lui riconofeevano i Lacedemo- 
nj Cerere Ctonia , overo Infera poco lontana da Ecate: An'pmrpx Pi 
yfiopiux AcLxtPxiuó'tOi pii v o-ìShp tpcHrip 7rapetPopnq <r(pi<rtp O ptptcuq'. Ce- 
rerem autem Inferam colere fefe ajunt Laccdamonii ex Orphei tra di fio- 
n< \è ' f C a ^ enie ^uefte cole, a bello fludio raccolte da me lotto un’oc- 

chiata fola, inoltrano, panni, evidentemente, chela Maternità di Perfefo- 
re, rifatto al Bacco Attico , alferita dagli Antichi , lì deve a più profon- 
da radice di quella dal Bocarto alfegnatale , nell’incoltanza ordinaria delle 

Fa- 
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Favole. O io prendo errore, o dalla lidia tanto flretta congiunzione ha' 
occulto principio quel zelo del Semicoro Bacchico, nelle Rane d’Ariftofo- 
ne , quando , deludendo da* mifterj la Gente profana , egli nota con parti- 
colarità chiunque x«rar/A£ ity ' Exar ou a p, ludibrio habet Hccatheea. L’In- 
terprete: vtynv àarìficùt; Stxxìireu 7 tì^jl tu vig ’Exctvig àyet?\(xam. Id ejl^ ad •* 
•verfus tìecates Idola impius ejl . 

Che fe vogliamo in veftigarne la ragione , applicando una lana Critica 
all* indole del coftume antico , nel teflTere cotefle genealogie de’Numi, tro- 
veremo in quello particolare , alfieme per due caufe adunato Bacco a Per- 
fofone: con riguardo adequali, come importanti al mio feopo, mi fon 
diffufo nell’antecedenti cofe . Una, perefler egli venuto in Atene da Paclì, 
dove il culto folfe unicamente, ed intieramente divifo tra lui, e cotefta 
Dea . L’ altra , per la fimilit udine totale de’ Riti nel coltivar l’uno, e l’al- 
tra . Quanto alla prima ragione , Perfefone , o con più antico nome , Pea- 
te, fu venerata, per verità, molto particolarmente nelle parti del Pon- 
to, c nelle Colonie indi dedotte : ancora nelle Scitiche, abbenchè fotto di- 
verfi nomi, fu venerata la lidia Dea. L’uno,e l’altro confermeremo forfè non 
molto dopo . Così nella Libia . Ed in Egitto , abbiamo da S. Epirànio eh’ 
ella fidiceUe Te9pafx,3ct > , lithrambo : «Ae/ <dè vi T/0p a.y.fìco , 'ExxtIuj 
ipfXHvdjofJiii'lw . Crederei che fi dovelfe leggere : «Ac/ JV w T/Opa^/Za , 
'Ex.drlu> Ipfxtii’di'o/fziu . Alti { f aera faci un t ) lithrambo , quam Heca- 
tempofumus interpretari . Altro nome d’Ecate ; al quale fe fi levino le 
forvili, rimarranno le lidie radicali , che fono di on, Rhum , excelfum 
efe , e hdi , Rhamà , excelfum j riconofoiute da noi già lòpra , e nel nome 
di Bromi ut a Bacco , ed in quello di Brimo ad Ecate, com’anche in Brima- 
DÌO) Montano , acciochè fi vegga la comunione univerfale tanto de’ riti , 
quanto delle lingue. Anzi alla illutazione di tal nome, che conferma 
Ecate per tutto detta Montana , quello è luogo d’aggiungere un bel palio 
di Furnuto, fotto il titolo di Diana cap. 34 . àvtIw 7nyl mg xopvtpàg 
èpa v tip xer cu» àra 5 "pi<pi&cu , «x ìn'pa, dY àeret àvtìig 'E xdw . Ipfam circa 
montium c acumina ver fari dixerunt , eadem autem illi Recate . Nè par- 
lo qui del culto d’Ecate in Siria, che ne dovrò trattar poi. Finalmente 
lafoiando per ora tutti cotelli Paefi, mi fermo all’Arabia, dove facil- 
mente fono le origini , e dove abbiamo veduti , con 1 * auttorità d’ Erodoto, 
due Numi, e non altri: Bacco , e la Dea Ali la t ; nome dedotto dalla 
notte , il quale perciò ben fi paragonò, fopra, con Ecate, o Perfefone. 
Che fe vogliamo anche intendere il nome Alilat , coni’ Erodoto dice di 
tradurlo verbalmente, Ovpav/x , Urania ; eccola elser in fonfo primiti- 
vo , la LUNA , giacché non altro vuol òhe Urani a . E così crefoe la ra- 
gione ai mio fornimento, mentre in quello modo la Dea degli Arabi s’ac-* 

cor- 
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corda, in tutti li fenfi, col Bacco Attico, il quale dicefi comunemente 
dagli antichi figliuolo di Perfefone, e l’ abbraccia intieramente. S’of- 
fervi dunque , che non mancarono altri di crederlo nato dalla Luna . UI- 
piano airÒrazione di Demoflene contro Midia : \vtot J» 7rcuSa StXnpw; n 
kiiwcrov . Sunt qui Lun<c filium faciant Bacchum . Così Bacco fempre fi 
trova figliuolo di quella Dea Alitati che affiemecon lui aveva culto in Ara- 
bia ;fia ella Perfefone, ofia, come la tradufse YlRoncoiUrania . Quindi fu 
dunque elegantemente creata dagli Autori de’primi riti \\ figli uolanza di cui 
parliamo , che non è da negligerli , perchè quindi furono aperte le veleggia 
per trovare la Patria di cotello Bacco in Arabia, fenza difficoltà, così. Il 
Bacco degli Ateniefi venne, come abbiamo detto, al tempo di Cadmo , re- 
gnando ivi Amfizione . Arabi furono , per quanto con la fua diligenza notò 
Strabone addotto fopra, tra li compagni di Cadmo. Da Cadmo poi, e da' fuoi 
compagni ammaeflrata di più cofe fu la Grecia , dice Erodoto nel quinto 
libro : oi dV <boivtxii ènt , oi riw K aSfico À7rntóficjpot , r$ vara» et 
Yvpvpouo/ , aìkctrt Trofei , otKMirarn; mvrUù rlw ^copl/v , iròyayor <P/- 
Pao-xaXla "Erpeti ; , x. A. Phoenices igitur ifii , qui cum Cadmo 

•verter un t , ex quibus erant Gephyr£Ì , cum fede s in h'jce terris pofuif- 
fent , & multa difenda Gruecit intulerunt , &c. Qual meraviglia dun- 
que , che gli Arabi feguaci di Cadmo infegnaffero alla Grecia anche li due 
Numi appreffo loro unici • Onde che da quel tempo accoppiato fòlfe in 
Atene Bacco a Perfefone, a cauifa dell’ unione antica nel Paelè nativo, 
fecondo altri , alla Luna ; due nomi d’ una colà medefima . E s’accordi, 
per quella via , Op 9òq , Ortbos , cognome del Bacco d’Atene , un poco 
trasformato , come fi fuole , con ’Oup or , Ourot , prima parte del nome 
Arabico di Bacco, ’Oop om ?\ , Carotali fpiegata da noi già fui principio , 
a cui fegue la feconda , Al , o E1 , che lignifica Dio . Nè folo s’ accorda il 
nome del Bacco Attico a quel d’Arabia^ ma la follanza di più, e la forma del 
Nume, acciocché fe ne vegga la perpetua corrifpondenza con Alilat , pure 
d’Arabia. Il Bacco degli Arabi fu, fecondo Malfimo Tirio ,*/ wrp iyavoi , 
una pietra quadrata . Or merita effer confiderato in confronto quello che 
fi trova in Arpocrazione,dove fpiega eruditamente la voce àyvià^ Agyiasi 
ed infegna con tal’ occasione, che anche in Atene , Bacco era una pietra. 
tiyvà <f« «V/ x iav eì<; ó%ù Xiycov , ov ì?a<ri <ay><j Qupas . «Tè 

eìvou $a<r/v Àow? ’A 7ró Acoroi; . o? cf« A/ovótnt , o'i dV àfxtpoìr . Agyeus cjl 
columna in acutum deficnm .... Alii tribuunt Apolli ni\alìì BACCHO, 
olii utrique. Poco dopo: «c* àt> o/ Trapòi m/t ’A rr/xo/t Mycpcvot 
dyijòii , oi >wpò ify oix/cov fico poi . Fucrint qui die un tur ab Attici* 
Agyieti Ar<e queedam ante £ dei . Nè altrimenti l’ Interprete d’ Ari to- 
fane . A quelli , come ad antidhilfimi , e Patrii Dei , ne’ buoni fucceffi , 
*• Par .IV. Y face- 
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facevano fegrihzio gli Atenidi . Ariftofane , nella Comedia de’ Cavallieri : 
r/V iyut Vipkv ctyaOlw nxei<; 3 i<p’ orca xvtosèofx c# àytjstq'y Ecq ui d bo- 
ni affert nuntii 3 de quofuffirc Agyieat oporteat ? Adunque la pietra (it- 
era 3 e religiofa degli Atenielì era , fecondo alcuni > di Bacco , niente me- 
no 3 che in Arabia: fecondo altri 3 di lui ed* Apollo affieme. Dell’Apollo 
però più antico 3 di cui Cicerone de Nat. Deor. lib. $.°. Apollinum ariti - 
quijfimu s is 3 quem pattilo ante Vulcano natum dixi 3 Cujlodem Atbena - 
rum . Aveva detto fopra : Vulcani item compì urei ; primut Cwlo natut 3 
ex quo O* Minerva , Apollinem eum , cujus in tutela Athenas antiqui 
H fori ci effe voluerunt . Traducendo quali così le parole di Demoftene , 
de Corona 3 ó'$ ir/ Trarp^o; 7* ttù'Xh . Qui Patri ut buie Urbi ejl . Ecco 
dunque in Atene , come in Arabia 3 le pietre, o proprie di Bacco 5 o co- 
muni a lui col più antico degli Apollini . Il quale (e è figliuolo di Minerva 3 
fecondo il detto di Cicerone 3- vien* egli pure dallo Beffo Iato del Mondo 3 
da cui Bacco; cioè dal mezzo giorno 5 quando vero fia3che Minerva fua 
Madre arrivale agli Atcniefi dalla Libia 3 ficcome fu fcritto da Erodoto nel 
quarto libro. C’è una differenza; che le pietre dette in Atene Agyies 
erano acuminate 3 onde in ciò di verfe dal Bieco Arabe 3 che fu quadrato j 
ma oltre al poterfi querto riputar un’accidente della forma 3 col tempo 
di veramente configurata ? (è (òtto quello Beifo nome fi comprendono an- 
cora 3 come Arpocrazione diceva 3 ot fi eoftoì 3 Arte 3 le quali fono pietre 
quadrate 5 porte all’ ingreffo delle caie in Atene ; non è difficile 3 che quel- 
le fteffe foffero anticamente il vero fogno di Bacco . Per certo 3 che il Dio 
a cui fi fieri ficava dagli Ateniefid’ avanti alle cafe 3 non forte diverfò da 
Bacco 3 ha molta proporzione coll’ ufànza dell'Egitto 3 confinante profilino 
dell’Arabia 3 non (blamente di terreno 3 ma in oltre nell’ inrtituto di coadu- 
nare 3 per mezzo delle cerimonie 3 come Dei (cparati dagli altri 3 Bacco 3 e 
la Luna . Così Erodoto nel fecondo libro 3 dove dice 3 che il Porco fi facri- 
ficava dagli Egiziani SiAwiqf rifa i\iotvT&> fxo:aio 7 ri 3 L.un<c 3 Ó* Baco ho 
tantum. Or del fito dove fi facevano in Egitto tali (acrifizj 3 poco dopo 
l’ Iftorico : Tà» cTì Aiovurto 7»$ òp w Pop7riy 3 yoipov <a po 6op tóov 
a-tpot^du; txarot; x. A. Baccbo autem ? fttb ctenam fejlì ANTE FORES 
unufquifque Porco cieco , ec. ed era lo Beffo rito 3 che quello degli Ate- 
niefi 3 di fàcrificar agli Agyiei <®po 7^ 9 upa v txoirot; , unufquifque ante 
fores 3 dice l’Interprete d’Arirtofane : onde fi poìfan quefti Agyiei parimen- 
te credere Idoli dello Beffo Bacco, fecondo quello che abbiamo riferito 
d’ Arpocrazione . Perciò anche nella materia non dirtinti dal Bacco d’Ara- 
bia ; e come ad Alilat in Arabia , così a Perfefone , overo alla Luna unito 
Bacco in Atene . Tanto baffi per la prima ragione di tal unione, che rtia qui 
anticipato 3 come in depofito , per poterlo poi ripetere ad ogni noftra oc- 
correnza . Ma 
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Ma la feconda ragione, prefa dall’ uniformità del culto , appartiene 
a ftabilir quello , che ho premeffo fin dall’ ingrelfo in quella feconda età « 
da me chiamata di Bacco , e prelà dalla venuta di Cadmo in G recia , di- 
cendo , che due Bacchi tutta intiera fe la dividevano tra fe ne’ Bofchi . Ora, 
che il Bolco fia flato già , non tanto il vero Territorio , quanto la lòllanza 
del culto , anzi della medefima Dea chiamata Ecate , o fia Perfefòne , Ma- 
dre di Bacco , mi fi darà opportuno luogo di inoltrar a filo tempo . Adelfo 
dico il Bacco Ateniefe , anche per quella caulà de’Bofchi, ne’ quali ebbe 
la fua lede propria , gi ultamente poterli alferire a Perlèfone , come figliuo- 
lo naturale . Non mi termo a quello, che Strabone in univerfale accenna nel 
decimo libro , ponendo Ecate con Bacco , trà i Numi , de’ quali fono pro- 
prie de vfyotpoyLou n ny) ^opeìca , ramorum fìmul cumChor<eis gefl ado- 
ne: . Dove appartiene la dotta olservazione dell’Interprete d’Ariftotàne, ad 
un luogo de’ Cavallieri , lòtto il detto del Poeta , darai , 

Bacchebacchum canore . Ivi l’Interprete avvila , tanto elfer propr j di Bac- 
co li rami degli Alberi , che quelli eziandio furono perciò detti anticamen- 
te Bacchi : Bàx.%ov Jt w n>y Atórocrov ìkaXoujo póvov , ^ ttupvxi; 

7tì$ nXoutmi; to' opyta. Bd*%ou$ ìitaXo'Mj . » fxts à)kà 7»; xAadct/;, 
0 ? porca <ptf>u<r/ . Bacchum vero non ipfurn modo Baccbum dicebant , 
veruni Ò* omnes qui Orgia cclebrabant Bacchi appellabantur ; quinìm - 
mo & RAMI QUOS MYSTiE GEREBANT. Più precifamente però al 
propofito fa un’elegante luogo d’Orfeo, o fi dica Onomacrito . Egli è nell’ 
Inno del Bacco Licnite , cioè del miltico , di cui trattiamo : dove prima li 
dà il fuodiflintivo carattere , in quello modo : O"; 7tot’ àvà J'p opsq x«- 
^opdiptvcA /3tipam 7ra), ka Sod N opcpauc, ìXarjjuópwot; pajtivtcn . 

Qui aliquando per Incoi , exercitos eboris vibrai gre/Tui , una cum Nym* 
phu , jucundii percitui furoribui . Poi fubito dice Ta convenienza di co- 
tefto iftituto, al genio di Perlèfone: Kai /SaAaòr/ A/o;, «apo'; r'aW/ù; nep- 
e-t<poi'eis& ò£«rpap«f; , <po'/3o; àOajfaiwicrt Oiotrt . Li quali due verfi 

non credo che polfano render fenfo atto , fe non prendendo «a po'; , additi 
lignificato relativo, quafi , prout decet , prò tubi tu , come fpeflb ne’G re- 
ci ; così voltandoli : Atque 'Jovis confìlio , utque Verfephoncm decebat , 
injìitutui , enutritui es , ìmmortallbui Diis timor . Intende il Poeta 
quella corrifpondenza di Bacco a Perlèfone , bipartita , e nel dilettarli de* 
Bolchi , e nello {paventare, com’ ella fa . Degno dunque figliuolo d’ elfer 
dato a tal Madre . Se poi ben congetturò il Volfio , nell’opera lòpra li prin- 
cipi 5 e progrelfi dell’Idolatria ( non poffo indicare il luogo , per non avere 
il libro alle mani ) non altri dTere il Bacco Indiano \ celebrato dall’antichi- 
tà , che l’Arabe \ perchè gli antichi folevanodir Arabia per India , com’egli 
prova dottamente j la qual congettura , in quella parte , credo verilfima : 
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fe così , dico , piace , li può fpecificare anche più 5 ritrovando , e di nuovo* 
refi (lenza del Bacco Arabico nell’Attica, ed in Atene, ed i luoghi del Bofco 
alui, ed a Perfefone connaturale . Diodoro nel terzo libro : Top fzìp àp- 
Xcuomwv /yJ'oy •yiyovivai^etuJUJJir/ium quidem Bacchum fu' fife Indura . 
Poco dopo : ^ìj Am vdiov òvofxaSrìivcu , eumque Lenaeum appellatimi . Adun- 
que Leneo è nome in Grecii propriamente dell’Indiano , fecondo DioJo- 
ro dell’ Arabe , fecondo il Voffio , e la verità . Quindi fegue per confe- 
guenza , che a quello Leneo , ed Arabico follerò in Atene le Belle dette m 
Am vàia. , Len^a . Nella Legge Attica appreso Demoflene contro Midia , 
jì Ì7tÌ Awouv 7 ro[X 7 TYi , in honorem Lenoni pompa . Negli Acarneiìd’Ari- 
ilofane , ò tV/ Ahvcum àycòv , in honorem Len<ci ccr tatuiti a . ^ Qgefli 
due luoghi di Demoflene, e d’Ariflofane con alcun’ altro dopo aver io no- 
tati , m’ aveggo edere flati anche prima ofier vati da Enrico Stefano ) . La 
fleifa Fella , fecondo l’Etimologico , chiamata apporta , Ambre fi a ,e da 
quella detto AìipoucJp Lenron iltnefe, di cui l’Autore fledo, v.v$ Si 0 (ajjj 
àpyj /Wv tV/ . Menfis hic initium ef menfium . Ma l’Interprete d’A ri- 
{tofane, al luogo fopra citato* ò vi Aiopvvh aycòv ìtsXhw Su; 7» m;, 
to ftiv twpìtTov tapog cv a ?c-t ... w Sdì repov cv àypoic;^ 0 Itti Am vai? Aé-v 
yòfi'j/oc , . Bacchanalium certamen bis quolibet anno fi 'bat . Fri aliati 
qui dem vere , in urbe ; alterum in agri * , quei prò Leti ce e dicebatur * 
Erano dette dai nome del Bieco Leneo, cioè lell’Arabe, quelle folennità 
celebrate alla campagna . Poco avanti lo flefTo Interprete : m Sì Am vena, -vf 
pi iT07rupjf) Yiyiw , Lontra vero pofì autunnun fieaant . Con altro nome 
to' co àypo 7 ( ; Atopvtrta ^Bacchanalia in agris . Nella Comedia medefi- 
ma: ra xar àypns eìtrtup AtoAna , ingrejfus agam qu<r funt tt 

agris Bacchanalia . E quanto a’ luoghi facri del Culto pubblico in quella 
{blennità , felvaggi , e Solchivi , oltre i molti detri Lenei , ce li può ad- 
ditare Ariflofane \ il quale avendo rapprefentata la fua Comedia delle Ra- 
ne, appunto nelle Felle Lenee , graziofamente fi menzione de luoghi * 
con relazione alla Feda . Così dunque egli : ó *p tura.? 0 zapo <; rote, n- 

poteri yyTpoiari , yotpei ttctT ìun tsiacvo$ Xctcov o%\o$ . Loria CU 'Yl pop U — 
forum turba frequentibus ollis , facrum nemus in me un, procederete . 
Così lo traduffe il Frifclino . Subito avanti avea efpredo il nome proprio 
nell’ Attica di coteflo Bofco dedicato a Bacco, dicendo : vvositov A/o? A/o- 
vv<rop cv Aifjtpcwriv . Nyfiejuw ^Jovis fili uni in Limnis . Quell . Arabe 
Leneo era dunque il Bacco fòpranominato cv AtfApa.it;-) in Lnnnis . Al- 
la qual voce , che , fecondo l’etimologia de’Greci , lignifica palude , fece 
Ariflofane alluder elegantemente le fue Rane . L’Interprete : Aiy-ca Se. 
jtcùziov tm? ’Att/xm? , cv tv Aiopóm itpov . Li rnnr Atticr focus, ubi 

facrum Bacchi fanum . Bifogna poi dire , cheficcome il nome Atv.*cn 9 

Limnae 


Sopra l’antica Idolatria de’Boschi. 175 

Limna in propofito d* altri Numi fi diffule nella Grecia da un luogo all’ al- 
tro , della qual cofa parlerò (libito , così dalla celebrità di cotefio luogo in- 
nominato 5 Bolco dell 1 Attica, dedicato a Bieco, il nome fiefso abbia 
penetrato anche nella Città , perchè Ifeo , nell’ orazione inferma , per 
/’ eredità di Girone , rendendo conto dell’ intiera di lui facoltà, nomina 
due Cale in Atene , cv inUrbe . tmj (jlÌv fxixv fxiTo<popQ<roM , 
pct tv cv X/{xvou<; Atovónov <sCpL<rxit<ra* . Quorum una qui dem 

pretio addi ci tur , qua propter Bacchi fanum in Limnis , bìf mille perci- 
pit. Onde bene Arpocrazione, citando quello luogo, e fpiegando la voce cv 
Aifxpcugjn Limnis: to7toc ì<ri cv ’A Q>ircut; Aifipcu , cv <0 rifxufxzvot; Aiópixrot;. 
Locus cjl Jt henìs Duina-) in quo coli tur Bacchus . Dove però fembra che 
redizioni del Grammatico, le quali hanno, cv Aifzvau; Aiovvcrov , in Limnis 
Bacchum , fiati da emendarli col Tello iflefibd’ Ileo, come lo leggo nell’ 
edizione Aldina: cv A fusone A/ovunor , Bacchi fanum in Limnis. Dei 
redo che al più antico Bacco folfe nell’ origine fua quello Tempio a (legnato, 
panni di congetturare, anche più fondatamente, da due legni. Il primo 
de' quali è l’ antichità fua , efprelfa da Demollene, contro Neera , die di- 


fcritta y$auuct<rip 'Att/koÌ^ Attici: litteris . Il fecondo legno ricavo dal 
vedere Ariìlofànc nel faddotto luogo, che unilce la menzione del Bacco 
in Limnis , con la Fella delle Olle , o Chytre . T $7$ UpoArt xórpoun . Sa-* 
cnsChytris ■) overo Olii ’s . Perchè vedendofi nell’antichità cotefli lòlenni 
Cóltri , congiunti alla Fella detta Cboes , che Apollodoro , apprelfo l’In- 
terprete fopradetto, vuole introdotta, la prima volta, nel culto delle 
Felle Lenee : nr Si iopw' Aiovòns A , erat autem Bacchi Lanei 
tunc Vcjlum ; Segue da ciò che fe poi li lìelfi Chitri , proprj de’ Lenei , 
s’ unifeono in Arillofàne al Bieco detto in Limnis , quello fofs’ egli dunque 
lo llcfso Leneo # cioè l’Arabico , ed atfieme l’ant ico degli Atenielì . Anzi è 
qui notabile quello che fcriveva Teopompo ; introduttori de’ Chitri elfere 
flati quegli uomini , che primi rimalèro dal Diluvio : SfatruQtvrac; ex w 

xctTttKXvrfxcv : eos homines , qui fervati a Diluvio fuerant . Ed olfervo 
ciò, perchè polla paragonarli con un’altra dottrina , che Uà nel quinto li- 
bro di Nonno . Mentre ficcomc troviamo nel Comico , ed altrove , i Chi- 
tri, memoria del Diluvio, uniti alle Felle di Bacco Leneo; così Nonno, 
dall’ altra parte , molto avvedutamente lega il Diluviocon le cofe del Bac- 
co figliuolo di Perlèfone, cioè dell’Attico : facendo egli, che Tacque del 
Diluvio foffero mandate da Giove , quindi chiamato t/Vr/<?s, Hyctius , Plu- 
vi us^ a fpegnere il fuoco punitore della Terra , Scxi^otuvoo Aiovvth^ 
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cum prìor Bacchus dijcerperetur , cioè quello di cui parliamo , da’ Tita- 
ni Terrigeni. Sicché, dal mezzo termine del Diluvio , nelle di cui me- 
morie convengono egualmente , per una parte il Bacco Arabe , o Leneo , 
col mezzo de’ Chitri , come hò detto , per l’altra il figliuolo di Perfefo- 
ne , con la tradizione da Nonno addotta, parmi di ricavare , non {blamen- 
te convenire li due Bacchi , Arabe , ed Attico, perciò non più dipinti , cre- 
do, tra fé, che quanto diveda è la Matrice dalla Colonia, giacché fono 
eguali fcambievolmente quelle due cofe , che s’ eguagliano nello Beffo mez- 
zo : ma di più , che quello detto in Umnis , fe a lui Ariftofane attribuifee 
li Chitri, fotte appunto il figliuolo di Perfefone, ed il più antico degli 
Ateniefi , cioè quello per occafione di cui dicefi dall’ erudito Nonno fuc- 
ceffo quel Diluvio medefimo , rammemorato anche ne’ Chitri Lenei \ fe- 
condo PAffioma a che gli eguali ad uno degli eguali , eguali ancora fono tra 
sé . Non farà forfè inutile qui fol tanto accennare ( immaginandomi che il 
Meurfio , ne’libri fuoi dell’ antica Grecia , da me non veduti , ne dovrà for- 
fè aver già parlato ) non farà , dico , inutile accennar folo , il tempo pre- 
cifàmente determinato nell’ Anno alle Fette Lenee , che negli antichi non 
fi vede così ben diflinto , poterli filfare con la regola della giornata , in cui 
pur dagli antichi fi dicono celebrati li Chitri , e Coi , de’ quali ho fatta 
menzione . Ed in contracambio , filfo il tempo vero de’ Lenei , rifultare , 
contro qualche diverfà Sentenza ncceffariamente la ftagione de’ Chitri e 
Coi } fè pur merita fede l’antico teftimonio , che l’una , e l’altra Fetta ca- 
deffe in una giornata medefima ; in oltre che li Coiavelfero l’origine ne’ 
Lenei . E quanto al primo, voglio dire, a filfare i Lenei \ l’Interprete d’Ari- 
ftofane in due diverfi luoghi affegna due caratteri al tempo in cui fi face- 
vano le celebrità de’ Lenei . Uno con quelle parole : nè Sì A arcua hv nf pi* 
nneJpM iyivim . L<enea nero fiebant pojl autumnum . L* altro , dove di- 
ce, che dopo i Lenei , n Xonròv riv , confequcbaturhicm s. Or 

ecco ambedue quelle note, come ben s’accordano col tempo , che ora ve- 
dremo affegnato a’ Chitri , e Coi : ersAriro Sì nvajn-\,tuvo<; óySoy , fiebant 
autem off ava die Pyanepfionis . Pianepfione corrifponde al Novembre 
Romano , che tanto è dopo l’Auttuno, fecondo la prima indicazione , quan- 
to principio delPInvemo , fecondo l’altra . Onde all’ ora anche i Lenei : e 
venendo al fècondo , cioè al vindicare i Chitri , per mezzo vicendevol- 
mente de’ Lenei alla certa , e propria loro ftagione : offervo che fe li Coi , 
fratelli naturali de’ Chitri, ebbero già la nafeita nelle Fette Lenee j SvSì 
toprì Aiovurx Aurata . Erat autem Bacchi Lcn<cì tunc Pejìum : e di più 
fè quella folennità Lenea cadeva , coni’ è indubitato , full’ entrar dell’ In- 
verno , adunque non può elfer vera la Sentenza di Filocoro , addotta dall’ 
Interprete, che tralportava i Chitri lungi troppo da’ Lenei , mentre gli 

atte- 
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allegria va nel mele detto Antejlcrione , il quale coincide , la maggior par-* 
te , col Febrajo Romano , ed è principio di Primavera . Nata può edere 
la confusone da quello, che, per quanto vedo in Demoftene, contro Neera, 
nel giorno xi 1. dell’Antefterione annualmente s’apriva in Atene il Tempio 
di Bacco in Li fallii : ayra $ pì> ra c viclvth ixctrou dvoiyirou ij} S'eudtjfdrn 
w ’Apdtrn&apos fum>d $ . Semel e ni m quotarmi: aperitur duodecima dìe 
meri/?: Anthe/lerionis . Onde Filocoro fapendo i Chitri congiunti a’ Lenei, 
ed il Bacco in Limnis elfer Leneo ; o avendo riguardo ad altri ufi facri del- 
le Olle, o Chitre, di che dottamente difputa il Valefio in Arpocrazio- 
ne, o coniìderando la Feda in Limnis continuazione de’ Chitri inverna- 
li ^potrebbe aver detto de’ Coi lenza poi riflettere alla Stagione invernale 
de Lenei , quello che abbiamo in Arpocrazione Hello , feguace di lui, cre- 
do, lenza nominarlo : fopw tk; dyo^tvn JiyJVxarw, Fe/lum 

quod agebatur Anthejlerionis x 1 1. Ma poi non fembra che Arpocrazione 
s accordi con le medelimo ; mentre non molto dopo , dove parla de’Chy- 
tf i , e cita 1 autorità di Filocoro , cosi dice : ti'ytw cf§ iopvì ’A 
7 zi ri t 7 ti JtKct , erat autem hoc Fejlum Antejlerionis x 1 1 1. Come può 
edere che li Chitri fi celebralTero a* x 1 1 1 . d’ Antefterione , e li Coi a* x 1 1. 
fe Didimo , apprettò l’Interprete agii Acarnefi, attefta gli uni , c gli alt ri 
eflere nella fteflìi giornata ; cv (ua d(iipa iyovTax din xvrpot xó** è? 
ùB vaie , . lina eademque die Athenis aguntur Chytri , & Choes 7 . Pare 
dunque neceflario emendare in Arpocrazione un luogo dall’ altro , cioè , o 
la giornata de’ Coi , che fi legge xi 1. legger x 1 1 1 . con l’autorità dell’ al- 
tro luogo, che in tal giornata legna li Chitri; o pure emendar quello da 
quello , ponendo li Chitri a x 1 1 . con la ragione del primo Tello, che a quel 
giorno aflegna li Coi; non potendo l’una di quelle folennità fepararfi dall* 
altra . Ed io m’appiglierei più tolto a quello che ho detto in fecondo luogo, 
per la coincidenza del giorno xi 1. d’Antellrione preferitto in Demollene 
all’ apertura del Tempio in Limnis: e s’accorda Tucidide nel fecondo libro; 
facilmente riguardandofi nell’ aprir lòlennemente il Tempio , all’ apertura 
naturale della Terra ( Dea non molto dillinta dalla Madre dell’ antico Bac- 
co, e che avea perciò Tempio affine al Bacco di Limni , come narra Tucidi- 
de ) in quella Stagione . Nè diflìmilmente i Romani , forfè in quello, co- 
me in altri Riti , difeepoli degli Ateniefi ; mentre nella Fella loro detta 
P aganalia , la quale negli ultimi di Gennajo corrifpondeva ai primi giorni 
dell’Antellerione Greco , celebravano, per l’ofservazione dello Scaligero 
(òpra Varrone , la Terra , o Cerere , ch’è Io Hello , lotto nome d’ Empan - 
da ; fecondo qualche antica opinione, da Pandere , hoc ejl aperire ; ma io 
credo il nome leggiermente trasformato dall’avverbio Greco àveupcuSà , 
Anaphanda , o àv&tpoj/dàv , Propalam . Con relazione pure a qualche an- 

tichif- 
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tichirtìma fimi le folennità di Bacco , nello fletto mefc Antefi eviene ditfùfa 
pure in Beozia ( ficcome dice Tucidide, neirjonia ) dov’ Efiodo IcrilTe , 
parmi che fi porta intender’ egli nelPOpere, quando rapprefenta come fred- 
di (Timo il mele chiamato Lcneone , certamente da Bacco ; perchè l’Ante- 
rterfone coincide , come dicevo, al Gennaro in parte . Sarà fiata la Berta 
Bacchica n àyaQQ S'au^opoq , boni Genti , di cui Plutarco ne’ Simpofiaci . 

E così l’Etimologico, da me fopra citato, numerando Antejlerione pri- 
mo ne’mefi, avrà forfè in ciò riguardato quello concorfo, di cui parlo , 
nel Gennajo Romano . Ma. tornando a l'i locoro , che poneva i Chi- 
tri d’ Antefterione , chi sà s’ egli , in querta fentenza , non fiafi più to- 
rto lafciato condurre dal nome univerfale dato alla Berta Bacchica, delle 
quali erano li Chitri , e li Coi . Intendo così Apoliodoro , nell’Interprete 
ed in Arpocrazione , quando unilce con li Coi le Pitegie, eh’ erano di 
Primavera , fe non è di verfo da se medefimo , dove lià detto , (òpra , li Coi 
nati ne’Lenei : (putrì JV ’ Aprono Jcopo$ avba?Y\&.a. xaXet&cu loivac, tOjj cXUo 
èoprlw Aiovva-o) àyoyAvluj . fiep oc, «fe 7n9oiyt cu>i %vrfsàp l alt 

Apollodorus , unìverfe Antheflcria dici ornne Bacchi pcjlum , per par- 
te* "vero Pi toe gi dm , C boati Chyivam . Che s’e così , e fe le Berte di 
Bacco anche celebrate fui principio dell’Inverno , come quelle de’ Lcnei , e 
Chitri , furono chiamate Antejleric } onde An teleria ii converte con A/c- 
vvtrict , Baccanalia , come anche (ómbra. in Ehcnioj nafee luogo ad un’ 
antico mio fofpetto , a caufa del quale nò moda incidentemente, per dir 
il vero , la quertione fopra il tempo proprio de’ l enti : citò , che tanto 
Anthejleria , quanto il mele medefimo Antefierione, /«po'? 
A/oraV*, Bacche facer 1 comune col fopradetto nome nell’Etimologia, 
non fia forfè , come li Greci vogliono , denominato da’ fiori , li quali cer- 
tamente del Novembre non fono ; ma più torto ritenga occulte le veftigia 
Orientali del Bofco grato a B eco ; come a coiui che ira per proprietà , fe- 
condo gli eleganti cognomi Greci , d’ edere optVx/o? , utubroforum amator , 
monti um , & ò par i<poì viti montium perambulator . Abbenchè appar- 
tiene al mio iftituto notare , che quando bene Anthtjteria forte detto , co- 
me vogliono i Greci , da’ fiori , niente meno potrebbe quel nome apparte- 
nere a Bacco in fenfo bofcareccio ; mentre ne’ Bofchi (acri molto fi confide- 
rà vano i fiori . Efempio nelle Rane ci dàAriftofime: ^<yp«re p-AJ /ep©V àvà • 
xdx'Kov 6tà<;i dvBo<popov a v a\<ro<; . Pergi te nuncfacrum in orbemDcdti 
plori ferum per Lucum . Nò aggiungo il Bofco florido di Pergufa in Sici- 
lia, elegantemente deferitto da Ovidio , eClaudiano, dove fi finge rapi- 
ta Profèrpina, raccogliendo fiori , delufà, come la diceva Pamfo Poe- 
terta nel 9. 0 di Paufània , ùp7rx&éi<ruM effe gx ìot$ à7rcn»9éi<raur , ÀìkoL rxp- 
H/aro/S raptamfraude non violar urn* at narcijforum . più torto mi fer- 
me- 
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mero volontieri ad un luogo di Strabone ; degno d’elfe r confiderato , tan- 
to per l’ attinenza dell’argomento , quanto per la limili tudine con quefl’al- 
tro d’Ariflofane , e ancora per quello che gli eruditi ne han detto . 

Deferì ve il diflretto d’Elide , che fu nel Peloponnefò , e le cofe nota- 
bili d’Olimpia , Pila , e Samico . Segna con la fua diligenza , lìccome alcuni 
Bofchi facri di que’ contorni , così uno in Samico , da non trafeurarfi qui 9 
cioè quel celeberrimo di Nettuno, che dal confronto de’fiti, penfàelfer 
quello , dove nell’ Odilfea trovati fi dicono i Pilli da Telemaco , in atto di 
far fagrifizio . E può, dice il fòmmo Critico» elfere flato anche lecito ad 
Omero , come a Poeta , fìnger co’ fuoi verfi m fin o»m , e a qu<c non funt . 
Ma quando , foggiunge , fi truova maniera d’accordare i verfi con le cole , 
che ltanno in edere , ed è polfibile aru^eiv rlw J'/n'?»<r/p , tueri narratio - 
nem ( così egli parla graziofamente ) all’ora to' <T ctTrixt&oa <9poriUei fidXf 
A ov •) parole che non han lenito , perciò nell’ edizioni migliori , non però 
nell’ Aldina , s’ appone la nota di mancanza ; ed il Cafàubono l’ appruova . 
Ma corretto , e fupplito che fia facilmente il Tello 3 leggendo &cu, 

in vece d’aV^Éi&a! , niente fi vede mancare alla piena eleganza : mw JV 
d 7 roJ'txt&ou '&po<ryx.&t fiaìkop , tum vero par ejl hoc ampledli . Poi venen- 
do alla deferizione del Bofco : to fidXira. Tifici fiivov w 2 cLftts Uotr/S'upot; 
/fpoF . tV/ cT« dXtrot; àyzJnXaiòò» 5rA>»pg$ 3 o come ne’ MSS. 7rX\aiv . Samii 
Neptuni Fanum apprime fanSlum , ejl autem Lucus Oleaflrorum ple- 
num . Segue, che a quello contribuivano tutti li Tritìi j , ma che ne aveano 
particolar cura i Macifti 5 con incombenza d’ intimar l’ annua folennità, det- 
ta Zxfi/oi , Samii . Nella qual voce , dubita il Cafàubono della vera lezio' 
ne . Io non la muto . Al più fi potrebbe , con la fottrazione della fola vo- 
cale / , legger Edfioi , Samoi ; ed in qualunque modo li legga , intendo 
Xctfiioi , Samioì , o Tcifioi , Samoi , per quello , che nella Scrittura fuol 
dirli maj, i/\{,>fA« 3 Excelfa , nome de’ luoghi piantati al culto de’ Nu- 
mi . Perchè Strabone medefimo infègna non molto dopo , che Eàfioi , Sa - 
moì^ da cui vuole Samo 3 nell’antica lingua della Grecia, lignificava tu 
X d 5 Excelfa i 'Edam; ìx.dXo'jju m o-^h 3 quippe Samos appellabant 

Excelfa . Onde Xdfioi 3 Samoi viene ad elfer maa 3 ù-^nAa 3 Excelfa , e la 
Fella chiamata Edyuoi , Samii , dalla radice antichiffima, nell’Oriente 
propria de’ Bofchi. Ma io non pofTo ufeire da quelli contorni 3 ne’ qua- 
li m’ hà condotto Strabone 3 fenza fermarmi a notare di foprapiù ( priina di 
venire al deflinato luogo de’ Fiori ne* Bofchi ) che non lontano quindi 3 an- 
zi viciniamo fu 3 cioè circa Sillunte di Trififia 3 il Bofco dal politilfimo Se-- 
nofontc non meno politamente dedicato a Diana Efefia 3 con l’ Epigrafe : 
/tpo't o n7ro<; vts’ApOtfilS'ot;) Locus Dian<efacer\ di cui fa menzione an- 
che Paufània nel quinto Libro, ma egli nel quarto dell’Anabafi : mex fà- 
Par.IV. Z ■ . «Wr 
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a tVTov 7vv vctòv aXtrog ifopcup StpSp co? itpursvQca , ora. i?ì ^toniti eòpouat . 
Atqueipfum circa templum Lucus fuit mi ci bus arboribus confo us , ca- 
rum fcìlì cet , qua maturo s ad efumfruclus prcebent . E giova notare, che 
erano per altro in ufo agli antichi fimili ameni Bolchi , contradiftinti da 
elfi ad altri non tali . Come in Paufania nell’ 8.° uno delle Ninfe : nf «A- 
<ro<; x fiiya ì^tv . lifitpa. Sì ópoloot; Trina b> raf aXrn SìvSpa. . Et lucus 
cft , haud fané magnus . Mitcs vero ibi omnes ceque arboree . All’ oppo- 
nilo poco dopo i Corfìa Oppidum \ òtto Sì iv-zd SirSpav àx eros Sx. tifopay. 
Infra Lucus arborum haud quaquam mitium . Ili ce s magna ex parte 
funt . Adunque de’ primi , e non diftintamente , ma in fonfo comporto, in- 
tenderemo , nel gì. Lib. T. Livio, che unifee con l ’ ameno , il fanto\ 
narrando le molertie inferite da Filippo Macedone agli Ateniefi : fed &• 
Cynofarges ( era il Bofco ivi d’Èrcole ) & Lycceum , & quhquid fancH 
ameenique juxta Urbem erat , inccnfum ejl . S’ aggiunga di più , che fo- 
le vano con attenzione ofiervare la miftura di quelle due fpecie , quando 
aver fi poteva , mite , e lèlvaggia; foggette ambedue al genere comune 
de’ Bolchi . Ed a ciò fa un’ infigne luogo nell’ 8.° dello rtelfo Paufania ; 

irtr aXro$ vie, Air7rotpvi<; itpóy , Q^yxw Xi'Ocop 7rt£ii%ófi ovoq . qmtoi; Si 
aviti SivSpa. ngj\ yf iXcuou ufi 7 t?jÌvoì ix. p7£«s pwac Tripuxari , 

7*t to « yieopyQ rocplae, ìtip ipyop. Ef lucus H'erce facer , Lapidea Ma- 
teria circurnfeptus ; intra eum cùm alice funt arboree , tum & ole<e cum 
ilice , ex una eademque proditee forpe . Ecco l’ innerto d’un Bolco nell’al- 
tro , attribuito in oltre dalla fuperftizione ad effetto miracolofo . Le quali 
cofc dichiarate in quello modo , o quanto s’illurtra l’eleganza divina del 
Profeta Ilàia , mentre nel capa. 29. per ulàr le parole del maravigliofo 
Crifortomo , òr S/nyn'reoj <; xaviyo^jlxv riOyun , fub specie narra tio- 
nis accufationcm init : accula narrando ; e rimprovera fotto gF iftertì due 
termini diftintamente agl’ Ebrei l’intiera Idolatria de’ Bolchi ; dividendola 
tra gli alberi , e gli orti , cioè que’ Bolchi ameni de’ quali aderto : con lèn- 
fo da uomini dottilrtmi fi spettato più che affermato . Dice il Vitringa : Per 
hortos vero quid intelligas ? An iidem qui Ludi ftc, fateor-Jlatueram in 
prima me di Catione horum verborum ; nec potejl effe magna differenti a . 
porte fpecies alia e/l , idem genus Idololatrice . Ma dalle cofe predette 
chiara fplende la ragione al detto profetico. Ilàia : Confundentur cnim 
o*Wa quibus facrificaverunt ; & erubeCcctis /mine ab hortis , quos 
elcgeratis . Supporto che o»S»n , idola , nella nortra Volgata ( confunden- 
tur enim ab Idoli s ) propriamente fieno li Bolchi folvaggi , com’ è vero , 
e come l’intefepure il Targum Caldaico di Gionatan : quoniam confun - 
demini Nmyo ’jS'nq a lucis , overo quercubus Idolorum , quos concupiflì 
& erubefeetis «mye ab hortis Idolorum ad quos confugiebatis . 

Che 
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Che gentile comprenfionc ! de’ Bolchi agretti nel primo membretto, de’ 
miti, qual fu quello di Senofonte, nel fecondo (otto nome d’orti . S. Cirillo 
Aleflàndrino, al Tello: mtt ; Hyotou td 7 ; aXo-tn . tìortii , idef 

Luci t . S. Gio: Crifollomo: JV*Jp * c* e’ 0 «p : edam ar- 

borei colebant in bordi . Nè per altro credo che Priapo folte confiderato- 
qual cullode degli orti , fe non per l’unità, e degli orti col Bofco, e de’Bof- 
chi con Priapo . Onde nella Volgata , Reg. 3.15. anche fecondo P inten- 
dere de’Maeftri Ebrei : ne ejfet princepi infacrii Priapi , & in Luco ejui 
quern confecraverat . Giacché fuori del naturale mi pare la congettura 
dell’Uezio, Propoli 4. cap.8. che ne penlà cagione un’altro ambiguo ligni- 
ficato dato dagli antichi alcune volte alia voce x>èro$ , hortut . Ma dubito, 
che l’ allufione di tale allegoria non fia tanto antica , quanto fono li primi 
difpenfatori a’ Numi delle particolari fopraintendeqze . > 

Ora palfiamo dagli Orti a’Bofohi di fiori , che fono ad elfi contermi- 
ni , ed al già da me promelfo luogo di Strabone . Egli è immediatamente 
(opra quell’altro , in cui del Bolco di Nettuno . rpò<; J'ì w ìx.fioXji , ad 
ojlia vero ( dell’Alfèo } to' ’A X<piov!a$ ’ ApQi^ilS'o^ , $ ’AX<pensrtt<; aXroq 

Alphi onice Diance^ Jìve Alphiufce Lucuì . E poi fegue così , con parole , 
che , quando non corrotte fieno , hanno tutta la fimilitudine col fopradet-* 
to àv 9 o<pópov aXtrot ; , Lucuì fi ori dui , olfcrvato già in Ariftofane , per cui 
1 le ho introdotte: (xì <? »' S'i *V/V w yH 7 ra<ra. ’ApSip/o-icoc , ^ ’A<ppofi- 

~<rloòv , nà\ N vfjitpou&ìP cv aX<n<rt àvOìcov . Referia verò ibi terra ejl Dia - 
nce'a , & Veneriìi fan'n , atque Nymphceii , in Ludi forum . La manie- 
ra però infolita di parlare ,/» Ludi forum , hà fatto dir al Silandro : Vide 
ne aliud ft legendum , forte àvaSìifxctTwp , donariii . E con quello fuppo- 
ftotraduffe l’intiero luogo, affai, adirlo con verità, impropriamente. 
Refertum ef folum illud totum in Ludi donarium Di ance , Veneri , ac 
Nymphit conjervatorum . Quafi che Diancea &c. fiano qui doni confetta- 
ti , e non luoghi facri a Diana , e Venere. Perciò il Calàubono accorda 
bensì corrotta la voce : Vox àvOiuv , forum corrupta ef : Ma non intanto 
l’emendazione fatta dal Silandro . Quod atttem refituit Xylander , àvet- 
Bifjta me , donariii , feriii nequit . Egli poi ftelfo , a quanto di Icerno , po- 
co più facilmente: Jèortaffe àcTsQtvTwv , confecratorum . Nam idverbum 
edam ita ufurparifeiunt litterarum Gr<ecarum periti . Quell’ è ben 
vero , che àmriOtrou , li dice anche de’ luoghi, non folo de’nomi offerti ;ma 
f ciò non ollante pare , che meglio Strabone avrebbe conchiufo il difeorfo con 
quel cv aXawri ^in Ludi , lènza luperfluamente aggiungere il participio 
t 'ÀvcenQivTtov , confecratorum inclufo già per natura ne’ nomi, Diancea , &*c. 

i II mio fentimento è , che ivQiav , forum fia voce non guada , ma fana \ 

fc convenga folo unirla con l’antecedente N vn<pou&>v , Nymphceorum j Intefa 
t Z 2 poi 
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poi quetta , non già come lignificante luoghi dedicati alle Ninfe ; ma bensì 
fiori della pianta detta Nympbeea , elfendo il fenfo : Refcrta verò ibi ter- 
ra e fì DJ a natii , & Veneri ii fanti , & Nymphceis per lucoi fi oribui . Se 
non volettimo emendare, Nufitpouas , Nympb<ete$ invece di Nufaipcuav , 
Nymphaorum \ e dire Nymphee<e floribus in luciti che vien poi ad e (Ter lo 
fletto . Mi perfuade a creder così la ragione fte{Ta delT antecedente Tuo 
detto {òggiunta conttguentemente dall’ Autore , che de 1 Ninfei per que 1 
Bofchi frequenti, caufa erano l 1 acque : à^iÒTroXv f/à ¥ feJ.su / . Ma- 
xime propter aquarum copìam . Or appunto la Ninfea , dice Plinio, 
lib.25. cap. 7. nafeiturin aquofii . Diottoride , cp iter/ tifar/ <r art - 
fjtoiq . In paludibui , & immoti i aquit . Giova che non era molto di (co- 
rto il fiume Anigro da quefti fiti ; ne’ contorni del quale infogna Diofcori- 
de , fui fine del capitolo , trovarli copiolàmente le Ninfee : 7rofc» h* 
"HA /fi Ì7rì iS ’Avvyps 7roTUfxZ . Plurima in HelidC) circa fluvium Any- 
grum . Edèpottìbile, che ne provenittero anche all 1 Alfeo, Tulle di cui 
rive ftavano i Bofchi , de’ quali adetto parla Strabone . Così dico, veden- 
do alcune altre qualità dell’ Anigro comuni a quelle dell\Alfeo , dalle qua- 
li fi può argomentare non diveda la natura dell’ acque. Come quefta di 
purgar la vitiligine . Strabone in altro luogo del medefimo libro, dopo aver 
aderita , con Paufania nel 5. 0 , coletta virtù dell 1 Anigro : (pari j ^ top 
'AXtp&ùv a7ro vit; à\$rop 6ipa7T€ias «tm 7rxpuvo(xa&au . Ajunt & Al - 
pheum a vitiligi num ( Alphorum ) fanati one fic appellatum . E qui pre- 
te un leggiero sbaglio il dottittimo Saraceno, fopra Diottoride , credendo 
fui fondamento , coni’ è chiaro, di quette parole, che, per autorità di 
Strabone , Alfeo fotte nome anche dell’Anigro : il quale prima Minia , o 
Minejo , finalmente da tal virtù ricevette il nome d 1 Alfeo . Il Saraceno : 
deinde vero àXtp&cs ( Alpheus) dici c<£pit , ori ro cvt?ùO&> A » rpòv la- 
rat . Quod in co fi quii laveri t , vitiligine ( Alpho ) mundatur . Non oP 
fervo 1 ’ articolo prepofitivo top , da cui fi reftringe il fenfo dell 1 Autore all 1 
Alfeo, di cui parla. Nè Strabone hà detto ciò che fu intefo dal Saraceno 
fulle .parole bensì dì lui , ma in altro propofito dette poco {òpra, dell’Ani- 
gro , non dell 1 Alfeo ; come neppur Paufania lo dice , per quanto sò . E 
come al Saraceno fopra l’Alfeo , così dall’altra parte , dell’Anigro ttetìfo non 
attentirei all* infigne Cafaubono, quando, dicendo Strabone di quel Fiume: 
Utoreui Vcrò CUm fit locui , Uxori saficov fiaQéia* òyQUu Trapiy^&i , 
a vìgintifladiii ( forfè meglio aggiungendo x) , Uxori rafl&ty , 

& vi gin ti fa di or um) profundam ripam preebet . Egli nota di non Pi- 
pere in qual fenfo potta dirfi quel Fiume preebere ripam alt am vigintifla- 
dia. \ nè come in confeguenza di ciò fodero i petti , fecondo l 1 Autore che 
Io foggi unge , affarmi , ad cfurn inepti • Profeto quo quo te vertas , vix 
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ejì ut commodam buie loco interpretationem adhibere poj/h . Ego verò 
puto legendum òtrfxlw 7 rapiysi ìgravem odorem fpirat . Ed è in- 

dubitato, che dall’ Ànigro fpirava cattivo odore, anche fecondo Paufania 
diligentemente allegato dal Cafàubono . Ma non perciò conviene mutare.» 
quando il fenlo poffa riufeir commodiffimo . E farà tale, fe offenderemo, che 
/ ìxOvt ; tanto lignifica prof un dm , quanto denfui . Sicché GaSétot, òyQ* farà» 
umbri s arborum defila ripa . Onde fvanifee ogni difficoltà ; e cosi non fólo 
s’ intenderà come dalla privazione del Sole puro poteffero i pefei effere in- 
comeflibili ; ma di più ficonofcerà elegantiffima la frale Greca ; e diverrà 
quella ripa grato ricetto alle Ninfe Anigriadi , che avevano poco lungi la 
loro facra Ipelonca , fecondo Paufania , e Strabone , alla fòrgente del Piu* 
me . Ecco dunque fin* ora un luogo di Strabone , limile a quello che in Ari- 
ftofane avevamo» de’ Bolchi fioriti; col fine di inoltrare in qual modo» 
quando le Felle di Bacco fiano » come li Greci hanno penfato, da* fiori no- 
minate «j-forwe/a» Antbejleria , poffano elleno riferirfi al di lui commercio 
ne’ Bolchi . » 

Se non che, pollo che li Chitri , e Coi , fecondo Apollodoro , entri- 
no negli Antelterj , come la fpecie nel genere ; indi fe per Apollodoro me- 
defimo , quelli Coi ebbero il principio ne’Lenei ( onde anche Ateneo nel 
quarto libro unilce li Chitri a* Lenei , A dvoua. Xv-rpoui; Qtcopuv , Lenta 

Jpettam &Chytros ) e poi cadono i Lenei nel principio d’ Inverno ; lègue 
che , in Origene , una fpecie d’ Antelterj fi facelfe principiando l’In verno . 
Che fé anche voleffimo con Filocoro trafprtati li Chitri , e Coi dopo 
a Primavera : non pare però che nel nome generico pofsa darfi contradi- 
zione ad una nozione naturale , qual* è quella dell* origine . Onde nè pur 
lignificato contradittorio al principio d’inverno, in cui nacque la Fella . Nel 
<]ual tempo non efsendo poffibile veder fiori , fegue che il nome Anthejle - * 
ria , non dovendo aver fenfo contrario all’origine fua, non fembri detto 
da’ fiori . Torno dunque al mio lòfpetto accennato fopra , che la voce dvOt- 
Antbejleria , da fonte di ver lo , e propriamente orientale a Bacco 
appartenga , non come afsuefatto a’ Bofchi fioriti , ma coni’ egli fi dice, 
nell’ Interprete d’ Efiodo, , Brunita ( cred’egli quali Brumale : ma 

io direi Brumai , montenjì. r, babitator r'IS 6 -^nXtup , excelforum , d’ alti 
Bolchi )e paragonerei quello nome con Bromi ui , e Brimo , de’ quali lò- 
pra, per efser Bacco tra i Dei così nominati nell’ifcrizione del Grut. pag.2L 
fatta da un Sacerdote di Silvano: EX PR/ECEPTO DEORUM MON- 
TENSIUM « E mi fpiegheròcol proporre una ofservazione , propria per sè 
flelsa dell’argomento . nnNnpy AJlarotb nella lingua della Sacra Scrittu- 
ra lignifica gl’idoli d’Aftarte , ma in tal maniera che può notarfi equivalere 
nel ftnlò ad /in?* » voce che lignifica m dXa-n » Luco s ; e per quella li 70. 

reo- 
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rendono l’altra. Ciò già fu olìèrvato prima dalSeldeno, de Dii: Sy~ 
rii) fint. 2. cap. 2. e poi dallo Spencero, nelle Leggi Ebraiche lib. 2. 
cap. 18. E la lingua Grecalo perpetua difcepola dell’Ebraica, conferva 
anche , per quello che io noto , le reliquie di quello nome nello Hello ligni- 
ficato recondito . Ma quanto nell’ amor de’Bofchi , cioè nella cofa lignifi- 
cata , feguì gli errori Orientali, tanto, com’ è naturale , di là prelè anche 
il principio dei nomi . Eccone un’indizio . Deio Ifola celebre per la nafci- 
ta favolofa d’A pollo , e Diana , prima fi chiamò ’As-egAr , Afieri a . Calli- 
maco nell’Inno : jyo/ua Sy <roi 'Arse** , nomen vero (ibi erat Afieria . Se 
vogliamo ragione del nome , ne dà fubito l’ Etimologia , quafi da Afirum , 
perchè quell’ Ifola erralfe già per Tonde ’As-e&t , con figura di Stella j 
e più fotto , ày 9 i&x.o<; à ; , vclut Antbcricu : , eh’ è il fior dell’ Asfoldelo , 
veramente di figura ftellata . Ma vede ogn’ un quanto povera , e fenza lo- 
lido fondamento fia cotella deduzione : al folito delTaltre , che dalla pro- 
pria lingua , come Matrice , ci dà la Grecia ; di cui PEinfio nell’Ariftarco, 
non male , in limile occalìone : ficut aliarum omnium linguarum juxta 
imperiti voluti t Grtci . Abbenchè ( fiatili lecito inferir quello ) niente 
mi difpiace poi, per contrario , come par difpiacelfe al Bocarto , la ragio- 
ne die danno al fecondo nome delTIfola ; nome , fe tn’è lecito parlar così, 
proprio della forma , come il primo della materia; dicendo che dopo elfere 
ivi nati Diana , ed Apollo, fu nominata DELO , quafi refa illullre ( JVaw , 
De le ) da Giove , llabilita in lède ferma dal primo vagare . Perchè qui han- 
no , s’io non erro, riguardato il fènfo dell’Ebraica voce Sri , Tè/, e per 
la famigliare mutazione del t in lettere cognate , Del , che olfervo ado- 
prata nella Scrittura per lignificar Io llabilimento d’ un luogo immobilmen- 
te radicato in altezza illullre , come appunto di quella Deio dicono che 
«JVAoc/ fictrtcoi ; ìppica rcu , ex pcrambulatione incerta certi s radicìbu: 
infitti t . Poi che *p DTnopiivluj avrlw qjv OaXaory 6 dtfxlw Ì7ro/ti<r6 
abficonditam illam in mari 'Jupiter illufirem ( Delen ) reddidit . Così 
Sn, Tel in Geremia go. 18. il quale volendo predire la rellituzione di 
Gerufalemme con imperturbabile fermezza, lo fa dicendo : Tynroaai 
nSn Sy <edificabìtur Civita : in EXCELSO fuo , con la voce Ebraica , 

in TELO fuo ; farà in Deio, y(p fxtTztfioXlw 7» opeor/^a , per mutuam Ut - 
terarum ejufdem ordini s ufurpationem , parlando con la lingua de’ Gre-* 
ci Grammatici , che notano fimil cofa fucceder frequentemente. Il Cal- 
daico mnNa in loco fuo , vuol dire , ficchè più non fia molfa . Così li 
70. ini 70 0 -^oq aW? , in elevationem fuam , fu V alto decoro fuo fpet- 
t abile in ogni parte , art £vou ìjxluj , ut fit ( Dele ) illufiris . Onde in 
Giofuè, 1 1. ig. Urbe: fante: oSn Sy , fi traduce da Teodozione, 0*1/- 
pà$ , munita : . Vegga il faggio Lettore , fe in quella radice di nome non lì 

con- 
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contenga tutto cièche vollero gli Antichi di Deio , di cui Plinio, lib. 4 . 
c. 1 2 . fola motum terree non fenfit ad M. Varronis aetatem : non è ignoto 
L’oracolo apprettò Erodoto nel 6. ziv*<rcà ^gìj AviXor àziv'Amv 7 ts p iuo-ctP , 
commove bo & DLLUM^quantumvis immobilem . Ben aggiungerò, che nel 
filTar l’Epoca del nuovo nome a Deio , affìeme con l’intòlita ftabilità,in quei 
tempo precitò, in cui l’ Itola diede alla luce Apollo , e Diana, non poflò 
pervadermi, che riguardato in completTo , non abbiano con la voce ‘jn, 
Tel , anche il tuono ed fi tento del verbo iV *]alad ; con la fola differen- 
za di leggerlo, non, fecondo gli Orientali , principiando alla delira; 
ma , cola che otfervo altre volte fuccelfa nella formazione di voci Greche , 
allatiniftra; perchè leggendo così , 7 alad con incide con Sn , Tel , 

pafeendone Dalai , o Ha Deio . Or iS» , *}alad è noto che fignifica^ff?- 
rare\ ed ha tanta connetfione con Deio, e con la generazione de’ due 
Numi, quanto da effo verbo iS» , 9 alad nacque certamente Ilitia Dea 
delle Parturienti , che appunto per quel parto venutati finge a cotefta 
medefima Deio . Paufania nel primo libro : luS ixdZ<rau> 6% un-tp/Sopta? 
•/? AmAop, ytn&ou (3o»Qov rout; A in»? <yJ7<r/ . Qua™ Delum ex byper- 
boreis advenientem , adjuvij/e La tona: paritudinem . Indi : ^ 6vou - 
#7 re EiXtOuff A *\tot , & llithyiee DELII facra faciunt . Anzi; & a DE- 
LI IS alias deinde gentes nornen ILITHYIìE di di ci Jp . Così pento del 
nome Deio , e perciò mi tòn prefo la libertà di chiamarlo tcolafticamente , 
nome della forma ; quafidal parto, e dal mutar condizione tòpravenuta 
folte all’ Itola una forma nuova , ed in confeguenza nome nuovo : ficcome 
l’ altro, eh' è AJleria , ditti nome della materia , cioè di luogo e foggetto 
atto a ricevere quella tal forma . Poiché, fecondo li principi dell’anti- 
chità , fi dicean li Dei nati ne’ Botchi . Efempio fia Giove , nato , per Cal- 
limaco, in Parrafia d’ Arcadia, *X l ‘'Lcrzzv opot; Odfxvonr/ vep rozent^ 

ybì maxime Silvis moni crai redimi tu:: in una fpelonca dell’Ida di Troja, 
fecondo Demetrio Scepfio, appretso l’Interprete d’Apollonio al 5 . ivn~ 
wo/oujutou pb ^ Tp utq tX<; tu A/o? ycvt<rtu <; , fquidem etiam Troes jfc- 
vis ortum arroga nt /ibi . Mercurio nel monte Cillene, fecondo gli Arca*» 
di ; fecondo i Beoti , nel monte Cericio,dove fi inoltrava , qual teftimo- 
nianza , V antichi (fi ma Portulaca de’ frutti di cui egli fótte fiato nutrito . 
Paufi lib. 9 . Perchè dunque Diana ed Apollo fimilmente non doveano tee- 
gliere alla propria nateita un luogo di Botco , e che avette nome da Botchi ? 
Diverrà dunque Afteria , Natale a’ Numi, nome di Bofco , fubito, che 
noi non Io diremo fatto già da veruna figura (Iellata, ma gli elementi Ibi 
tanto mutati , c la forma dall’ Ebraico nel Greco fuono , ‘effer il netto , o 
fé m pi ice nnn»v , Aftaroth ridotto in Afteria , con quel tento che ha 
celli Scrittura , di Bofchi dedicali . Nè peraltro infoiito è cotefio no- 

me 
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Die a luoghi , come notò eruditamente il Seldeno , in altro propofito, de 
D.S. fynt. 2. cap. 2. Certe Urbi erat cognomini s , iifdcmque , & clemen- 
ti* 5 d* puntili s fcripta , de qua videro licei JoL cap. 12. coni. 4. & 9. \ 
coni. io. Se 1. Paralip. cap. 6. coni. 71. Regia erat fede* Og Regi s Rafan 9 
^]obì cede* ibi collocant Mudati . Addai , & <*r<ipd 9 , ( Aftarotb ) & 

, ( Eftaroth ) qualegunt Seniores LXX. Num. 22. 34. Gen. 14. 
coni. 5. &Deuter. 1. coni. 14. Onde per quefto capo non può fembrar in- 
conveniente P Etimologia. Abbenchè qui troviamo un* altra ragione più 
particolare , perchè Afteria ben folfe da Aftarte nominata quell* Ifola j 
come quella dov’ ebbe Diana i Natali : Dea che in verità » fecondo li Dot- 
ti, non fi diftingue da Afiarte . Di più fe le Piante fono a cotefta Aftarte 
talmente unite , che li 70. come fi sà , trovando nell’ Ebraico > nnntfv 1 * , 
"Leaftarotb , vollero tradurre w 7 q iXcrtrt drapaO , LUCIS Aftarotb : per- 
chè non farà detta un* Ifola da quefto nome ; di cui la maggior dignità (la- 
va nell* aver le due Piante , due m-wwy , Aftarotb , parlando con la 
Scrittura , tanto (acre , quanto fi finfero aver fervito d’ appoggio nel par- 
to a Latona, dante l’antica vanità di creder fempre amatori li Dei delle 
Piante; « 4 a.fA%vn Suo <pvTuv 9 iXouag x) ipo/vtxot ;, PtSu(jtn$ à7rixvx(r% 

orouPctt; ''kpn[uv x) ’AnoAura , & duabus ARBORIBUS innixa OLE/E 
atque PALM AB, gemellam e di di t prolem Apollinem atque Dianam ? E 
che anche quelle potdfero accrefcer il motivo di nominar 1 * Ifola dove fu- 
rono, col nome orientale d’ Aftarotb , inquanto vale a fignificar,o Pian- 
ta facra , o Bofoo di Piante (acre , fi può argomentar dalla (lima in cui efo 
fe furono apprefso la Grecia ; mentre he fu iempre conforvata diftinta me- 
moria. Onde Paufania nell* 8., all’olivo di Deio affieme con quello in 
Atene di Minerva , e con la Quercia Dodonea , dà il fecondo luogo trà le 
Piante ( noi diremo Afarotb ) eh’ egli enumera come durevoli di vene- 
rabili antichità . Dove afsegna pure il primo fregio di quella ad un Vitice , 
eh’ era in Samo . Il terzo ad un’ alloro di Siria . Il quarto al Platano detto 
Menelaide , in Cafia d’ Arcadia . L’Atticilfimo Teofrafto , nel 4. dell’Ifto- 
ria , cap. 14. qualche altra ne numera . Fra quelle , non l’Olivo già , ma la 
Palma di Deio . E Plinio molte dottamente adunandone lib. 16. cap. 44. 
Nec non Raima Deli ab ejufdem Dei cetate confpicitur . Sicché per accor- 
dar Paufania cogli altri , che hanno la Palma , vedo nell’ edizione del Sii— 
burgio interpolata la verdone dell’Amafeo , ed all’ olivo lòftituita la Pal- 
ma . Contro però l’ ordine del contefto intiero nell’ Autore . Non sò co- 
me qui fi fia regolato il Kunio . Ma qual meraviglia ,lè le due Piante avef- 
lero potuto da fe , come Aftarotb , applicare il nome di Bofeo facro all’Ilò- 
la patria, e nativa? Arrivò tant* oltre la fuperftizione, che quali li nomi 
foli di quelle va lesero a conciliar fantità , furono elfi trafportati a due fon- 
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ti: e ciò tanto anticamente 5 che al folito , fi contendeva dagli abitanti 9 
per la nafcita dei Numi Gemelli, più torto in Beozia , dove quei Fonti , 
che in Deio . Plutarco 1* infegna in un luogo notabile della vita di Pelopi- 
da ; in cui 1* Autore ben pratico di Beozia , nativa Tua terra , defcri vendo 
Tegira , ed il Tempio con l’ oracolo già deferto d’Apolline Tegirco , dice 

COSÌ : oWo*u» <Tt w pxQ Juo p*ypvu>Tou 7 rxyaz yXuxuvtn ^ 7rXti9ei ^ 
•^w^powT/ Oxvfic t$r« pctfxawc; ^cUp n (tip (poip/fxa , to' JV ÌXcuoup t puS 
è po fiotto ficjp , a <purup à\jéip , pnOpeap vf$ 6itt Xo%eL6et<nu; . 

Ponè •vero Templum duo fonte i crumpunt , dulcedine , copia , f rigor e , 
latici! admirandi , quorum adhuc apud voi uni PALMA ejl nomen , al- 
teri OLEA ; non quidem arbore s inter duas-i veruni amen hot inter fon- 
tei Deam nojlri peperiffe autumant . Io per verità non credo a Beoti 
quella loro narrazione , che di fua natura li fonti avelfero nome Palma , ed 
Olivo . Più torto mi perfuado, che negli antichi tempi folfero tali piante al 
capo delle due {ùrgenti , per memoria de’ Numi * o pur vi s’ intendelfero 
fimulate , come notavo lòpra elferfi frequentemente ulàto ne’ Riti làcri ; 
e come in quello luogo medefimo di Plutarco , fi può creder addattato il 
nomedi Deio ad un Monte vicino, per così dedurre a Tegira, ed a quel 
Tempio d’ Apollo, tutta la Religione di Deio : *cq ri pip irXturiop opo$ 
AwAo? xaX&Tau . Atque mom quidem proximui Delus appellatur . Ma 
in tanto due colè impariamo di qua . Una, quanto fi veneraflero dagli anti- 
chi le Piante credute làcre ; mentre i luoghi , ed i fonti pur facri da elfo 
prendevano il nome . L’altra , con quanta facilità li nomi degli Alberi vi- 
cendevolmente fi cangino con quelli di cofe annelfe . Onde in parte fi può 
veder la ragione cercata , ne sò poi fe trovata , da ingegni eccellenti , del- 
iziarli Aflaroth , nome fpeciale delle Afarti venerate ne’ Bolchi , nien- 
te meno per li Bolchi rteflfi nella Scrittura } della qual colà medefima par- 
lerò non molto dopo più efprdfamente . Per altro è credibile , come di- 
cevo , che dalle Piante ivi porte il nome fuperftiziofo reftalfe a due fonti . 
Perchè invero gli antichi ( e qui un poco ci fermeremo) chiedevano per lo 
più all’intiero complelfo de’ Bofchi , ne’ quali làntità efler dovelfe , li fon- 
ti alfieme con gli alberi . Efempio fia quel fagrifìzio rammemorato da Ulif- 
le , apprelfo il Poeta fommo , al 2 . dellTliade : H (*£<; cìnipi 7ntei ap*- 
y/ui) /epa's *2 /2eo(Xb<; ^EpS'ofxcp àSxp&Ootrt jvXhìoj •&<; ixxnfi^xt; , KaXj! 
vtto 7r\x’mpi?qfó^<^p pVc v àyXaòp i/Seop . Et noi quidem circum un di - 
que fufi facratai arai , Piena! Hecatombai immolabamui Immortali - 
bui , Pulcra fub Platano , un de PELLUCENS AQU UL A devolvebatur . 
Paragonerei quelli vedi con quel di Paufimia, nel^Tlibro: x) Campir*-. 
90 q dV ti 7rnyn <?a.£tct fxtp etxorlp ì<tip ànanpcu w$ocA* . p'« JV tx jrAet-, 
7vtPou 70 vePcop TrXxTeiXi ; , m cpw$ xo/Xn$ xp cn-ttXi uop fidXireé Trk* 
Par.IV. A a 
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& . X . Plataneti vero fon s fladia vi giriti prtiter vi am ejl . Fluii autent 
fot ex e lata Platano , cujus interiora in fpeluncti modum excavantur . 
Un’ albero lòlo avea l’intiero fàcrario . Ma fi ricordi chi legge di Giovena- 
le, che perciò dal fonte dà nome al Bofco delle Camene: Nunc SACRI 
FONTIS NEMUS, & delubro , &c. Sat.g. e poco dopo: quanto pr ti- 
fanti ut ejfct NUMEN AQUìE viridi fi margine clauderet undas H ER- 
BA , nec INGENUUM violarent marmora TOPHUM . E' però molto 
elegante con brevità la definizione , che Didimo dà del Bofco facro al 2. 
dell’Iliade , dove il Poeta, nella Beozia , nomina 8 ' / «pdv nocr«- 

JV/3* ZyXtiov a\<ro$) facrum Onchejlum pulcrum Neptuni Lucum . Di 
cui anche Apollonio nel aXo-oc; 'Tu * tIh ’Oyxiroio . Lucum Hyantii On- 
chefii . Era Bofco celeberrimo tra gli altri grati a Nettuno , li quali Apol- 
lonio ivi comprende in pochi verfi graziofamente j e durava pur’ anche 
nell’età di Paulània. Così egli nel 4. iXcrot ; o v O/unpo^ eVjrWe: Lucus quem 
colla udavit Homerus. Ori al verfo d’ Omero foggi ugne Didimo: iÓ7roq 

a-unSceSpot; uScop ìx eov i *) àp/tpapc^o^ aÀcroc xctXèiJ) : Omnis arbori - 


bus confitus locus , QUI HABEAT AQUAM, Diifque fit Sacer , di ci tur 
LUCUS . Accordandoli con l’Interprete d’ Apollonio al 1. , che fpiegan- 
do,come fopra dicevo,la voce*Op>/a, Orgia da òp y*S*Si orgiles^ dice : op- 
yctSìt; cT « oì <ru fxpoToi $ vypol : Orgades vero con fit a loca^tà* irrigua \ 

E con le parole già da me addotte, fulPaltra età , di Platone . Quindi tanti 
fonti fieri nell’antichità, come Lernad i Nettuno ( Apollonio nel $. A*p- 
oJ«p, Lernti late*) e l’Interprete: A tpvn Sì xpw» «T v Ap you$ 
ièpòi n o<nScivo(; : Lerna vero Argivorum fons Neptuno facer ) L’acqua dei 
Feneati, detta Tricrena, a Mercurio , apprelfo Paufania nell’ 8. con altri 
mille . Segno poi della forza Divina , che unitamente a’ fonti con gli albe- 
ri diede la fuperftizione, parmi un notabile rito, che oflervo in Paufania 
medefimo, ed in quell’ ottavo libro, e merita qui di non elfer omefifo . Par- 
la della forgente dell’Agno , eh’ era nel Monte Liceo d’ Arcadia , e narra 
il gran rimedio che vi s’ adoprava contro le liceità : vtvixctum 6 /«p<£$ wu 

HcLppxnov 7rpo<rdj%ct[jtcjoq it; to' ut A»p , ^ 6u<rct$ 07ró<rot àvztS 

vó(io<; , Spvò$ xXatSop Ì7nyroXìi<; , ^ / 3 d 9 o; w; 7rvyH<; . 

Ibi tum facer dos Lyctii ^Jovis , adhibitis ad fontem precibus , fa&ìfqne 
facrìs qttti fieri jus fafque efi , QUERCUS RAMUM lenì ter tranfier - 
fam demìttit IN FONTEM ; non autem ad ima . Dice che all’ ora dall* 
aéqua s’alzava una nebbia , da cui dopo crefciuta in nuvole , veniva la piog- 
gia. Inganni del Demonio, e curiolà idea dell’ antichità! Non lafcio di 
notare (per far menzione, quando l’opportunità mi chiama di qual- 
che Bofco dei più illaftri ) che in quel monte Liceo erano anche ce- 
lebri, 'AttoXXmvo^ aX<ro$ ÌttUxIm Uappar/ou , Lucus A polli Ut s cogno- 

men- 
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mento Parrbafli , e IIju'o,' to' 7 ipor 9 jyìi 7 r*zi don «A <ro<j S'ttJ'pui’ . Pa- 
rtii fanum ^ circaque /VLUCUS ARBORUM * Es’otfervi ia frale, che 
chiama Lucos Arborum quelli d’eccelfe Piante, a diftinzione d" altri Bo- 
fchetti a-.eni . Ma quelle cofe unite alla definizione di Didimo , fanno lu* 
ce di nuovo ad Ifaia , e moftrano.com’ egli divinamente perfida nell’intra- 
prefa allegoria \ mentre fubito dopo la divifione già fpiegata dei Bolchi , e 
degli Orti , i. 29. fègue nel verfetto trentèlimo diftinguendo nei due mc- 
deiìmi gradi la fua minaccia , che adelfo ben’ intenderemo , fuppofte le of- 
lèrvazioni predette : Cum fueritis velut quercui de fluenti bui folti s . Elfi 
come i loro Bolchi , dei quali nell’ antecedente verlo , perderanno le fo- 
glie ; poi : & velut hortus ABSQUE AQUA . Dice con allegoria nobi- 
Mima, che renerebbero miferi , alieni bensì da Dio, e profani, ma in- 
capaci , per la mancanza d’ ogni cofa , di fomminiftrar il nutrimento , qual* 
Acqua , all’ Apoftafia , ed errar dei fuoi Bolchi ameni . Divina eleganza ! 
Tali fono adelso gli Ebrei ; e Geremia dice lo ftelso fuor di metafora : 2.37. 
Quomodo ob trivi t Deus confidentiam tuam 1 ( gl’idoli ne’ quali ti fidavi ) 
(2* nihil in e a habebis prof per um ( e non t* approfitterai per quelli ) . Di 
quello genere delcritto qui fopra da Didimo fu quel Bolco, che nel medefi- 
mo Geremia fi dice nu Gì Vallis ; cioè la Valle di Ennon , lotto Gerofoli- 
ma, infame per l’ Idolatria degli Ebrei , da cui notano i Dotti elfer la 
Geenna dell’ Evangelio 2. 23. Quomodo di eh non fum poli ut a ? pcfl Ba - 
halim non abii ì Vide vìas tuas in CON VALLE , e S. Girolamo ne fa 
così la Parafrafi : Refpice convallcm flliorum Ennon , qua SILOE FON- 
TIBUS irrigatur . Et ibi cernes delubrum Babaio quem , relitto Deo , ve- 
nerata es . Anche altrove il dottilfimo Padre ne fa menzione ; come al 
cap. 7. Excelfa autem qua Hebraici appellant Bamotb , flve aram 7 0- 
phet , qua efl in Valle flliorum Ennon , illum locurn figniflcant^ qui SI - 
LOE FONTIBUS IRRIGATUR, ET EST AMCRNUS ATQUE NE- 
MOROSUS, ho di eque hortorum prabet deli ci a s . Segue un’ altro luogo 
notato già dal Seldeno : Hic autem gentilitatis error omnes Provincia s 
occupavi t , ut ad capita fonti um , Lucofque amanijft nos vitti mas im - 
molarent , omnifque prava fuperflitionis relligio fervaretur . Abbenchè 
non dice il Santo , come non vero, quello che fembra il Seldeno aver in- 
tefo in quelle parole ; ejfcrfi quindi all ’ altre Genti dijfufo fimile rito 
d'idolatria : atquc inde animadvertit ille alias Gentes occupajfc morem • 
Non d’altra cofa che di fimile alle qui predette vuol intenderli Fcfto.s’io non 
m’ inganno , nel nominar eh’ egli fa , aquam qua ex facro ori turbila voce 
peremne : Peremne dici tur aufpicari , qui amnem , aut AQUAM, QUA! 
EX SACRO ORITUR, aufpicato tranfìt . Vuol dir acqua che nafee nel 
Bofco , làcra perciò , e degna d’aufpicj : pollo come abbiamo già olservato 

A a 2 con 


C.W- 


T3*" 


188 Di S S F. R TA Z I O NE V. 

con I’efempio di Catone,che Sacrum equivaglia a Lucuì . Anzi a Tuo luogo, 
dalla ftefsa fuppellettile fàcra de 1 Bofchi darò al nome Laxmofiacrum quell’ 
etimologia , che vera mi fèmbra . E chi sa fè , apprefk) anche Fefto , il no- 
me ftefso Petronia d’ un’ acqua : Pctronia amnis efi in Tiberim profi uent 
quam Magifiratui aufpicato tranfcunt , cum in campo quid agere vo- 
lunt . Quod aufpicii genrn PEREMNE vocaturi Chi sà, dico, fé que- 
llo nome Petronia , che aveva l’aufpicio Peremne , fui principio non fia 
Ù 7 rò tfS TTirpav , a Petris , perchè richiamavano così da’ Greci li lìti al- 
peftri de’ Bofchi } e dai latini non meno ? Fefto alla voce Petrones : quod 
de t erri ma quoque , ac preerupt .... jam agri Petree vocantur . Forfè 
ben cotefta Lacuna fi fuppl irebbe : Preerupt a , atquc avia agri Petra: va- 
car tur . Ancora poco dilfimilmente Ennio , fe ben correfse , come peli- 
lo , lo Scaligero, alla voce Petrarum : Alte elata fipecui PETRISQUE in - 
gentibui cinzia . Ma che diffimulo io qui ? Appunto cotefti luoghi facri con 
acque, propriamente dagli antichiflimi Latini, fecondo 1 * intender mio > 
fono flati nominati Paghi . Così mi pare di ricever da’ Fonti , che fofsero 
facri l’ etimologia dataci da Fefto del nome Pagus . Pagi didii a fonti- 
bui , quod eadem aqua uterentur . Aquec enim lingua Dorica 7 raycu 
dicuntur . E’ vero, che, ut i aqua , iì dice da’ Latini , di qualunque ufo 
comune dell’ acqua publica , come ogn’ un può vedere in divcrfi luoghi dei 
Tefti civili , che io non apporto , e negli Autori migliori . Ma il coftu- 
me antichiflìmo di nominar le colè ufuali dalle più facre , appunto come 
, facra , o vìttima: fi dicono dai Greci tutte le carni quantunque non 
facre , dal dover efsere di quelle fieri ficato , me lo fa qui prender in fènfo 
didimo , e credere, che fe Fefto reftafse intiero , non acconciato da Paolo , 
il verbo uti , ufato da lui dell’ Acqua, onde i Paghi , fi conofcerebbe ap- 
partenere in origine al comun ufo , che gli abitanti facefsero dell’ acqua per 
colè facre j e così corrifpondente al modo in cui fe ne ferve Tucidide, in 
quello luogo del Libro fecondo fopra il Fonte d’ Atene , prima chiamato 
Callirroe , poi Enneacruno i incipri re iyyù$ to' 7r\ei<roo etisia. 

70 . yjj v'jjH iti ùtto dpycux , <wpo re ycLfimo SV , 7^1 itpav vo - 

fzi^tTou nf uS'a.Ti ypiiScu . Eaquc propter vicinitatem ad rei maximec 
dignitari UTEBANTUR . Atquc adhuc inde ab temporibui prifeii , ò* 
ante connubi a & ad estera , QLUE SACRA SUNT , illa UTÌ A QUA 
fatjubet . L’Interprete a quelle parole, & ante connubio : 
y<tuo<; hpó <; , Nam & nuptia: [aeree funt . Adunque gli Ateniefidi co- 
teli’ ACQUA utebantur , come nelle nozze i Romani , fecondo Varrone 
apprefso Servio al 4. dell’ Eneide : Aqua petit a de PURO FONTE, per 
pucrum fieli ci Jfimum , vel puellam , qu<e inter efi nuptiis . Ma parlando 
di Pagai , Dionifio , com’ è noto , lo prende nel 4. da diverte etimolo- 
gia» 
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'già 5 dicendo del Re Servio Tullio : o’pwa? ^ n-oXu to <*V$>aAé? 

yta>pyo7f 7retpt%eiP S'ujjafjtivaq o%9*<; , xptaripuytTTz xxno'xdtaircp 5 
ko/$ òvó(juL<ri ctuTtt kctXòàp 7rdynt; . Sublima Del montano* clinos , qui- 
que tutos agricoli s receptus pneftare po/fent , in perfugia con/lituit , 
eaque Gracis nomini bus PAGOS appellanti . Arrigo Stefano a quelle pa- 
role, vedendo l’Autore far menzione di più nomi Greci, da Tullio im- 
pofli a quei luoghi montani , e poi renderne un folo , Pagus ; così nella 
nota fàggi amente : Aut duo certe nomina Graca ipfe Diony/tus pofuc- 
rat , aut /iugulari , non plurali ufus fuerat . Indi tenta 1* emendazio- 
ne, cangiando in fingolare , con acume lodevole , quello che nelTeftoè 
plurale . Io m* appiglierei al primo dei partiti dallo Stefano qui proporti , e 
crederei, che Dionifio averte porto due nomi , uno de* quali fofse , x&>'pa, : 
'E^wr/xo/^ òro / acut/v àuTct xaXuv %eópct$ , x) Trctyus • Grtecis nominìbus 
appellans CboraS) & Pago : . E ciò, perchè ortervo T Autore poco do- 
po nominar gli abitatori di quei luoghi montuofi , X »?* 1 ** , cboretas ; fà- 
cilmente da fonte Ebraico : làpendofi che -m , bar è monte; onde ad- 
denfata 1* alpirazione , ed aggravata la vocale , chora . Ma o vera fia , co- 
me credo, e la veggo più elegante , 1* etimologia di Eefto , o pur quella 
di Dionifio; il fenfò torna fempre in uno ; a confermarfi la voce Pagus^ 
nata propriamente con lignificato di luogo /acro* Mentre dice ivi Dioni- 
fio , che in un tempo medefimo Servio Tullio , e nominò quelle rupi Pa- 
go* , e così nominandole , a cialcun d’ erti Paghi artegnò /3 , gli 
Altari , e li fuoi ^ <$vX a.xa<; tS Tretya , Deos infpe - 

Stores i & cu/ìodes Pagi . Onde ne fece, parlando con 1* Oriente, all* 
ufo di quello, tante maa Bamoth , excelfa . E dirò ancora , nei Dei Tute- 
lari, tanti nya »Sya Baalim Phegor ; giacche lo rtefso a me fuona Baal , 
Domina* , Idolo frequente nella Scrittura, che il nominato qui dall’ Ifto- 
rico , 9 tot; Ì7rt<rxo7roq , Deus infpeftor : e s*è vera la fontenza di Teodo- 
reto, e d’altri, approvata dai Seldeno , Synt. i. cap. 3. Baal-Phegor 
Idolo de 1 Moabiti, doverrt fpiegar come Dio, e Padrone del Monte così 
detto , Phegor ; non dubito poi , che il nome fterto Phegor non fignificht 
Monti di tal natura, quali fono i nominati da Dionifio, Paghi di Servio 
Tullio , o%0oì òp&poi ^ yroXu w drtpctXii; 7 TA pix eiV , mon- 

tani clini , ad munimentum opti ; credendo io certamente il nomedi 
Phegor monte , fatto da nya , Phaghar , hiare , allargar la bocca ; men- 
tre-quali un’apertura di bocca nel mezzo formano le rupi chiamate da 
Dionifio , nell* addotto luogo , oypot , e da Efichio fpiegate , ì'^o^ou 
n-i'fdy , rupium prominenti* ; lolite perciò anche nel Dialetto noftro 
dirfi Bocche . Così ogn’ uno dunque di que’ Dei alpeftri di Tullio chiamarli 
potea Baal-Pbegbor , Dominus hiatus . Tanto che alle volte m’ è ver 
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liuto in animo fé forfè li due nomi , che giudico (crini già da Dionifio , co- 
me importi a’ Monti* dei quali parliamo * 7 rdyo^ Pagu: , e x^P 01 > Chora^ 
non rtano i* unica voc cPhcgbor diftratta in due ; Pag Hor , o pure fe Pa- 
ga: , 7rdyo;i non (la unicamente Pighon , della qual congettura * qual’ ella 
i\ fi a 3 lafcio agli eruditi il giudicio . Nè farebbe , per altro infolito , che 
quefti nomi * Monte , e Sacrar/ 2, indirtintamente valetfero uno per 1 ’ altro 
nell’antichità ; Sicché Pagus potelfe arrogarli la rtelfa forza j rtante l’ ufo 
all’ora uni verfale, d’idolatrare nelle cime dei monti. Come in Gere- 
mia* oltre molti luoghi della Sacra Scrittura, 2.20. in omni enim colle 
fublimi , & fub omni l/gno frondofo projternebari: meretrix . E nella 
converfionc del Popolo a Dio, 3.25. vere mendace/ erant colle : , 
multi tu do monti um . Così dunque Paufania nell’ 8. della cima del Mon- 
te Liceo: ìipdp yt xaXiimp 'inpoi ’ApxóSap xupa.Xlw : &* Arcadurn 

ali i SACRUM CAPUT appellant . Modo di parlar tanto antico (notili 
di paifaggio ) quanto prefo dagli Orientali , che o*bh , Capita fogliono 
dire le fommità de ’ Monti j li Poeti , la lingua dei quali è più vicina alle 
origini , xdpuva , e xaptlam . Nè altronde che dalla medefima radice del 
parlar Orientale fi deve intendere il nome attico di luogo montuofo in 
Tucidide nel 3. Capita quercuum : rlw 7 tìqi K/doupdpa , «Tp vot; xt<pa* 
Xó<; : vi am qu<e ad Cithccronem , & CAPITA QUERCUUM . Vuol 
dir prominenze piantate di quercie . Ed ho detto la frafe attica , feguendo 
Erodoto , che nel 9. rat? Bo/wto/' f/.ip xttpaXài; xa.Xtxo'i , ’ABnvauoi Si 
Spvò xitpctXaq : qua: Baeoti quidem tria CAPITA VOCANT , Athe- 
nienfe: vero CAPITA QUERCUUM . Onde Lappiamo di più , eh* erano 
tre quelle cime , dette comunemente capita da’Beoti , e dagli Ateniefi . 
Così, a mio credere, dall’indifferenza di nominar monte, e luogo la- 
ero , uno per l’altro , venne il nome di quei Traci montani , che abbiamo 
in Tucidide nel fecondo Libro : 7 rapi**Xei Si x) r òpnvcHv Opctxd v 7 ro)kb^ 
clÙtvvÓ(juìov , (laXisrcL /JiaxoupoipópcoP , 0/ Aio! xolXo-jujtou . Horta •• 
batur & multo: e montani: Thracibu : , qui propri'/: utuntur legibu: * 
& maxime gladio: gcjìant , qui Dij vocantur . Adunque Dij , o divini 
fi chiamavano in quell’ antichilfima gente gli abitanti de’ Monti : alla ragio- 
ne del qual nome fa luce , le io non erro , un’ altro luogo d’ Erodoto nel 1 . , 
fopra un’ altra gente pure antichilfima , e forfè matrice dell* altra ; voglio 
dir li Perfiani : oi Si POjxl^mri Ali fx\p % 7 rì m V'\,ttXdm 7 n 7^*1 tìpico v àva.- 
flouropnq Qutrlat; ipS&P) wp xvxXop 7 r<zrm ra uparov Ala. xa.XiOPtt<; . 'Mo: 
vero ejl illi: ad Monti um cacumina confcendentibu: ovi ( Dii ) facra 
facerc , omnemque Coeli ambitum appellantibu: Dium . Ho tradotto 
Dium % imitando Fello, che dice, come olfervo , la cofa medefima , in altro 
propofito, ai titolo, Or do Sacerdotum : Diali : , quia univer/i Mundi 
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Sacerdos , qui appellatur Dium ; dove nell’ edizioni migliori noterò 
emendarli, Dius ( non hò aderto alle mani l’ultima del Dacerio ) quali 
Di us debba riferirli alle parole , Sacerdos Dialis : fenz’ avvertir che più 
torto s’ accorda con la voce Mundus : qui Mundus appellatur Dium , co- 
me anche diceva Erodoto . Onde gi ultamente Dìi quei Traci abitanti dei 
Monti ,dove ro Dium fi venerava . Ma in oltre Tappiamo poi , che cotefti 
Monti fieri nominati furono frequentemente Vaghi . Callimaco nell* In- 
no a Deio, del Monte Cillenio d’Arcadia , facro a Mercurio, 7 r*y oc, ‘Ep- 
ìLv^ytvtot; , Pagus Mercurio Cyllenius . Sofocle nell’ Inaco , apprefi- 
fo Dionifio Libro primo, ''Apynt; ts yvlcu$ ,"Hp<x$ ts yrayoi^ l Argique ar- 
ili) & < Junonis Pagis . Non aggiungo efempj fenza bifogno ; liccome 
non determino , ma dubito , le dal lignificato del nome ns , Paraz eh* è 
in Ebraico , Pagus , tradotto con facilità in Perfeus , fiafi finta da Elìodo , 
ed altri de’ Greci , figliuola di lui Ecate , Dea famigliare dei Paghi , e dei 
Bofchi: fono bensì perfualò che quell* unica e loia caufa de* Bolchi induceflè 
lo Hello Elìodo ad accoppiare con quel Perfeo Ajlcria in Madre ad Ecate; 
nella qual Ajlcria Madre d* Ecate conviene anche Mufeo , che per altro le 
dà per Padre Giove.Mentrc A/leria che altro diremo,lè non Ajlarothl Ed 
Ajleria , o Ajlaroth , è poi quella Sorella di Latona , che fecondo la Fa- 
vola , caduta dal Cielo , e cangiata in fallo , divenne indi T Ifola Ajleria , 
o Deio ^ di cui tratto aderto, e vò moftrando aver il nome da Ajlaroth , 
Luci. Ed ecco in qual modo, da una fola radice d’antica fuperfti zione 
forgono, e fi diramano, Ajleria ; l’Ilòlafacra, detta poi Deio ; Ecate ; 
Perfeo ; finalmente il Parto di Latona in un Bofco facro . Cavali dalle cole 
predette , che la voce Latina Pagus , in origine , al nortro argomento ap- 
partenga : o fi voglia ella prefa , con Dionifio, dal Greco 7rayo <; , Pago s , 
in quanto lignifica ox^ov , a dirlo con Azio nell’Enomao, apprelfo No- 
nio 5 pr/ccìjum jugum : o fecondo Fello , fia nata da 7 nty> ì , Pege fon s : 
o pure con diverfo riguardo al fignificato doppio del nome Latino Pagus % 
competente alle pianure niente meno , che ai Monti , elfer fi dica refpetti- 
vamente dall’ una, e dall’ altra origine . Mi la deduzione di Fello è cer- 
tamente molto elegante , ed al calo nortro affai notabile ; mentre non fo- 
lo ci rapprelenta l’ acqua come parte integrante , dirò così , del (acro luo- 
go, qual’ è anche in Callimaco nell’Inno di Cerere, e nella definizione 
del di lei Bofco : to' <T Sqàx U t&vov vSap * e £ àpta pav àviBui , aqua ve- 
ro velut eleUrina E duPlihus incita ferebatur : ma di più quafi reftringe a! 
fonte l’ idea di centro nella comunione del Sacro ; fe dall’ ufi) comune dell* 
acqua particolarmente alle colè facre, cava, come io credo, l’etimolo- 
gia di Pagus . Abbenchè Servio al 2. della Georgica , fembra prender l’ulò 
comune del Fonte in quello nome , più generalmente : onde & Paga- 
ni 
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ni ditti f un t, quafi ex uno fonte potante s . Non dubito però , che tal 
fenfo di Servio non fia fecondano all* altro da me riconofciuto in Fello , che 
riguarda la fupporta divinità de* fonti , lècondo 1* indole antica . Frontino 
nel primo Libro degli Acquedotti , parlando degli antichi fonti di Roma 9 
eh’ erano in venerazione di fan t ita miracolofa : Fonti ut» memoria cum 
fanttitate adhuc extat , & eoli tur j falubritatem enim agrit torpori - 
bui ajf'erre creduntur ; ficut C. Amaranui ApolUnari t meminit . Anzi 
non sò (è all’ elfer i fonti proprj dei Bofchi (acri, come radice in elfi di fa- 
era participazione , fi deba la ragione della GlolTa , che abbiamo in Filofèe- 
no : Si Ivan ut) , font ; quafi che dalla fede fua propria nelle lèi ve , 

ogni fonte poi , con nome d’augurio (acro , fiali detto Silvanut : e forfè da 
tal principio Silani tutte le Icaturigini di qualunque fito; quando vera fia 
la fentenza di quelli , che non diftinguono tra Silvanut , e Silanut , 

Dubito invero qui, fe lecito elfer mi polfa , produrre , lenza nota d’auda- 
* eia, una mia congettura, in propofito di cotefto principio facro ne’fonti . Or 
lo farò, confidato nell’equità dei Lettori . Ella veriafopra una legge de- 
gl’ Imperatori Onorio , e Teodofio , nel Cod. Teodofiano de Pagani s } 
dove , per diftrugger l’ Idolatria prima fi dice : Omnia etiam loca qua 
fucrit error veterum de p ut avi t ffecundum D. Gratiani conjlituta nofra 
rei jubemutfociari . Ed interpone alcune cofe : fané qua quondam fa- 4 

crata facrificiit deceptìonem bominum prajliterunt , ab ufibut lavacro* 
rum^vel publicis affettibui feparentur , ne illccebram errantibui pra- 
fent . A cotefto relativo qua , pollo così aleutamente lenza nome che 4 

fegua, o preceda a cui riferirlo, lòtt intende il Gottofredo: facratafimu - 1 

lacra feilieet , vel f aerata Imagines . Congiunge anche in uno le duedifi- ^ 

giunte voci ab ufibut) facendo abufbut \ ed ama legger afpettibu t , più J 

tofto che affetttbut . A me però lèmbradura l’Elliifi d'imagi net lòttin- 
telè al q ua relativo ; e vedendo feguir nella legge la menzione dei Ba- 1 

gni, lavacro , inclino a lolpettare, che con prolfi ma emendazione fia da j 

corregere la voce Sane , in Vena . Vena qua quondamfacrata facrifi- ^ 

ciit deceptìonem hominum prafliterunt , abufbut lavacrorum , vel pu- * 

blicit off ettibut feparentur ^ ne illccebram crrantibut prafent . Le Ve- 1 

ne , o] òr genti del V acqui , che come facr e t' onoravano , e bufavano 1 

con ri ferva nei facrificj , per P avvenire faranno divertite , e difribui~ ' 

te alt ufo de ’ Bagni , e de' publi ci piaceri . Vena come fi dica dell* acque 1 

ogn’unsà; e come la vena fia naturalmente connelfa col fonte . Dice Pa- 
piniano I. Si fons ffi de lervit. praed. ruft. Si font exaruerit ex quo du- 
ttum aqua habeo , ifque poft conftitutum temput ad fuat venat re dìe* 
rit . E' ancora noto r ulò dell’ acque ne’ làgrificj , elilàcrificj pur fatti al 
fonte , la memoria de’ quali potevano giurtamente gl’ Imperatori voler 

prò 
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profanata : qua quondam facratee facrifciis . Non occorrono efempj di fa- 
migliarilfima cofa, benché molti fe ne potrebbero addurre. Dirò fidamente, 
che da tali principi, (è non m’ inganno, arrivò il Fonte infino a dare il nome 
a qualche Dio . Narra Paufania nell* 8. d’ un Dio proprio de’ Carj Milafefi, 
cv tpeuyjì w xaÀB<r/p ’OyJot . Quem patria lingua Ogoa vocant i 

nel di cui Tempio Oet^ctortu; «fe àv&ycun&au xvfiet Xóyos *?tv àp^ouo<;: 
marinar undar featebras effe vetus fama fcrt . Ma il nome di cotefto Dio 
Ogoa certamente nalce dal Ponte, che fcaturiva in quel Tempio , e per me 
non è altro, che 1* Ebraico py , imi, prepollo l’articolo, fecondo lare- 
gola d’ Angelo Caninio , (òpra le formazioni Latine : Sape Latini arti - 
tulum nominibus jungunt , in deducendis verbi s ab ali qua lingua . Co- 
sì pyn , Haghain , il fonte , onde Ogoas, Dio Fonte . Ecco dunque in 
Cicerone lo fteflfo , de N.D. Fonti s delubrum Mafo ex Corjica dedicavi t * 
Abufibus lavacrorum , agli ufi dei Bagni . Abufus è qualunque ufi) di- 
verto dalla primiera intenzione . Per efempio nel Codice ftefTo Teodofia- 
lo l-7. a de aqutcduttu : qui ad inrigationem agrorum , vel hortorum de - 
litias , furtivis aquarum meatibui ab ut un tur . Onde, come in Fronti- 
no nella diltribuzione dell’ acque abbiamo frequentemente , ufibus pu - 
Jrlicis , così qui abuftbu s publici : ; e come in quello , per oppoflo , pri- 
vatis , così qui, privati* affcPlibus , a' piaceri , o alle voglie de' pri- 
vati ; prendendoli ajfettus qualche volta per defiderio; Giovenale : Si rei 
ampia domi fimilis ajfcftibus ejfet . Alle voglie . Finalmente sparare* 
dell’ acque , credoefler quello, che Frontino mede fimo, e li Giurilconfulti 
fogliono dir dividere j Frontino con verbo limile affatto , feponere : quam 
fummam erogationibus omnium aquarum SE PO SU IMUS . Ed ha molto 
propofito , che in quella Legge , gl’imperatori , volendo ridotti ad ulo 
profano tutti que’ luoghi , eh’ erano prima in potere dell’Idolatria , godu- 
ti tra gli altri da’Dendrofori , o Cultori degli alberi, non omettono li Fonti. 
Ma tanto fia detto di quella Legge.Dunque tafelfcndo la religione de’Fonti, 
e dicendofi Pagus , per fentenzadi Fello , dall’ulò d? un fonte comune ; le 
poi flia l’ etimologia d’Ifidoro, che nell’ottavo Libro rende ragione del 
nome Pagani , dal culto de’ Bofchi, e degl’idoli, frequente n t' Paghi ; pare, 
che facilmente , paragonate in confronto quelle due deduzioni , fi polsa , 
come io faceva , determinar alla llefsa ragione del Bofco fiero , per cui dal 
Pago , fecondo Ifidoro, furono detti li Pagani , anche quella comunione 
d’ un* acqua fola , da cui Fello deriva Pagus , intendendola, con riguardo 
facro , acqua del genere di quelle, delle quali Seneca nell’Epifisi, quardam 
opacitasfacravit. Onde, replico, fembra ed eleganti Ifi ma , e all' argo- 
mento nollro attilli ma la deduzione di Fello . E liccome da Ifidoro abbia- 
mo li Bolchi {oliti dedicarli ne* Paghi , così da Fello s’abbia , nel Fonte , il 
Par. IV. Bb vin- 
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vincolo «px«0$ , Hercaru: , parlando Grecamente, in cui fi ftringefse la 
comunione a cotefti Bofchi de’ Paghi . Nè altro invero fi volle, a parer mio» 
E Antichità prima nel finger li Serpenti cuftodi de’ Fonti {agri , fé non di- 
chiarar que’ Fonti, come fi mbolod’ unione, inaccelfi a chiunque appor- 
tane comunione diverta . Ed appartiene qui il Serpente detto Arctiade * 
o Marzio, che ftando alla guardia del Fonte, uccife, dicono, molti de’ 
compagni di Cadmo , quand’ egli (Iran iero venuto in Beozia, mandò chi 
prendelfe acqua dal Fonte al Tuo fagrifizio, eh’ era volere , per quello mo- 
do, comunicare al Fonte nel fagrifizio . Didimo al fecondo dell’Iliade: 
7ri(À7rei Xn^ojtii’Gut; yipvifia. à/rò ’Ap vinàio^ xp : mijìt qui ex 

Arctiade Ponte fumerent aquam ad manu : . E molto elegantemente 
Nonno lib. 4. 


ùi'£ì7v 7r*yaxcov vìatmv ypriv , oippet xa9n ' pw 
Mu*Ti7ró\tts io yéìp ag. Ì7Tt<r7rel<ry Si OunXouz 
'Ay vòv iiSù ) p • t ì7Tcù pi) c# oivofyrjTcìariv À\toou$ 

’Aj&po; ditjc/uii'Ht; àvttpou rfw xotp7rò<; Ò7 toù pn$ . 

Quecrebat Pontone aquz fcaturìgìnem , linde purgaret 
Vaticana! manu: fuas •> Libar et vero fa cri: 

Purum laticem ; quando non dum in confiti : vinci: 

Ad frugem perduri cernebatur molli: fruftu: autumnì . 

Dove abbiamo anche 1 * acqua ufàta in fupplemento del vino alle liba- 
zioni , prima dell’ invenzione di quello ( intendo il Poeta così ) cioè 
l’ antichifiima dignità , e necdfità de’ Fonti alle cofe fiere de’ Genti- 
li , e perciò a’Bofchi . Nè qui ometter fi può , che non folo dal 
k*P 9% 3 “qua ad purganda : manu: , cercata da Cadmo nel Fonte » 
prima del fagrifizio ( di cui Didimo , e Nonno ) s’ illuftra Ifaia , 66 . 
17. dove rimprovera l’ufo di lavande limili a’ cultori de’ Bofchi , Appo- 
nendovi , per conlèguenza il Fonte , rnajn *>»» onnutsm ousnpnDn , qui 
Jan&ificant fcmetipfo : , & purific a nt IN H ORTIS : La Vulga- 
ta , con lenfo niente diverlo : Qui fanttìficabantur , & rnundos fe 
putabant in hortis , ne* Bofchi : Ma di più, che tutto il fcnlo , come 
i 70. P hanno tradotto , s’ adatta mirabilmente a quello, che io vò fpiegan- 
do, e credo riconofcer in Fedo, elser 1 * ufo del Fonte una tefsera di co- 
munione , per le religioni del Pago , o Bofco: mentre con Anima elegan- 
za, prendono ha 3 in fenfo non locale, ma più torto riflefào, voltando : 
ci otyvt^ofztpoì , x.a.9 ftzvot eie w; x#;rv$ : ìi qui pur'fcaut /?- 

wct , S* mundant IN HORTOS . Direlfimo, nel nome de* Bofchi . Co- 
me fe il modo rituale di profefsar attinenza col Bofco > fofse mondarli la- 
vali- 
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vandofi nel di lui Fonte. Ho parlato * (òpra * con riferva dell’Etimologia 
d’ Ifidoro eh’ è quella : Pagani ex Pagis Athenicnfum ditti) ubi exorti 
funt . Ibi enim in locis agrejlibus * & PAGIS Genti Ics LUCOS idolaque 
Jlatuerunt) & a tali ini fio vocabulum Pagani forti ti funt . Ed ho detto* 
fc fi a quefi* Etimologia * perchè la veggo derila da Barnaba Brilsonio * nel 
Vocabolario del Jus Civile* a cui nell’Etimologico fembra il Volilo acco- 
llarli ; credo però lènza molta ragione. L’Etimologia d’Ilidoroè vera 
nella Manza ; lòlo erra nell’ accidentale particolarità d’attribuire agli Ate- 
nielì * e far da elfi nato quello * che fu molto prima comune di tutte le gen- 
ti . Sicché a farla buona * balla riformarla così : Pagani ex Pagis ; ibi 
enim in locis agrefibuS) & Pagis Gentiles Lucos idolaque flatuerunt 3 
& a tali initio vocabulum Pagani fortiti funi . Abbenchè noto* avere 
lenza dubioquì voluto Ilìdoro interpretar la voce Pagus 3 come Uà ella in 
Virgilio 3 al 2. della Georgica ; dove il Poeta incomparabile traduce Pa - 
gos quelli 3 che detti furono dagli Ateniefi 3 le Tribù fuori della 
Città . Onde anche nelle Glolfe migliori 3 3 Pagos . E perchè Vir- 

gilio ivi parla delle Felle bofcareccie 3 facendole celebrare ne’ Paghi Atti- 
ci * s’ ingannò Ilìdoro penfando 3 che indi nati folfero uni vernalmente li 
Paghi di tutta la Gentilità . Ma non fegue, che fe prefe sbaglio nell’acciden* 
te 3 lo prendelfe per necelfità anche nella follanza . Virgilio : 

Non aliam ob culpam Baccho caper omnibus aris 
Card/tur 3 & veteres ineunt profeenia ludi ; 

Prcemiaque ingentes PAGOS 3 & compita c ire urti 
THES&DE pofuere 

Ecco ad Ifidoro l’occafione d’errare nella particolarità * confondert- 
dofi fui nome; come pare a me* che fimilmente confondali un px:o 
il dottiffimo Gotofredo * nelle note al titolo de Paganis^ del Codice 
Teodofiano . Il qual’ uomo celebre volendo * la ragione* per cui al tempo 
de’ Santi Padri* e com’egli penlà* circa l’ anno 3 6 5. fi cominciarono li 
Gentili a dillinguere col nome di Pagani , dar nell’elferlì all’ ora l’ Idola- 
tria per necelTìtà rifuggita ne’ luoghi rullicani, dopo l’efclulìone dalle 
Città; ed odervando* che in quello modo era ella ritornata nella condi/ io- 
ne delle fue origini* dice: Nempe * ut prima * & antiqu[ [pma * ante - 
quam in U rbes P apuli contributi ejfcnt , tempia Deorum PAGAI IM 
facrata habebantur * tefte Livio * Dee. 4. Hb. 1 . duobus locis , &c. Ma 
per verità * in que’ due luoghi Livio parla didimamente de’ Paghi A te- 
nie fi, da quella gente chiamati Aiuto/* Demoi , Populi * niente meno 
che Virgilio : ed ufa ilnome Pagus nel fenfo medefimo * in cui Virgilio ; 

» Bb 2 in- 
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intendendo le Tedi ruftiche degli Attici antichi , quando prima che da Te- 
feo fòdero congregati »p aro , in una fòla Città , foleano abitare, per 
dirlo con Aridotele nel primo della Politica , e con Plutarco nel Teteo, 
cxropaSit ; , fparjtm ; 0 come il Filofofo dedo nel 2. di quell’opera , ** KcS* 
fxa<; x.iy(ù&.<r[Aivoi to' 7tàH9oi; , per PAGOS pajjfm dijjita multitudine . 
Le delie parole difse degli Ateniefi F Interprete d’Aridotele alle parole . 
E perchè egli poi nella Poetica dice.* oowt pi/ xcópa; me ; Tlivotxiìa$ xa- 
(panv , ’A dxvouot J't a*{àh<; , llli enim (Doresì agrum fc dicunt 
appellare PAGOS , Athcnienfes autem DEMOS , Populos ; modrando 
così che in Àttico linguaggio 3 Aìput ; , Populos , equivale a Pagus nel 
comune della Grecia : perciò Livio, e Virgilio fecero adai meglio tra- 
ducendo A* p* $ Populos in Pagos , di quello che fi faccia , per quanto sò* 
da’ Moderni, quando, nel rendere quella voce , ritengono Populos . Ne* 
quali Demi , Popoli , o Paghi , furono poi (èmpre venerati quegli Anti- 
chi Santuarj, podi prima che fi convenifle nelle Città, come gli ha de- 
Icritti con le parole (òpra citate Ifidoro. E di quelli precilamente Livio» 
nella devaltazione di Filippo: Tempia Dedm^ qu<c PAGATIM facra 
babebant , dir ut atque incendi jujjìt . Exornata eo genere operum exi- 
ntie terra Attica , &c. Non molto dopo un Legato degli Ateniefi al Con- 
cilio comune degli Etolj : Delubro fibi fuiffe , qua PAGATIM ( >? JV- 
(**<; ) habitantes in parvis illis Cajlellis vici/qtte confecrata , NE IN 
UNAM QCJ IDEM URBEM CONTRIBUTI MAJORES SUI DESER- 
TA RF.LLQUERINT , circa ea omnia Tempia Philip pum infejlos cir- 
cumtuUJfe ignes . E fono i due luoghi, de’ quali può aver intefo il Goto- 
fredo . Che fe da quelli vuol’ egli congetturare limile collume , d’ aver li 
facrarj più antichi fuori all’aperto , anche nell’ altre Nazioni ; ciò gli è 
lecito per me . Ma fe cotelfe parole intende , come apparifoe, uni- 
verlàlmente da Livio dritte di tutta l’antichità Gentile , onde atte a ren- 
derne comun tedimonio, non particolarmente degli Ateniefi ; fintile eon- 
fulione qui avremo all’altra , per cui, fui detto particolar di Virgilio, 
s’ attribuì agli Ateniefi da Ifidoro , ia nalcita de’ Paghi , e del culto in etti 
de’ Boleto . Or della quedione, fopra cui fono le parole già citate del Go- 
tofredo, cioè perchè mai li Gentili, dopo fidamente radicata nel Mondo 
la Religione Cridiana , incominciaflero a venir fotto il nome proprio, e 
didintivo di Pagani , dirò una parola; fe pur tanto ardir pollo, dopo 
così varie fontenze d’ uomini nella letteratura primari , che il Gotofredo 
ha dovuto dire : fequitur altera qu cefi io , de ratione nomini s ijlius , feti 
un de nata Jìt httjufmodi a p polla ti 0 ; de quo anxie q uteri tur , neque cer- 
ti quidquam adbuc definitur . Mal’idituto non mi permette trafour ar- 
ia, e fo l’ addimanda come propria , e dipendente da fo : perchè il Pago 0 
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da cui deriva Pagano , è congiunto al Bofco , non folo per la fentenza 
d’ Ifidoro , ma di più per li feguenti verfi molto eleganti di Prudenzio , 
contra Sym . lib. i. 

Sint bae Barbari eh Gentili a Numina PAGIS , 

QUOS pena omne Sacrum ejl , quidquid formi do tremendum 
> Suaferit i borri ficot quo ; prodigialia cogunt 

Credere monjlra Deos , quos fanguinolentus edendi 
• Mot juvat , ut pinguis LUCO l ani e tur in alto 

Vittima 3 vifceribu s multa inter vina wrandis . 

• % • 
Intende VOmoboria , cioè pafto di vi f cere crude 3 propria 3 come poi di- 
rò 3 de’Bolchi. Onde anche l’ epiteto Barbari cis j apporto da Prudenzio 
al nome Pagis 3 non già per le ragioni motivate dall* Eraldo ad Arnobio 3 
c dal Gotofredo . Ma oltre quelli verfi, a confermar Ilidoro ferve anche 
quel d’ Aulònio 3 nella Mofella: Veteres PAGORUM gloria LUCI . Or 
venendo al quefito 3 rifiede , per quanto io polfo vedere 3 la ragione fin- 
cera nelle cofe premdfe 3 cioè nel lignificato di comunione 3 che ftà 9 
fecondo Fedo 3 infito, fin dall’ origini 3 alnom ePagus, Ed è ciò tanto 
vero 3 quanto fi può notare, anche il derivativo Paganus , indi confeguen- 
temente aver forza di fignificar Società , o Collegio . Con piacere P olfer- 
vo in un luogo di Cicerone , prò Domo pua^ molto bello a confiderarfi : 
Nullum ejl in hacUrbe COLLEGIUM, nulli PAGANI , a ut MONTA- 
N 1 1 quoniam Plebi quoque U rbana majores nojlrì CONVENl'ICU LA > 
ET QUASI CONCILIA effe voluerunt . Per P in luzione intefa dall' 
Autore in quelle parole, chiaro è, che PAGANI fi rifolve in CON VEN- 
TICULA, e COLLEGIA, a' quali fi riducelfe la Plebe fuori di Città , qua 
tamen ccnferetur in Urbani s Tribubus , come fpiega bene Paolo Manu- 
zio . E quanto al Montani , lo credo aggiunto, che non dirtingua per la par- 
ticella aut , ma invece alterni la lignificazione tra Pago , e Monte , come 
Varronel. 5. Feria non P opali , fed MONTANORU M modo , ut PA- 
GANA LlBUS . A quello luogo Ciceroniano s* applichi aderto un’ altro di 
Dionilio Alicarna(Teo3 nel 4. 1 . dove parla della Legge Tirannica di Tar- 
quinio Superbo , eh’ è oppolla per diametro all’antico inftituto , qui lo- 
pra lodato da Cicerone : re vvfi7ràvac; , ovai jrporepoi» iyivovia 

xai[iv\Tuv , if 3 » yenóvcav cr w 7ró\>H 3 ^ ini àypup % 

#<p’ itpet , ^ Ovvia 153 7ràvax$ xoivji <wf>oei?ri papiri vxwnXdìv . Omnet 
porro Conventus, qui fieri antea confucverant , P A GANO RUM 9 Cu - 
rialium Collegarum % vicinia conjunttorum 3 inUrbe atque in agro % 
Sacrorum Matt andar um cauffa , eoi omnet principio vetuit coire ♦ Sic- 
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che a quello dir di Dionifio, nel (oggetto generico di Società , o Collegi 
il nome Pagani forma una delle fpecie , coordinata con 1 ’ altre due , Com- 
pagni di Curia , e Congiunti di Vicinia 9 la qual Società fi raccoglie poi 
nel vincolo delle comuni fiere olfervanze . E dunque Paganus , nome di 
Comune , o Collegio per Cicerone, e per Dionilìo . E v quindi certa un* 
altra notabile confeguenza , cioè che Pagano corrifponda con efàttezza a 
quello, che Dioniiio (leflo in altro luogo dice, ópo-rayot ; , parola nelle 
traduzioni refa : /; qui eumdem Pagum incolunt j ma , come ho detto , 
(fanti le offerv azioni già efpofte, ella toma in Paganus, Nel qual nome 
s’ efprime perciò tutto quello , che l’Autore , poco fopra , dilata , col di- 
re: 0 <rux}Ts\uv eì$ top aump yrctyop : le traduzioni : Is qui in eodem Pa- 
go contribuì t . Ma, credo meglio, conVarrone, che volle dir la mede- 
lima cofa, nel Jib. 5. de L.L. qui ejl alicujus Pagi : chi a qualche Paga 
appartiene j o con Prudenzio , il quale quanto mai elegantemente fi pof- 
fa, intefe, per certo, efprimere , nvjrtheZr yràyop , quando fcrifi- 
fe, de dì t us Pago } nell’ Inno di San Romano: Non eruhefcisjl ulte Pa- 
go dedite ? Collega del Pago . Quelle cofe difpofte così , e (labilità nel 
nome Paganus un’ enfafi di particolar Società , ficchè quello , non tanto 
vaglia , incolam unius Pagi , quanto Socium^Sodalem , Collegam , eum 
qui ejl alicujus Pagi , dice Varrone ; non è poi difficile veder la caufa , 
per cui, dopo già diffida, e radicata la Religione Crifliana nell’ Uni ver** 
fo, coloro, i quali vollero rimaner di vifi dal culto fatto pubblico al Mon- 
do ; e così nel mezzo dell* Ecumenica Univerfità formavano Corpo , o Col- 
legio feparato dalla maggior parte, e perciò ignobile : Ql&rop dicono i 
Greci , Hxteriam i Latini , con voce prefa da’ Greci : poteffero giuda- 
mente incominciar ad e(fer chiamati Pagani ; con quel (en(ò , in cui Cice- 
rone compofe , nell’ addotte parole , quali folle il medefimo , Pagani a ut 
Montani , con Collegi um , Plebi s Conventi cula , & quafi Concilia . Se 
pure , perchè nell’ indole del Pago , s’ include , fecondo Ifidoro , Pru- 
denzio , ed altri , l’antica Idolatria de’ luoghi piantati , dal nome de’ qua- 
li , detti Op yttfos , Orgades , Orgia , vogliono i Greci , che fi dicelfero le 
Fede ivi celebrate ; non fi creda quindi più conveniente paragonar il Pa- 
gano, con quella fpecie di Collegio , che nella Legge di Solone, appretto 
Gajo L. Sodale s de Collegiis^ trà di verfi altri Corpi di tal natura in 
elfa nominati 4 >parop§^ , Curiales , Eoar/ro/ , Ccepulones , * OfÀomyo / , 
Confepulcranei , (è fi potelfe dire , Q^aa-àrou , Sodales ; e poi detta par- 
ticolarmente , itpay ópyicop (rv^fxv^au , Sacrorum Orgiorum Confccra- 
nei , come ben emenda , per quanto credo, ilGrozio, nelle fue Note al 
Jus [uftinianeo; giacché prima in vece di <rufjtuv7ou-> leggevafi, w vavrau , con 
fenfo inutile . Invero non fi può meglio efprimer Pagani ! Nella quale 
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ftefTa Legge di Solone abbiamo un* altra cofa notabile; cioè che anche A*- 
fxo; , Populus , vi fi nomina evidentemente ( abbenchè anche altrove ) per 
una fpecie , tra I* altre Società Religiole . Che (e , per Arinotele , come 
abbiamo veduto, Populus , degli Attici, de’ quali fu Solone , li 

converte con x.cJfx * , Pagus ^ apprellb gli altri Greci; e quello sìifio<; % 
Populus , lo Hello con Pagus , dinota in Solone , Collegio , corpo ; adun- 
que rifplende con qual’intenzione li noftri maggiori Crifliani poteflfero ad- 
dattare a’ Gentili quel nome Paganus , derivato da Pagus . Ma in quello 
modo, Paganus , appreflo loro , veniva ad importare lèparazione d’ una 
parte dal tutto , e ad elfer negativo di Società . Perchè quantunque in fé 
abbia cotello nome lignificato pofitivo , in quanto dice aggregato : in quan- 
to però denota particolarità nell’aggregato, di cui fi dice, per accidente 
diviene relativamente negativodi comunione con 1* intiero , da cui dolen- 
te . Così per tutte le parti era , fecondo le circollanze di que’ tempi , e 
delle colè , aliai proprio nome a dillinguer li Gentili dalla Religione uni- 
versalmente dominante . Aggiungo, che non diverfo valore, per quanto 
noto , ebbe il nome anche prima , ne’ Gentili , appreso de* quali era na- 
to ; quando Paganos dicevano quelli , che non erano confòrti della Mili- 
zia, cioè non partecipi dell’ uni verlàle comunità militare, ma Solo della 
particolare, del Pago loro . La qual forza di nome , pare a me riconolce- 
re , come altrove , così ancora in quel noto luogo di Perfio , fe ben fi con» 
fideri : Ipfe SEMÌPAGANUS ad Sacra Vatum carmen afferò no - 
vum . L’enfafi del detto è : abbenchè io non abbia diritto a' fa cri 
Poetici , come quello che sò (Peffer Semi pagano ; con tutto ciò vengo con 
le mie offerte a' Sagri ffzj , a quali non appartengo . Adunque nel chia- 
maci, che Perfio fà, S c mi pagano ^ enei diflinguerli con quel nome da* 
Sacri Poetici , rende la ragione, per cui può egli parer privo di comunio- 
ne con quelli ; cioè per appartener , dirò così , ad altri Sacri , e per ef- 
fer parte di corpo meno confpicuo : eh’ è , in altro genere , la ragione me- 
defima, da cui poterono chiamarli Pagani quelli, che vivevano aferitti a’ri- 
ti diverfi da’ Pubiici de’Crifliani . Sicché il nome Paganus , anche prima 
ne' Greci, avea indole di Separazione da Corpo maggiore . Perciò nelle 
Glollè di Cirillo , dell* edizione d’Arrigo Stefano, di cui mi fervo , che 
al Paganus , Privatus , Plebe} us , in Latino , compongono in Greco , 
ìS/dvtg , 0 xoivè ; , ho fempre creduto, che fia da correggere ìtxoivot ; , non 
communi s , quello che non ha comunione (meglio Udirebbe forfè dxor 
tcevtnot; ) e quella emendazione pare, che fia richiella dall* aggiunto finoni- 
mo iSiuvfs , ìdiotes , priva tus-y diverfo da Idiotes , in lignifica- 

to di Rudis , che Subito dopo Separatamente fi Spiega dal Giocatore . Quan- 
to dunque propriamente > dopo che la Chiela fi commisurava nella diffulio- 

ne. 
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nc , con l’Imperio Romano , poterono elfier chiamati Pagani que’Gentili , 
che da ella dilfientivano , conferirti , ed aggregati a corpo molto minore ? 
Finalmente anche nelle obvie parole di Paolo Orofio lio. i. , dove (piega il 
nome Pagani , apportate dalCujacio, ne’Paratitli al cod.Giudinianeo 
lib i . tit. x i . , dal Gotofredo , e da qualche altro , fi può difl inguer indica- 
to il (enfio, che io vò particolarizando , cioè di privata Congregazione : 
mentre le veggo compartite in due termini j prima in quello , DA CUI li 

Pagani diflìentono, indi in quello, A CUI lì danno in aflènfio . Qui ali e- 
ni a Civita te Dei , ecco il termine DA CUI , ex locorum agrejlìum 
compiti : , & PAGIS , ecco il termine A CUI , Pagani vocantur . A 
concludere la doppia lignificazione riconofico nel nome Pagana : , antichifi- 
fima 1 * una , l'altra di minor’ antichità . La prima è quella, per cui dal 
comune vincolo delle Religioni LUCARI , o de’ BOSCHI , alle quali s* 
aggregavano li Collegii del Pago , ebbe fiorza il derivativo Pagana: di no- 
tar Collegio ; nello dello modo, che <I>p*reV* , Phratria , in Greco , dino- 
tando Sodaliti um , fi dice aver tal forza dall’ origine della del nome , il 
quale nato da <Pptap , Puf cu : , include la comunione d* un* acqua fola . L’al- 
tra , fiecondo cui dall’aver già il nome Pagana : , per l’ antica fiua natura * 
ottenuto valore di lignificar Collegio , o comunione fieparata , lì vidde con- 
venir in tal (enfio a’ Gentili , come a particolar Società , in paragone del- 
la Chie(à , poiché fiu refia Ecumenica . Quindi non prima della dilata- 
zione del Cridianifimo , didinti con quel nome i Gentili . Ed era la colà 
propoda da ricercarli , ficcome a me pare , più todo, che , o per l’acciden- 
te d’ elfierfi , penfiano , all’ ora ricovrata 1 * Idolatria nelle Ville , come , 
dopo altri Uomini celebri , dima il Gotofredo j o per alcuna dell* altre (èt- 
te ragioni efiaminate , e riprovate da lui > alle quali non pollo fermarmi • 
per mancanza di tempo . 

A collocar qui , toccata con brevità , coteda parte dell* argomento • 
che tratta de’ Fonti , e de’ Paghi , m’ ha condotto infienfibilmente Plutar- 
co , con quel fiuo luogo (òpra confiderato , de’ due Fonti , li quali aveva- 
no in Beozia il Nome comune con le due Piante di Delo , accelTorie , per 
dir così , alla naficita d’A pollo , e Diana ; ed indi fiacre , overo in linguag- 
gio dell’ Oriente, nnnt^y, AJlaroth : Atte adunque anch’elfie , per la 
parte loro, a confermar attributo all’Ifiolail nome Aflcria , naturalmente 
non altronde , che da 'Bofchi Sacri . Giacché altro riflefTo di non ingrata 
conlìderazione può d’ avvantaggio illudrare quel medefimo (ènfo nel nome 
Ajleria : la Favola della , dico , de’ Greci , per cui l’Ifioia Ajleria fi fin- 
ge CADUTA DAL CIELO . Callimaco così elegantemente : 
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’A<rtoJ>\ to' ttaXcuop , Ì7Tt /SctOiuj ìiXao m<ppov 3 
OùpctvóQcp <pdiy&<ra, Aiòq yctfxop a<riZA /<rw . 

* . . Nomen •vero t ibi crat 

A feri ce olìm 5 quìppe magnumfaltu trajecerai aggcr’n fpatium^ 
Ab ufque Ceelo 5 jovii connubi um fugic ni ajìro Ji.nl li s . 

In quello modo tradurrei i fuddetti verfi . Lafcio alcune cole de°ne 
qui di rifielfo 5 penfmdo che abbiale prevenute l’ingegno dello Spanemio, 
a Callimaco non mai letto da me. Tra T altre una iiè, che potevano ‘co- 
tetti verlì dare ad Arrigo Stefano 5 cosi da lui Rampati , 1’ efempio di vx~ 
f>P o? 3 in genere malcolino 5 quando fcrilfe (òpra quella voce , nel fuo Te- 
sòro: Nufquam puto ali ter quam in farminino genere exftare in emenda - 
tis exemplaribui . Ma 5 limili colè omettendo , f intenzione primiera di 
quelle antiche menti amene nel tinger la caduta dal Cielo , e atfieme nel 
dare alla cofa cadente il nome d' Aferia fon cert omelie fu alludere ad Afa- 
roth in quel fenici, in cui lignifica certe colè fiere di lomma venerazione 5 da* 
Greci dette 3 dto7rtTÌi <; , Ccelo dclapfec ,0 ab Jovc delapfce . Del qual ge- 
nere è la Statua celebre di Diana Efelia , negli Atti Apoftolici , con EIliiTi, 
ro S/o7riT £ $ , id quod Cado delapfum . O il Palladio d’ Atene 5 di cui Pau- 
fania 3 nel primo : <p*(xn dt avtò ìx& 7rt<rtip ù 7 * ùpapS : de hoc fa- 
ma vetm habet Coelo decidife . O quel di Troja , fe fu divertì) da quello, 
fi vegga Servio , al 2 . dell’ Eneide . O pur quello, che , Numa Pompi- 
lio regnante , e Cesio decidijfc fertur Ancile , dice bello , di cui glTllo- 
rici Romani . Sono cofe note, in genere tutte ; Cado delapfce . Ma 

che a ppr elfo gli Orientali , AJlaroth , e così dunque AJìeria , abbia alli- 
neinone col Greco J/ottétos, Carlo delapfum \ qual’ argomento addurrò , le 
non le parole notabili di Pilone Biblio, giudicate dal Bocarto, Geogr. S. 
1.2. c. 2 . non lane ? De AJlartc habet ur rei piane ri di.ula : tu per àt- 
p 07rtTìi Ck 7 ip<t , op qcp àptXofitpyi , cv T tip co w àyìa, i'titra Ai'/tpeua-è ircpe ■* 
rit Stellam ex aere delapfum ( alii àtpo7rtvi in aere volantem jegunt ) 
quam interferì am ( meglio averebbe tradotto , quam manu cura ftfiu - 
HJJet ) inTyro , facra Infila c onf e cra-vit . fluid fìngi potef abfur di ut , 
quam ut Stella volani madie tur , confccreiur ì Ab/it a me ut putem 

vel febricitantem hunc Hiforicum tale quìdquamfomniajfe . Itaque ali- 
ter legendum , nimirum 1 tùpcv atpo7m» , vel attportw^ ai rép/xp, ov cti tXo- 
pìv) f, x. A. Invenit A ferì am ex aere delapfum , aut in aere volantcm , 
qua madiata , &c. Aferi am in ter Aquilarum genera recenfet /Eìianui. 
Indi aggiunge con erudizione altre cofe . Ma la verità è , che niente fi 
Par.IV. C c do- 
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dovea mutare. Perchè , nè Filone ha parlato di Stella ucci fa , ma come 
ho notato , follevata con le mani da terra : nè *~»p , After , ivi lignifica la 
Stella j come però a primo afpetto lembra ; tanto che a quelle parole di Fi- 
lone diffe il Seldeno , Synt. 2. c. 2. Gfucnarn fuerit bare Stella baud con - 
ftat . E lo Scaligero , nelle note fopra gli Antichi frammenti} col folito 
acume fuo 5 a cotella Stella paragona la frafe del v. 1 2. c. 14. d’ Ilaia.: quo-* 
modo cecidifti de Carlo Lucìfera qui mane oriebarh , dopo avere aderito 
prima 5 fullafède, comepenfa> di Filone 3 cioè fu le addotte parole \fed 
& alia >n Stellai Tyrii confecraverunt in Arce . Bene invero farebbe 
dato ridicolo quelPAutore 5 come parve giudamente al Bocaito > Icriven- 
do caduta una Stella , e follevata da Afttartc ! Se non che T Amtìbologia 
inganna nel nome 5 ed egli non prefe la voce arepa , After a , in fignificato 
di Stellai ma intefe certamente di confervare con grazia il puro, e me- 
ro nome Aftorcth 5 o in plurale Aftaroth , proprio} e nativo de’ Fenicj , 
e de’ Tirj} come nella Scrittura s’adopra indidintamente per dire o le 
Statue $ Afi arte 1 o li Bofchi : Coda già nota , e non da provarli . Perchè 
poi li Greci fingevano caduti dal Cielo gl’ Idoli celebri , capaci , dicevano 
di prometter eterna dabilità ne’ luoghi dove fodero conlecrati ; perciò 
fimilmente Filone dille , che Aftarte Dea anziolà di conciliare a Tiro tal 
nobiltà} uno di quedi andava cercando j 7 rtz/.vorQra. «fé rlw oìx.a[xivLuj , 
«opcf» àtp 07 rt-iìi àrtpa , curn orbem terrarum unìverfum peragraret ( fo- 
no le parole immediatamente antecedenti alle fopra notate ) invenit Carlo 
dclapfum Afiera , quem cum fuftulijfet , in Tyro Sacra infula dedica- 
vi t . Aftaricce rea un’ Aftorcth ? cioè dudia d’ infondere con arte recon- 
dita la virtù fua in uno di limili Monumenti : onde s’illuftra parte della ra- 
gione } oltre quello , che ho fopra tocctto } perchè nella Scrittura il nome 
d ’ Aftarte lì converta con le colè a lei dedicate . Male dunque s’ emende- 
rebbe qui S ^-tpcLìAftcra-) in ’Atìza'jm , Afterian^Aquilam : non odante 
Tl(loria, fu cui fondali il BocartO} dell’Àquila fiacrificata nella fondazione 
di Tiro, fecondo Nonno, che poco dopo accennerò. Ed ecco la relazione 
dell’ Aftorcth^ o Aftaroth con le cofe J'/cttìth; , Carlo deldpfce : Ecco la 
giuda ragione parimente, degli elegantitfimi Antichi , nel dar nomed’/f- 
feria a quell’ Ifola , cui fingevano, lui principio caduta dal Cielo : Afte - 
ra direfii ino con Filone , dal Fenicio Aftoreth . Di più, come Aftarte 
Dea, in Filone , conlèrvò Tifila Tiro, col porvi quel fuo Afferà cadu- 
to dal Cielo ì così a preparar Tlfola , ficchè folle degna d’appredar ad Apol- 
lo , e Diana ycct 9 Xto^ natale folum-> fi fi ella edere Afteria , Sorel- 

la di Latona, Madre di Diana, eh* è la medefima Dea con Aftarte \ e ca- 
dere dal Cielo , <pdlyxra. Aiò$ yàuov , ’Jovis connubi um fugiem , per unir- 
li, voleanodire, al Mare dove feendeva, piùtodo che a Giove , onde 

ca- 
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cadeva . E perchè diceafi elfere ivi la ftabilità, dove folfero dedicati limili 
monumenti, per quello colei, che cadeva , fi fa venire dal Cielo in figura 
di fifio, per dare all’ Ifola fermezza di fondamento inconcuflo , che anche 
nella Scrittura s’intende coll’allegoria del fallo ; come in Ifaia 28. 1 6. Gcr. 
43. 9. : dico tal fermezza , che potelfe a fuo tempo dirli giuftamente Deio , 
come io l’intendo, cioè , per Divina virtù tanto ferma , quanto efprcflfe 
Callimaco in quelli elegantiifimi verli : s 

Kèirau ptr 7rvpyoin ìpu/btrcù • 

AiiXoc; d A ‘xóìkotvf ri Pi <?//3otpcJnpop «pxo? ; 

<t fiiv {cq Xoi%<; ù-xai pnry<; xt irta-oior 
X-rpu/uoplx /3opicto * Qioq P dei àrv(piXix.TO<; • 

Ilice quidem ( In fui ce ) undìque munì ti t turribut firmce \ 

Delui vero A polline \ecquidnam vero firmi ut propugna calumi 
Atqui moenia fiaxaque fiore afe cedant impulfibut 
Strymonii Bore ce ; Deut autem femper inconcujfut . 

" - * 

E così abbiamo l’ unione del nome Afteria con la caduta favolofà dal Cie- 
lo , fervendoci di mezzo termine l ’ Afiera di Filone : così pure , nel tem- 
po Hello , Afieria nome dell’ Ifola , tradotto dagli Aftaroth de’ vecchj 
Eenicj . 

Ma perchè nnn»v 5 Aftaroth , nella Sacra Scrittura , equivale , co- 
me s’ è detto, ad onfc*N , Luci, e con relazione a quello fignihcato pre- 
cifamente ho io fpiegato nell’ Ilòla Deio il nome Afieria , devo per con- 
feguenza vedere , fe ridurre a quello medelìmo li polla la caduta dal Cielo , 
dataci nella favola; e da me fin’ ora , per fola neceilìtà di preparazione fpie- 
gata ne’ lìmolacri . Noterò dunque una colà curiofa; ed è, che quelle r^r- 
dute dal Cielo , per dimollrare divina virtù infulà, furono dall’ antichità 
intefe non folo degl’ Idoli , ma quello che non fembrerà sì toflo credibile* 
anche de’ Bofchi Sacri , de’ quali trattiamo . La qual cofa , eflendo vera , 
fi confermava vie più ad Afteria la ragione indagata , ed il mio Icopo prin- 
cipale rifulterà: che nella Grecia rimanelfero vefligj dell’Ebraico nome 
Aftaroth lignificante Bofchi , per venir quindi a fpiegare, come volevo, 
gli Anteflerj di Bacco in Atene . A provar ciò mi ferva il nome 'Ou<^aXò<; 
OmphaloiJJ mbilicut , che fu particolare in Grecia ad alcuni luoghi . Opt- 
<paXo$ , U mbilicut , com’ègià trito, fi nominò Delfo in Lùcide ; co- 
sì Pindaro, tra molti altri , Pythìon 11. Tàv òpOoS'/fz-or yì* òfx^aXor 
xtXaPHn : retta judicia reddentemUmbilìcum terree canati t. O/uy <*- 
A/op, Omphalion , Unibili care, fecondo Stefano , e Callimaco nell’ Inno I. , 
un luogo di Candia, vicino a Tenaj ed il Fiume Tritone , come Diodoro 

C c 2 nel 
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nel j.lib. che Io chiama ’O ptpatoV, Omphalon-fc 'OptpaXior , OmophalionqX 
terreno circolante . Dello llelfo nome un 1 altro in Tenaglia , fecondo Ste- 
fano medelìmo . Se addimanderemo li Greci di cotello nome, per qual 
cagione /ode attribuito a Delfo, rifponderanno concordemente con le parole 
di Varrone lib. 6. Quod h me di ut lo cui fit terrarum , ut Umbilicut in 
nobh . Egli però, (oggi ungendo la fua critica , dice: quod utrumque fai - 
furiteli', neque bic lo cut ejt t errar um me di ut ; neque nojler U mbilicui eft 
hornìnìt mediai . E 1 invero , abbenchè il Cafaubono fopra Strabone ,al 9. 
non approvi quella critica , Varrone però lì difenderà , col dire } che va- 
riando, nell’antichità) la ragione per gli altri luoghi così chiamati, fa- 
cilmente arri (chia d’elfer anche filli quella , quando s’ adduce per Delfo. 
Dell’ 0 n falò , Umbilico , dunque di Candia rendono diverlà cagione Dio- 
doro nel 5. 0 , e Callimaco nell’Inno I. , così . Nel portar che faceva la Nin- 
fa Neda , dall’Arcadia in Creta Giove bambino, quando fu nelle vicinan- 
ze di Tena , dice il Poeta : 

Taumni 70/ 5 rieri S'cufxov <Z7r’ òfjup&XÓt; • e vQc» izetro 

y Ofji<pa.?uos fjttTSTrena 7riS'ov xctXtvrt xv£ùSvt$, 

Ibi tum de ci di t /ibi , 0 Deus , Qmpbalos ( V mbilicus ) atque ex co 

OMPHALIUM deinde locum appcllant Cydonei . 

Per dire quel che nefento, prima delìdero, che fi paragoni l’ Umbilico 
da Giove caduto in cotello luogo di Creta, con le cofe fopra rammemo- 
rate, Ato7TiTHg> JOVE-DELAPSAE' . E poi s’ olfervi quello , che dice 
Diodoro : jjoj 70 x u & L0V to' xct6/epct>9èv , atro za <ru(jt3àvw<; , o[x- 

7rf)o<roryupsi6iÌ vai: atque locum ITA C0NSECRA1 U M , abeo 
quod uccider a t Ompbalon , Umbilìcum , dici ceepijfe . Sicché la caduta 
dell’ Umbilico da Giove , o cotello Umbilico J/ostì/ss, ^ove-delapfuwy 
eh’ è lo llelfo , s’intende, che porti foco la con Iterazione di luogo perciò 
detto Omphaloi , U mbilicus . E quelle cofe oifervate , li noti poi , che in 
lingua Ebraica , mo, U tubili cu qualche volta è in ufo , per dire , pro- 
minenza montuofa , anzi , fombra , piantata di groffi Alberi , come quei 
luoghi , che fi chiamano da’ Greci r oprai , Si ho fi divi . Perchè ne’ Giu- 
dici , 9. 37. dicendoli prima ; ecce popului de Umbilico terree defeendit \ 
fègue fubito: & tenui cuneui imo ni , veni erti de via querceti . La 
Volgata : venit per vìam quec refpicit quercum . Adunque luoghi erano 
cotefti Umbilici , qual fu veramente Delfo, da Onero nel 2. chiamato 
Uv9à invi torà , Pytbo pctrofa \ e prima , come dice Didimo a quello luo- 
go , TTctpva \r/a. piarvi , Saltai , o Lucui Parnajpus . Onde Pindaro, per dir 
Dello , nella 6 . a delle Pytbion : Q/i<rxvpo<; iv 7roXvxpu<ra ’Aa-oAou'/a w 
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r eixirou vÀ7r(L : thefaurut in ditijjimo Apollonio Saltu , feu Luco , intra 
murum afferà a tur . E bene qui l’Interprete: ajunt quidamlDclphos in 
parte: dividi tre: \ vimv ti fxìv Xiyèrou ottavi ^ « dì fxtcm , c v jì in 
ngn avvi ti KxXufzisti và.7rn . Quorum una qui de ni cacumen dici t tir , altera 
mediunhubi & e a eftqqutc Saltus appella tur. Perchè dunque non vorremo» 
eflendo così , gli Autori primi di quello nome Umbilicut » a Delfo attìe- 
me, ed agli altri luoghi cognomi , avere , al folito, più torto fatto ufo della 
fopradetta frafe Ebraica , che riguardato il mezzo della Terra > dove non 
fu mai fituato Delfo ? Non c’è dubio di quello , che il Cafaubono allega } 
dirli dagli Antichi più volte limbi li cut , per, luogo di mezzo : ma nelle 
circortanze proporte , e in Delfo, dubito, che coterta metafora non abbia- 
luogo \ nè mi perfuado nella fimplicità de’ più antichi Greci l’ acume , che 
fu ne' pofteriori, di volere in Delfo, certum terrarum Umbilicunt , come 
parla Pacuvio . In una fola maniera panni , che potette il Cafaubono aju- 
tare , fe voleva , nel nome U mbilicus , l’ Et imologia del mezzo \ cioè o re- 
ftringendo al mezzo della Grecia , fu cui Strabone nota etter Delfo , o con 
quello, che abbiamo veduto pocofopra dall’ Interprete di Pindaro , nella 
parte dei Terreno Delfico, che fi chiamava /xt '<r* , media , ettere flato ve- 
ramente il Sito Sacro, prima detto Saltus , Silvofus Clivut^o, 

poi n vOcò , Pytho ; e così da quella origine abbia poi , ne’ pofleri , Puber- 
tà dell’ ingegno Greco prodotto quel mezzo della Grecia , o del Sito Del- 
fico , a divenire anche mezzo uuiverfale di tutta la Terra . Ma la ragione 
addotta da me ha quello di meglio » che con una mano ella flringe il ligni- 
ficato dello fletto nome primitivo vÀtìi , Saltu s , o Lucus ( anzi la caulà, 
per cui Pindaro in altro luogo, eh’ è nella 4 .* delie Pyrb : unilce, come 
ofiervo , elegantemente tre colè : coteftofisW, MEDIUM '■> l'OMFA~ 
LO'-y ed a Delfo il primo fregio de’ Bofchi : vApx uirov òfx<pa~\òv £dtp- 
dpoio ftnapoii ad MEDIUM OMPHALXJM PULCRARUM ARBORUM 
MAI RIS ; volendo , credo, illurtrar Delfo , qual Metropoli di tutti li Bo- 
fchi Sacri i ) e con 1* altra mano l’addotta fpiegazione ripiglia in un fènfo 
ntedefimo anche YOmfalo , o fia Unibili co diCreta: facendoli come Ipo- 
teli applicabile a tutte le apparenze : ed ecco in qual modo. Giove , 
come gli altri Dei de’ Greci per lo più , nacque in un Bolco , eh’ era in Ar- 
cadia: 

’E v dì (ri UappaTiM ’Peiti nicv iiyt fxttXiret 
'‘Erfxzv opot ; Qcifxronn Tree^rxezrè^, ivdcr ò ydjpo% 

Tepo$ 

In Parrhajìa vero te Rbea peperit , ubi ut maxime 
Mons erat nemoribut obfitut } HINC LQCUS 1LLE 
SACER 

> ' * 

* Ecco 
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Ecco la nafcita dì Giove, e la confeguenza di Santità nel Bofco . Di 
là , fubito nato, fi diede , fecondo il Poeta , a portare in Creta . Ivi l’Um- 
bilico da lui cadendo , {eguì ciò , che dice Diodoro : w x^v 09 
peoBtv . CONSECRATUS HIC LOCUS . Or fi pongano in confronto que- 
lle due confeguenze , quella efprelfa in Calli.naco , con l’altra in Diodo- 
ro ; e vedrai, tutta la favola voler dire con occulto linguaggio , che Giove 
abbia (èco portata , venendo a quel dato luogo di Creta, dall'Arcadia, 
tutta la Santità ftelfa del Bofco , in cui era nato , così che quello , eh’ era 
prima per fe Urnbilico , per la virtù datali da Giove , potelìe dirli «Lczr*- 
n<; ? *}OVE DELAPSUS , nientemeno, che gl’ Idoli, de’ quali diceva- 
mo , più fieri nell’antichità . Ma fecondo la tradizione de’ Creteli , addot- 
ta in Diodoro, e {ereditata da Callimaco , col celebre verfo : Kpiirec 
4 ìotou Cretcnfes femper vnendaccs ; forfè più ancora chiaro appari (ce 
r intento mio . Per quella , Saturno abitò , dicevano , affieme con gli altri 
Titani, Gnofso di Creta, in un Bofco nobile : 07rn7rtp tn v w ì^xw- 

rou xv7ra.pjcsav «Acro?, ix 7toXoucop xp óveov àveifxivoi ; . Ubi adhuc 

lue us ojìenditur cuprejj'orum pcrvetujlus , & Saccr . E fu in vero il Ci- 
preifo ne’ Bofchi Pianta d’ufo antichiifimo , da cui Minerva appreflo i La-; 
cedemonj, xt m oziosi ac , , CypariJJias , di cognome . Paufania 1. 3 . e ne’Mef- 
fènjl. 5 . dal luogo ivi detto xuttozjlosiou ^CypariJJìtc ; dov’ anche il Pon- 
te, che profanando la Mofaica verità , finfero prodotto da Bacco, quando 
percoffe la Terra col Tirfo . Or in quel Bofcho di Creta Rea diede in lu- 
ce, ed occultò Giove . L’ Ifforico non molto dopo : top tua Texana*, Lo 
•ì» 7rpoetpnfjLii>H T eòi xaLJ,'** • Cum ^Jovem edìdìffet^in ea^ qua: modo dì Eia 
ejl Ida ( Si ha ) occultajfc . Non bene l’Interprete : ^Jovem in Ida oc- 
cultavi t } prendendo Ida qui , contro dell’Autore , per nome proprio del 
monte celebre in Creta , e non per comune di Selva j come li Greci , ed 
Erodoto più volte . Anzi Paufania nel io., {òpra una Ninfa di Foci de : 

’lfouaM Jk Ì7Ti kXìutiv cu iy Nupupn , xar’ pièv ùS'tv , t^S Jt x a " 

ej-tav tee' Sosia 07rò pfi àfOpcÓTrooP ‘iSat; tots eòvofjia-Yivai . Nymphar autem 
fuijf ’e nomen ldae # , non aliam ob caujfam , quam propterea quod CON- 
DENSA LOC A , IDs£' per e a tempora vocarentur . Onde anche la ra- 
gione a’ Monti di Frigia, e di Creta , così detti Ida \ di più , per 1’ ufo 
antico , a’ nomi pure d’ uomini dalle Selve importi . Ida figlia di Corcan- 
te in Diodoro ; Ida fratello di Linceo , uno degli Argonauti ; Ida fetni- 
na , che prima regnò in Troja, apprelfo Stefano , in Adra/lia ; Idea figlia 
di Dardano in Apollodoro , e limili ; tutti corrifpondenti nomi a Silvi u: , 
e Silvia in Latino . Ma tornando a Rea , coni’ ella temeva del primo naf- 
condiglioa Giove, così affidò l’infante a’Cureti , n>7$ xo.toip.htiv 7rXnr/ov 
opo; ì Tcf/!$ . Qui propc Idee monterà fedes babebant , che lo racco! fero 

nel- 
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nella fpelonca famofa , e nel trafporto , dicefi nato , circa il Fiume Trito- 
ne , T accidente delP Umbilico , per cui fi confecralfe , e denominale il 
foggetto luogo 3 Omphalos . Da tal ferie ben confrontata 3 non diviene più 
chiaro 3 che la luce 3 il miflerio del Simbolo ? Giove allontanandofi dal Bo- 
lero nativo 5 trasferì all’altro luogo del luo ricetto la forza 3 e confecrazione 
del primo . E così non da quello 3 che cadde 3 farà flato chiamato U mbìlì- 
co 3 il fito foggetto ; ma più toflo dall’ elfer quefio un’ Omfalo 3 o fia U m - 
bilico 3 finto il nome alla virtù 5 che vi s’ intefè dilcefa da Giove . Dalle qua- 
li cofe appari Ice, qual fenfo proprio, e diflinto avelie in cotefli Santuarj pro- 
fani il nome Omphalos , UmbHicus . Non gl’ Idoli dunque foli furono nell’ 
antichità , JOVE-DELAPSI . Le Piante in oltre tal fregio eb- 

bero , e li Bolchi . Àbbenchè , in realtà , poca differenza corra tra quelli , 
e gl’ Idoli ; giacché fidamente nell’età, che fuccelfe all’ Origini prime, fu- 
rono polite in figura d’idoli rozzi quelle Piante, che dall’antecedente s’ado- 
ravano àpyd StrSpa , merce arborei 3 dice Dione Crilòflomo , nell’Olim- 
piaca, del quale ulò primiero qualche teflimonio durava poi ne’ Barbari. 
E' luogo notabile : diri » 7 ro)koi QapQapcop , 7rcvlf re octtozIoi re- 
x vyi< ^ 3 Oiolq ì 7 T 0 PO {totano- / , refa StpSpa. àpyà. 3 ioni (IH $ A /Ohi;, Ita- 

que patte t quidam in ter Barbaro*, qui arte carent omnino , moni ib ut 
Deorum impofuere nomina , arboribu/'que non de dolati* , & faxis in - 
formibu *. Sicché nella forma fida con fifle, non già nella loflanza , la di- 
verfità degl’ Idoli dalle Piante ; perciò agli uni , ed all’ altre con egual ra- 
gione, di natura compete l’dfere , ’jOVE-DELAPSyfS. Adun- 

que la caduta dell’Ifola Afleria dal Cielo, finta ne’ Poeti, la include in quell’ 
ordine , e può molto aiutare quella deduzione di quello nome, che riguarda 
la voce Ajlaroth , Luci , come io volevo concludere . Che (e Bifida ebbe 
nome così , Ajleria , cioè facro Bofco ; giuflo motivo potè Callimaco avere 
d’ onorarla perciò col titolo d’ irla. , Focus, (e de , o altare del culto a’ Nu- 
mi » 'ir** cò ptinvp . 0 Focus Infularum , pulcra Vejla . Perchè Se- 
de veramente furono li Bofchi, e come Altare de’ Sacrifici . Anzi nell’Ar- 
cadia un luogo ora di tal nome . Paulània nell’ 8 xaAacr/ Sì Ttytxrou xot - 
vlw 'Apx.ot.Scor 'Eri iv : appellant & Tcgeatce locum ,communem Arca- 
dum Veftam , o Focum . Ho fatta menzione avanti, per incidenza, d’ un 
luogo di Marco Varrone, circa il nome d ’ UmbHicus a Dello; il quale è 
corrottilfimo : e dubito che lo Scaligero arrivato ad emendarlo non fia col 
fuo tentativo . Or fi fdegnerà dunque il Lettore , fe io in figura di Corol- 
lario qui gli proporrò il mio parere ? Acciochè egli meglio ci penfi , ecco 
le parole , che dividerò , ed emenderò paratamente . Ubi enìm omnia na+ 
feuntur in medio , quod terra mundi medium ( fono perfuafi) , che fia da 
leggere: Ubi enim omnia nafe untar, id medium • Segue ) Pr eterea , 

fi quod 
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fquod medium , id sft , Umbilicus , ut pila terne : non Delphi s medium , 
Ò* medium non hoc ( leggerei .* pnetereu , Jiquod medium , /V cj/I 
Umhìlicus in pila terne : #07/ Delphi 1 medium ; d* ter rie me di uva non 
hoc . ) Vuol dire con aurea, ed Ariftotelica purità di pai lare : Se nei globo 
della terra , quello farà Umbilico , che mezzo, avremo adunque il cen- 
tro; dove non è certamente Delfo . Poi le parole difficiliffime, che nell* 
edizioni li fanno continue con le precedenti , ma io dirtirguo, ponendo il 
punto dopo le prime : Scd quod vocant Delphis in cede f or amen , a dia* 
tura eft quiddam ut thefauri fpeciem , quod Greci 6/x^otXòi , U mbilicum , 
dixerunt . Scaligero emenda , alatum , invece di adlatum ; e ten farii , 
per thefauri . Ma con qual fenfo mai ? Se lo vegga da lui chi ne ha delìde- 
rio: e refterà , credo , tanto ambiguo , quanto prima. Io noto, che Var- 
rone nomina quel foramen , nel tempio Delfico . Ciò porto dirò la mia con- 
gettura ; ed è , che della parola adlatum , farei ad latus . Queft’ altre , ut 
thefauri fpeciem , credo slogate, e guafte . Quanto al modo di rifànarle , 
quello nv aggrada : che di ut thefa , fia da farli vetufteee del refiduo uris, 
corrotto, come credo, nella parola thefauri , e della S prima lettera fe- 
guente nel nome fpeciem , rivenga , artis : quello poi , che rerta , peciem * 
leggerei , quali fcrirto già folle con breviatura , ed indi poi malamente ri- 
levato , operculum . Tutto il fenlo : Scd quod vocant Delphis in <ede fo- 
ramene ad latus eft quiddam , ve tufi e artis operculum , quod Gr a ci 
òfxtpctXòv , U mbilicum , dixerunt . Così z foramen fi riferifea operculum . 
Il primo membro và conrtruito da fe , e forma il fuppofto del fecondo , con 
un’ accufativo alfoluto . Della qual conftruzione può elfer efempio ne’ La- 
tini , per non dir de’.Greci , quel principio de’ Captivi di Plauto ; e M. Ca- 
tone, affai familiarmente. Renderebbe fciolto ilfcnfo feguente : Sedcum 
fit Delphis in a de quod vocunt foramen . Pare poi , che Varrone voleffe 
quella pietra bianca , toV otto iisXtpay kaXoù(jlcvov 5 apud Del - 

phos nomine Omphalum , dice Paufmia nel Decimo A IOop 7r<c7roivi[zìvov 
Xdix.d , e candido marmore , non elTer ivi mai ftata porta , come termine 
del punto mezzo in tutta la terra, eh’ era la favola Greca : thto <dvoa to cv 
yLkcrw yìit; 7rot<rm. ; etò ivi Xtyan AtXtpoi' : hoc medium effe univerfe terree 
ipfi ajferunt Delphi e ma dal fito della pietra porta in vicinanza , ed al la- 
to del foro , argomenta , credo, l’Autore elegante (opra ogni credere , che 
nel fuo principio non ad altro fervide coterta Pietra , che a coprir 1’ apertu- 
ra, detta Omfalo ^ ed Umbilico dalla figura eminentemente conveda: fi- 
gura confermata in elfa Pietra anche da Strabene ; il quale volendo rappre- 
fentarne la forma in una fola parola , od'ervo che dice : lib. 9. Sdmwrax cf « 
j xgji òfjitpoLXót; tic, : oftenditur autem & quidam U mbilicus ; con metafo- 
ra familiare ne’ Greci , mentre in altro genere, una fpecie della Pianta det- 
ta 
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ta Cotiledone , ditterò ò^tpaXèv yti ; , mbllicum terra . : , non per altro, che 
ab figura ex ubera» te , ^ fo rotundo eminente \ come nota bene al 7. di 
Teofrafto, Giovanni Bodeo. Le parole poi, che io riformava Ieri vendo, - 
vetuftcc arti s , quelle medefime fono , che Paufania Tuoi frequentare , par- 
lando de’più antichi lavori ne’monumenti di Grecia : £ 7ra\ouàt ; ti appaiai; 

. Vetuftce arti s , o vetufti operi : , e potton ben’ e (sere con ragione 
dette di quella pietra , fu cui (lava (colpita la favola Pindarica delle due 
Aquile j diceStrabone : ^ eV àu-nS ai Suo 7» inqtte eo 

duce fabulce hujus imagi» e 1 \ naturalmente d’opera molto antica ; quando 
il Salso medefimo , come (acro per l’antichità , lì confèrva, fecondo il Geo- 
grafo TtTouviaixivov ìTceniis velatum . Ma non più di Varrone . Dell’O n- 
falo fidamente di Giove in Creta, lìami permefso aggiungere una minu- 
zia. , per infigere al line forfè il più forte della ragione . Ed è , convenire al 
mio lenfo la freisa politura del lito montuolo : perchè Tetta , circa cui era 
l’ Ornfalo , per alcuni li fa Città, per altri Monte ; nè manca ehi 1* abbia 
polla in Arcadia ; acciocché lì vegga l’alternare facile di lei col Bofcodi 
Giove in Arcadia freisa . Stefano : © iwon , 7ró\i<; Kp hw?* rtvì$ Sì ’Apxa- 
Si ac, , oi Sì opo<;: Thcnnce , Urbi Creta , quidam vero Arcadi ce ; olili 
mons . Ma quello che più importa, l’ Interprete di Callimaco, all’Inno 
primo : Of'm* 7ró\i<; ^ ako-oc, : ThenceUrbs , & LUCUS . Che più du- 
biteremo , le 1* Umbilico di Giove in quelle vicinanze , non fia un Bolco , 
e come caduto fi dica un Bolco dal Cielo ? Fu per altro Tena picciola Città 
anche dell’Africa, di cui Strabone al XVII. Stringo le vele diflfufe afsai 
largamente, ma non già fuori del corfo , nè fuori dell’argomento, e rac- 
colgo, che nel nome dell’Ifola Afe cria refra va in Grecia un veftigio dell’E- 
braico Afitarotb , in quanto dilegna li Bofchi Sacri . 

Molto piu brevemente un’ altro ne indicherò, e quello pure in un’al- 
tra Ilòla ; farà Tenedo quella celebre , la quale con Deio parimenti , tra gli 
altri lùoi nomi fu detta Afteria , nè occorre adunare autorità , quando fuf- 
ficientemente Io prova il Bocarto , G. S. 1. i.c. 9. il quale congetturando 
(òpra l’ origine del nome , penfalo derivato da un luogo particolare dell* 
Ifola , chiamato Afierio in Plutarco, e com’egli legge, anche in Snida . 
Poi con la fua dottrina fempre recondita, conolcendo, che Suida in quel lito 
di Tenedo nominato A fi eri» a ( correge il Br>carto, Afterio ) dice (correre 
un lìumicello , dove molti cancri : di più lodarli dagli Antichi , e da Eufta- 
tio al 9. dell’Iliade, ro T tviSiov òqiyujcov , Tencdium origanum\ fra fui 
determinarli ad una delle due deduzioni : fe venga più A/l cria in Tenedo 
dal Fenicio fmon 5 Ajfartan , nome del cancro ; o pure dall’Ebraico nnxn 
Atzitri , Óriganum . Cofe tutte penfate con erudizione peregrina . Ma 
dii fa, le più naturalmente non fi caminalfe dicendo, quel nome Afieria ef- 
Par.IV. D d fere 
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fere dipendente da un’altro nome proprio dell* Itola fteffa prima , che fotte 
chiamata Tenedo ; edera» A<A>xo<ppù<; 9 Leucophry: ì Gli Antichi raffer- 
mano : Straberne , Diodoro, Paufania, Stefano , Euflatio a Dionifio , Plinio . 
Ed a ragionare , così m* incalcinerei . Meffenia fu Città Eolide ; Strabone 
lib. 2. «apa/w Sì i<?ìv c/£ ’Eiptcrou Mct,yyìt<n'eL 7roXu ; A iroX/q I prima efi 
autem ab Ephefo Magnefia Urbi Aulica . Fu pure Eolide, per li Geo- 
grafi , Tenedo Itola : Dionifio nella diftribuzione dell’ Ifble in quelle 
parti: 


K«0c* S' AioXlSccv àvtKpauvirau wpfc« vxcrur , 
A irfiovr djpvyopoio , ^cq tfiiprèiq TcvtSo/o . 
tììnc /Eolidum apparent monte: lnfularum , 
Letbique ampi te , atque amence Tettedi . 


Ora nella Meffenia ebbe una venerazione a tal fegno celebre Diana 
Actxo^p riti , Leucophryne^ che ad Atene l’aveano portata di là » co- 
me Nume patrio , i figliuoli di Temiflocle : Paufania nel i - x&Xxo’jlu 
’Ap StfuSoq a.yetXficL ìthxì , *WxAm<t/>» ALxopp wviq • <tci9i<ra* Sì oi 
irouSiq oi Qtfi/?ox.Xnf<; . MotycnTsq pi) uv xpyt OìfxiTOxXìiq , Xa3 sòc ttcl - 
pa /Sair/Afcy^, AÀsxotppjxjlw y \pTSfxiv ayuc/v zv Tifici ce ne um Dionee fi- 
rmila crum fiat , Leucophryne : nomine . Dedicaverunt autem filii The - 
mìfiodi : . Magnete: emm , quibu: Themfiocle : , Regi: beneficio prcefuìt^ 
Leucopbrynen DJanam colunt . Anche Cibele vi fu in onore: e lo noto 
fuori di luogo , in confermazione di quello , che fopra ho detto , ad un paT 
fo di Sant’ Epifanio delle Donne Sacerdoteffe di Cibele . Strabone lib. 14 . 
untzvQa. y lw Xj 70 Ai v Su fi* v tu; /«por, fvifoq Qtcov . ìtpZ&cu S avi* rUù 
0 ifitroxXtvq ytjujouxa. , o7 Si 9vya npa , rra.p(tStSó<t<riv : hic ctium Din-* 
dymene: templum efit DEUM MATRIS , cuju: ferunt Saccrdotio fun- 
Blam UXOìlEM Themìfitocli : , olii FILI A M tradì dere . Mafulpropo- 
fito di cotefla Leucofrine de* Magnefii Strabone : cr Sì w v-jZ ttóXh tì 
7 > 7 c AiLxoqp’.oum; ìtpóv eV/r ’Ap npiSot; : in ea vero Urbe nunc efit Leu- 
cophryne: Diana? templum . Alle quali parole il Palmerio: Ex hoc licet 
fu f pi cari) Mag nefia m fitam fuifie ubi fuerat antiqua Adjxotppóe , Leuco - 
phry: , vel non longe . Che fe dal nome di Diana Leucofrine lecito è fef- 
pettare il fìto incerto di Leucopbry: antica Città, da cui poffa derivarfi quel 
nome; perchè, invertendo, non fi dovrà concludere dal nome Leuco- 
phry: antico di Tenedo, appartenere a quell’ Itola , come Dea naturale, 
quella Diana denominata Lcucophtyne , ficchè de’due luoghi attinenti al- 
la fieffa Eolia Tenedo , e Magnolia tanto fòffe comune quella Deità, quan- 
to le radici del nome comune ? Sembra veramente, che Apollo foffe il prin- 

cipa- 
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cipale Dio de’ Tenedj , fecondo la preghiera ad elfo del Sacerdote Cri fé fui 
principio dell’ Iliade : Tc viS'oión ì<pt àpotarsu;, Tenedumquc regi spot en- 

ter . Ónde l’erudito Geografo nel 13 . $ ^ Upor tv 'ZfuvQìus 

'A.7ró\\uvo<;i xa.9oiyrtp ó Il 0 /N 7 *{ fiaprupet . Tc#i foto re 7p/ dr darete 

'2,[uv9 & . etiam Sminthei Apollinis templum , quemadmo^ 

dum & Poeta teftatur : Tenedumquc regis potenter , Smintheu . Ma 
quello non prima , che Tene da le mutalfe all’ Ifola il nome , e vi portafle 
da Tròade Apollo,ne’tempi però antecedenti a quella Leucofrine,credo,che 
ritiene le velligia del nome primiero . Perchè quell’ Ilòla , quantunque in 
Diodoro dicali da Tene trovata *p»ptn , deferta , quand’ egli venne ; non è 
però credibile , che tino a’tempi Trojani , ne’ quali ville Tene , come quel* 
lo , che narrano uccilò da Achille , tòlfe Tempre deferta : Ifola fu l’Ellef- 
ponto , sì poco lontana dalli coltiifimi allora Lidi dell’Alia , e de’ Trojani. 
Onde meglio, a mio credere , gli Autori feguiti da Didimo all’ Iliade , che 
narrando dell’ Arca , in cui li favoleggia Tene chiufo dal Padre Cicno adi- 
rato, e dell’ approdar , che quella fece » per favore di Nettuno all’ Ifola 
nominata poi Tenedo , la fuppongono molto bene abitata : iw ol ìmx 

£/o/ 9ia<rct(Acvot 5 eiiptXoPTi; ro t7nÙtftot , (xctSo'ynq re ytyoio; cò 
fiovov iavTwy (SctmMa, wyTifylw xetrer»»<ra* , a x) att À'jth Tti’tSov 
yìfa-op <zBpo<niyóp tira* : qua m arca m lNCOLj£ cum afpexìJJcnt-> atque 
operculum abftuliJJent , re cognita , non jòlum Regem fibìmctipjtt 
Tennem prafecerunt , uerum & ab ilio ìnjulam ipfam Tenedum ap- 
pellarunt . Ne fenza quello fuppollo può fu.Tiflere la fàvola 5 in quella for- 
ma , in cui poco dopo la riferilce Diodoro medelimo . Ora in quelli tempi 
anteriori a Tene , facilmente Diana potè aver luogo. Allora li Sciti, eli 
Traci vagavano , portando in giro il culto di Diana . Tantoché per la llef- 
là ragione io credo alfegnata Deio alla di lei nalcita, per cui Nicànore, ap- 
prelfo Stefano , tra li nomi di Deio pone Xxu9iàz , Scytbìas } onde le fa- 
vole iPllithyia^ che dagl’iperborei Sciti veni Afe in Deloa proteggere il parto 
de’ Numi . Quindi abbiamo Diana taurita in molte parti diffufa : . con in- 
dizio però manifello di prima deduzione da \Y Affarle Fenicia , mentre. 
Diana li finge Nipote ài Afteria . Paulania nel 3 . xou n ifyt**!** Ì1X ~ V * Tt 
yuZ TtiXixìw ovo fxtt T ctuoixy 9 ìco . ^ftìn & aihuc tantum eft D.va 

Taurica nomcn &c. narrando poi , che li Cappadoci contendevano contro 
gli abitanti del Ponto Euxino, circa il di lei vero Idolo . De’ Cappadoci 
Strabone 1. 12 . m 3 /epa mvm S'oxéì ’OpeV#? $ Itpiyzjveta,; xo- 

fx/<rou Stupo tX 7 ro } Ta.\jojiXx$ XxvBid^m f T aup07róXx ’Ap 9tut'J'o<;. H<Cc aw 
tem facra dì detur Orcftes una cum ìpbìgenia forore bue atiuPffe , 
q U£ Tauropoli Diana funt . Non molto dopo de’ Cappadoci Caflabaliti : 
xqymv9a S't nv 15 rUu AÙrlw OpvXsràrtv iro&xy) rlw 7r se* no ’O pirou *) 
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Tavp ottoXou atque htc gefta nonnulli jaftant , qua de Orefice , atque 
Tauropolo Diana feruntur . Si vede, che molto da largo quella Dea s’ era 
fparfa , e che le genti , origine non ne fàpendo migliore , ricorrevano ad 
Creile . Gli Atenielì poi da Ifigenia pure la ripetono . Pa ulani a 1. i. ^ n 
àp %suoi> jjo.xfor i Wtv cv Bpaupuv/y *Ap ug Xsyu<r/v y ii Tat/g/xn • atque 
•vetus eft Brauronc fimulacrum , Tauri ca Diana y ficuti ajunt . Ma i Lace- 
demoni dall’altra parte aderivano la loro Ortia to £oa »ov ixàvo £vau , óVore 
Hgjl ’Op i^xg \eq hp/yi'veia. ìx. ì Tatvg/xns ÌKKXÌ7rm<riv : illud fimulacrum e fi 
fi , quod olim Or e fi e & Ifigenia ex. Tauri ca olim fiubripuiffient : Paufa- 
nia 1. 3 . Di modo che ficcome dopo venuti li Focefi nel Paefe di Marfiglia* 
c omunicarono alla Gallia , ed alla Spagna il culto di Diana Efelia ; Stra-. 
bone 1. 3 . , e 4 . così molto prima li Sciti , e Traci diffondevano la loro Dia- 
na per li Paclì , dove ebbero già commercio : e le ne 1 lontani , quanto più 
naturalmente in un’Ifola vicina , fu l’ Ellelponto , che nel nome llelfo a £• 
ferilce Diana Leucofrine appartenente a fe ì Così l’altro nome Alferia, dell* 
Ifola lieila , quando venga da Aftan>th y Lucì , potea elfer connellb con l’at- 
tributo più naturale di Diana , cioè col titolo, lotto cui altre volte fu dedi- 
cata : e molto elegantemente appreso Strabone , 1. 8 . in un luogo d’Elide : 
o7th è Nefi/J)ccg ’ApizfxiS'og iipov , Ubi NEMlDIs£ DIANABSaccllum , 
Nemidia, che ben’ olìerva il Cafaubono poterli tradurre in Latino NE- 
MORENSIS , rende mirabilmente quello, che la Scrittura dice Afta - 
roth , quando 1’ ufi per lignificar Dolchi dedicati ; ed è Afitcrìa , riducen- 
dolo alla forma Greca ; come ben’ egualmente lo rende , nel genere virile 
quello, di cui Arnobio nel 4 . lib. Deus ncmorum Nemcftinus eft , Perchè 
non dunque, come in qualche altro dilfretto dedicato a Diana, qual fu 
Ortigia in più d’ un luogo , così chiamata con nome comune a Deio , l’uni- 
tà del nome ebbe forza , dirò così , di trasfondere in tutti cotelfi luoghi la 
forza di Deio, riguardo a Diana ; parimenti Alferia, nel qual nome Te- 
nedo conviene con Deio , non fi fpiegerà qui dalle Ifelfe cagioni , e Bofchi y 
dalli quali anche in Deio ? Dell’ Ortigie una parola : Ortigia , oltre Deio , fu 
quella,che fi chiama da’ Greci A fitti ca , poco dilfante da Efelò . Ecco per- 
ciò quello, che ne dice Strabone lib. 14 . c* $ ni ctoni 7rctpctXla. puxpov ÓTrtp 
£ OauXórnig ì<rt >(fì ’Oproy/a , Sfo,<npi7rìg óiXcrog 7rxvwSct7rìig tiXxg , xu^cta/r- 
w Q ì * ifappii ^ ° K 7romfxòg y « (patri vt-\,a.&au. Ah9cj (xp 

•mg còS'tva.g • c vmudct jb fjtuQdlxri ¥ Xo^tta* > x) ‘£cl<pov ’Oprvyiat* , tox 
ZSvwv c* à) ti Xo%eix y rluj 7rX*<rtov iXau'i » , ? vv Ì7rajict7rav<rcL&ou (patri 
tI/ju diòu cÌ7roXu9fH<ruur 77 ! coSivuv . x. X. In cadem Ora , paullulum a mari 
eft e ti am Ortygìa , nobili 1 Lue ut ex omni arborum genere , cuprefforum 
vero maxime . Ber labi tur hanc Kcnchrius amnis , unde abluiam ajunt 
a par tu Latonam. Rie cnim partum fabulantur , & nutrì cem Orty- 

• giam y 
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gì a m , & fecrctum ubi enixa Dea cft : quin & prope olea , in quam pri- 
mi* m ajunt fernet reclinaffe De am , pariendì labore folut am ; con le co- 
lè che feguono , ben degne d’ertere olservate . Quella è dunque un’ Orti- 
già . Altra dello ftelso nome , già Ifola , poi penitela di Sicilia : Sitano 
pr ce tenta fìiu,dice Vergilio.Ma di quella pure abbiamo in Pindaro Nem. i. 
xX/voic 2jupax,tt<ròii> ’Op Tvyta^ Atftviov ' Apre (JL/Soq^illuftri um Syracufarum 
germen Ortygia , Diance cubile . E Diodoro nel j. efponendo , con la Tua 
copia 5 la divifione tra le Dee della Sicilia ; tLuj Sì v Ap np/v rlw co 'topo . - 
zoù<rcu$ vHaroy Xa(3Siv napx -f/S Otcyy ^rlw 'Opruy/cut , Òtto ts 

jRyarixuv , \y\T^S àvQp cóncov òvofxd&èicryur . x. X. Dianam vero acccpìjfe a 
Deabus ìnfulam , quam AB IPSA , ET ORACULA , ET HOMlNES 
ORTTGIÀM , dixerunt . Sicché tre luoghi di verfi, tre diverte Ortigie ; 
adunate però a Diana , non per altra ragione , fecondo il collume antico , 
che per l’ identità d’ un telo nome . Dice il dotto Interprete di Pindaro : 
i<pa.[X co ytycyiitSrou àurluj i'tpàv £ ’ApnfÀ/Sog , S/ci rlw opta cupi a* l di - 
ximus Diance facram effe Ulani , propter idem nomen . Dunque per vi- 
cendevole confeguenza , il nome avrà in tre luoghi la delia forza : o^W- 
Qùh; 6 Tl/ySapog w/q òfxcovufiott; x u & 0l $ «V/r/éW/ to' ini vu$ àXX o7<; irò* 
pHfizjya. : familiare Pindaro eft , locis ejufdem nominis etiam ea^ quce de 
aliis feruntur , aptare . Così P Interprete del Poeta dottiamo nelle an- 
tiche idee . E per quella regola vorrei (piegare il nome d’Afleria in Tcnc- 
do , con relazione a’ Roteili d’Artarte , o Diana , uniformemente allo llef- 
fo nome Arteria in Deio ; ofservando ancora , che in Tenedo 11 può forte 
tro . are in oltre qualche occultiamo velligio d’ Aliarle , eh* è Diana , onde 
il nome Afleria di Tenedo riferifealì al nome Arteria di Deio ; e nel tem- 
po melefimo all* unità di quella homonymia , per cui Ortigia di Sicilia lì ri- 
duce all’ altra Ortigia , ch’è Deio . Coterto indizio mi pare di (coprire in un 
detto di Zoilo , quel famofo riprenfore d’Omero , addotto da Strabone nel 
6 . libro; il quale Zoilo, nell’encomio deTenedj diceva : ’AA<p««V cy T sviSu 
p£y . Aiphceum a pud Tehedum fluere . Favola è quella puerile, tradotta 
con derilione dal Geografo giurtamente: mentre l’Alfeo fi sà efser Fiume 


d’ ELIDE, nel Peloponnefo ; non credo però finta da Zoilo fenza qual- 
che antica ragione , come proprio è de’ dotti Solidi , e procurò d’ in velti- 
garlo anche il Bocarto . Ma , per dire il mio parere , s’ olicrvi , che Alfeo 
Jrtefso,Fiume d’ELIDE, favoleggiano i Greci sboccare in Ortigia di Sicilia , 
luogo facro a Diana . Onde il noto verte di Pindaro fopra quell’ Ortigia-: 
,/ Afjc7rpd>(Act a-ifivòv ’AXtpvu , refpiramen nobile Alphceì . E che dall’ Alfeo, 
altri d’Elide , altri d’Ortigia vogliono cognominata Diana detta 'AXtpcScoa , 
Alphioa , nell’ Interprete di Pindaro; ’AApe/a <ra, Alphiufa , o’AA^cW- 
y/a . , Alphionia da Strabone . Onde il dire Zoilo , che l’AÌfeo (correfse in 

Te- 
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Tenedo, poteva nel Tuo principio venir non tanto da favola , quanto dal vo* 
lere accomunare a quell’ Ifola la qualità d 'Qriigia , riguardante Diana j e 
cosi coordinar quella a quella, tanto Apatica , quanto Delia . Or che diremo 
poi a coterta Diana di nome ’AA <peu*>a Alphioa ? Io dubito , che da qualche 
colà diverfa molto dal Fiume Alfeo ella lia nominata . Perchè tpha , Aluph 
in Ebraico , Lignifica Bue , da «jSn , Alaph , che denota elsere conduttore o 
reggente, coni* è il Toro della Mandra . Ma di nuovo uno de’ caratteri , che 
abbiamo d’Aftarte in Filone Biblio,è quello : «r»0iut y ’lcf/a xttpa^y fiu<n- 
Xeiau; 7rctpct<rì\(xov KitpaXlw ratipou : capiti Juo injigne REGNI , TAURI* 
NU M caput impofuit . Quindi è chiaro , come Diana potelse da Aluph , 
X 0 r 0 5 efsere fàcilmente Alphìoa . Ma perchè il nome del Fiume Alfeo coin- 
cide con l’Ebraico Aluph , Toro \ e quello era l’infegna d’Artarte , cioè 
Diana , ecco la favola , che in Ortigia , luogo dedicato a Diana , avelie sboc- 
co l’ Alfeo: ecco ancora perciò full* Alfeo d’Elide piantato n àpnfxtfno» , 
Dianxurn di S trabone ; anzi l’Alfeo d’Elide sboccare, artìeme con la fupcr- 
ftizione , in Ortigia : ed il dirli da Zoilo Icorrer l' Alfeo anche in Tenedo, 
indica lotto fivolofo velo , elsere ivi pure llato il culto d’Aftarte , o fu Dia- 
na Alfe a . Che fe AHarte in Tenedo; abbiamo la ragione del nome Arte- 
ria , quafi Ajlaroth , in queft’Ifola uniforme a quella , che ne avevamo in 
Deio. S’aggiunga, che cot erte Diane Scitiche, Colchidi, o Tracie, qua- 
li erano Socialmente le Pontiche , e l’Ellefpontiache , onde facilmente 
pure La Leucofrine di Tenedo, avevano, anche oltre il (olito di Diana, 
rtraordinaria connelrtone ad Ecate . La qual cofa fi può notare nel culto par- 
ticolare d’Ecate in Ponto ; e ne darò io qui un’altro fegno . Ifigenia, come 
(òpra Paufania nel 3 portò con Orerte da Tauri ne’ Lacedemoni la Statua 
di Diana detta Ortia. EdEliodo, apprelfo lo ftelfo Paulània Lib. 1 . nel 
Catalogo delle Donne, inlegnava : 'lyryireia» Qx à7rodavèiv , yveó(xvi Ti 
'Apn pi/ Tot; 'Eh arlio &vou . Iphygeniam nequaquam occuhuijje , catcrum 
Diari ce numine fatt am HECATEM . Indi eruditamente l’Autore applica 
al detto d’ Efiodo quello , che Uà nel 4 . d’ Erodoto , fopra li Sciti Tauri- 
ci, da’ quali lì làcrifica vano i Naufraghi, 7rap9tvu , VIRGINI , cioè ad 
Ecate : e per quella Ecate intendevano Ifigenia . Dalla collazione de’ due 
luoghi abbiamo due cofe , e la proffimità d’ Ortia con Ecate , di cui ho par- 
lato a fuo luogo , e quella d’Ecate a Diana Scitica . Ma niente dubito, come 
ho già detto , che di quello genere non forte anche Leucofrine ; onde fimil- 
mente attinente ad Ecate . La qual’ Ecate , per la maggior parte de’ Gre- 
ci , è figliuola d' Arteria , quella che poi fu cangiata in Deio : ragionevol- 
mente perciò Tenedo fi con facon Arteria nome di Deio medefima , tanto 
nella Manza , quanto nel nome . Serve a quello non poco Pirtelfo Apollo, 
nome poi fingolare a’ Tenedj j il quale fu *Ex<nof , tìecatus , eh’ è il nome 
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virile d’Ecato, fecondo l’indole antica d’avere ambigui li Dei tra due lòffi , 
della quale Macrobio, e dopo con rara dottrina il Seldeno . Quello è l’Eca- 
to d’ Omero nel i. dell’ Iliade: ’EJ «WV àyópive Oto^omcii ; 'Exdmo . 
Concionabatur optime fciens Oracula HECATJ . E Strabone in un luogo 
molto notabile al x. libro , d’ alcune Ifole circa l’Afia , e ne* contorni di Te- 
nedo : 'E xcnóppìurot «V/V oiop ' A.n m oX\óppì\<roi ‘"E* clw$ pì> 'AWAAhh' §*t sr/- 
/ xtircu (UXZt- Topi cf* , E/uip 9X<; $ K/'^ouot; xa.Xd/ucpo<; , m rpo/'dlV* m tipo. 
aAlvj Ì 7 rtopvfxtrtjp tx<up . Hecatomejx furiti quafi Apollonne/t . HECA~ 
TUS cnim APOLLO coli tur ad TENEDU M ufque , Smintheusy a ut Gii * 
l<eut didlus , aut Gryneus , aut Jimili quopiam cognomi ne . Prudente- 
mente Strabone riferifce ad Apollo Ecato in cotefte Ifole il nome Hecaton~ 
ncfi , che altri degli Antichi prendevano con fignificato Greco di numero 
centenario : e ci moftra Ecato in tutti quelli contorni , circa Tenedo vene- 
rato. Ecato, dicono li Greci , econeffi Macrobio, 6 /uuxpóOc» / 3 d>kù>p , 
is qui longe jaculatur. Ma io non accetto quelle languenti etimologie . 
Più volentieri m’accollo al giudizio di Giovanni Seldeno ; il quale, Synt.2. 
r. 2. indicando un luogo di Giuliano, nella lettera a Serapione, dove li 
parla d’Ecato , loriconolce corrifpondente ad Ecate: Apollo enimy feti 
Sol "Eko.tv(; ( Hecatus ) Luna 'Exetvt ( Hecate ) dicitur . Quello dunque 
antico portello d’ Ecate in Tenedo, a cui facilmente Apollo s’ innerta lotto 
nome virile , non richiama egli alla nollra mente il nome della Madre d’E-. 
cate , Arteria , per cui Deio , fecondo gli Antichi fi dilfe Arteria ? E non 
ci conduce alfieme a recar la ragione di coterto nome anche per Tenedo, in 
Aflartey o Aftaroth , da cu> Arteria di Deio ? Pare che quella conformità 
d’Apollo , in Tenedo cognominato Ecato, ad Ecate fi mortri maggiormen- 
te dal nome di 2 uipdXcy Swìntbeusy eh’ egli qui aveva , s’ è pure quel 
nome dedottò, come dicono i Greci , da ciò, che nel dialetto di quelli , 
che dedicarono quello Apollo, ofolferodi Troade, come Polemone ap- 
preso Didimo, o come altri, Cretefi , ol /uva; <r/ulpQoi iVaAforo, mu - 
res appellabantur Sminthi . Ciò rtan do , io pianto un’altro principio , ed 
ofo alferire , niente poi altro elfere, che Hecate veramente quell’ “ina 5 He* 
cad controverfo in Ilàia , 66 . 1 7., al di cui rito fi veggonoappartenere gli 
animali medefimi , Il Profeta ivi , contro gl* Idolatri Ebrei , cultori di tal 
nume: qui comedebant carnem fuillam , & abominationem , Ó* MU* 
REM . Sicché li Topi , da’ quali Apollo Ecato fu detto Sminteo , con- 
giungendolo ad Ecate , come comuni alle ceremonie dell’ uno, e dell* al- 
tra , fecondo Ifaia , ci guidano a riconolcere, e nel nome di lui , e nel luo- 
go dov’egli avea culto , cioè in Tenedo, Ecate . Che fe Ecate \ giurtamen- 
te anche il nome d’ AJleria , la quale , per la favola de’ Greci , dilcepoli 
dell’Oriente , gli è Madre . Ora coterta AJleria medelitna è quella , cui ve- 
de- 
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devano cangiata nell’lfola detta poi Deio , ma prima Ajlcria . Dunque ap- 
pare il nome d’Afleria in Tenedo 5 nato dalle Beffe radici , dalle quali an- 
che in Deio . Ma ivi , a quanto li vede verilìmile, da Ajlaroth , ch’è Lu- 
ci 5 dunque anche qui . Chi sa poi fé ne’ 7 opi d’ Ecate , o d’Ecato, de* 
quali parliamo, non ifiia recondita qualche traccia d’ Etimologia per li no- 
mi Ltucophrys a quella Tenedo, e Leucotrine a Diana ; anzi Diana pure 
nell’Interprete d’Arifiofane a'C avali tri ì Perché v’hà un luogo 
in Eliano , eh’ io prendo ad imprefiito dal Cocarto, Hicrozoic lib.i . r.3 4* , 
dove, in Ha maxio di Troade, Ecato aveva, come cola particolare, non 
folo uh; MURES , ma in quelli di più il color BIANCO . Nè fer- 

ve, che Hamaxio di Troade non lia Tenedo , perchè li Dei dello Beffo no- 
me , quantunque in luoghi divertì , hanno fpelfo comuni le proprietà , nè 
fi prendono cura f amili# ercifcund <c . Siccome niente ferve contro la mia 
confeguenza, che Ecato lìa entrato in Tenedo , non prima ( e l’ho già. 
predetto ) che il nome Lcucophrys vi fi mutaffe ; onde non poterfi argo- 
mentare dal fuffeguente all’antecedente . Ma ciò , dico , non ferve a chi sa, 
come le nuove fuperflizioni nell’eflère introdotte, s’appoggi afferò full’anti- 
che, non altrimenti che in baie . Ora Eliano : 0V0 «Tt r £ (Scopai <po\&ov<n 
AdLx.o/ pot<; . Sub ara cjus nilifcant U 4 LBI MURES . Siccome dunque nel 
3. d’Erodoto, l’Oracolo dato a Sifnii , dice Xdixotppuxj àyopàv^ Lcuco - 
phryn ( Albis fuperciliis ) contioncm , per dire un foro lajlricato di mar - 
mo bianco ; perchè non può effere detta Ltucophrys Tifila f oTeduta da una 
Deità, fotto il di cui altare, per proprietà , s’annidaifero Topi bianchi ? 
Del qual colore , come per altro egli ad Ecate competa, qualche colà dire 
in oltre potrei, che tralafcio . Ma mentre Bò così Icrivendo , 11T arriva nelle 
mani un Libro di Varie Differtazioni di David Millio , Bampate in Utrech, 
del 1724. e {correndole Pavidamente, ne trovo una fopra il verlètto 17. 
d’ Ifaia c. 66 - in cui alla diffìcile, nè per anche decifa queftione , che cofa 
fia, nel Profeta, quel ma , Hccad^di cui ho parlato, ed acuì gl’Ifraeliti 
februavano , lo trovo intieramente conforme a quello , che io già ne ave- 
va penGito, ed accennava qui fopra: Non altro effere coteBo nome, che 
l’Ecate de’ Greci . Ma come io in quella ricerca m’era condotto in manie- 
ra diverfa , confiderando ancora altre cofe , non trovate da me in queireru- 
dita DifTertazione \ così ed a fuo luogo parlerò di nuovo dell’ iriN , Hecad 
d’Ifaia ; ed I10 voluto attefiar qui l’onor debito a chi prima di me ha penfa- 
ta la Beffa cofa : per non fèmbrare di ufare l’altrui , lènza lodarne T Auto- 
re ; cqfà da cui fono alieniffimo , ed in cui non caderò mai , le non foife in- 
feientemente . 

Il detto fin’ ora di quefio nome Afieria in Tenedo , per interpretarlo 
come vegnente dal Bofc hi Sacri , chiamati Ajlaroth , mi fembra appog- 
gia- 
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gìato mirabilmente anche dal confronto di quel nome, come Io fcrive Plu- 
tarco , col modo, in cui fi trova Icritto in Suida . Plutarco dunque chiama 
Ajlerio quello , che Suida dice Ajlerina . Si confideri , di grazia , fe in 
quello doppio nome d’ un luogo folo, non rifplenda la verità; cioè riti- 
differenza , che fi vede , ed ho già notata nella Scrittura , tra nnn»y 
Ajlaroth , Aftarte ; ed on»» Afchcrim , Luci . Perchè in Afchcrim , 
mutata , come fi fuole da’ Caldei , la m finale in n , nalce il puro , e me- 
ro AJferina , che abbiamo in Suida . E cosi quello nome di luogo apprelfo 
Suida , mollra come fi deve interpretare 1 ’ altro nome dello flelTo luogo , 
eh' è Afterio in Plutarco ; cioè ridurlo al lignificato dell’ Ebraico onera » 
Afchcrim , Luci . Perciò m’afterrei dal volere emendare Suida , come il 
Bocarto fa , da Plutarco . Piu tollo quello prenderei per Interprete di que- 
llo; e penfcrei in tanto Tenedo nominata Ajìcria , in quanto Afcherim 
equivale ad Aftaroth nella Scrittura . Ecco le ragioni , per le quali mi pia- 
ce più interpretare in Tenedo Ajieria , fu la tenitura univerfale dell’anti- 
chilfimofillema, che nelle radici dal Bocarto propolle ; alle quali, per 
quanto fieno erudite , non fembra però , che lenza (lento e durezza, pop- 
fa ridurfi Afteria . Certa Etimologia de’ Greci mi fa verifimile, che ap- 
partenga qua fimilmente un’altro luogo, Ajlerio di Telfaglia ; di cui Ome- 
ro nella fquadra d* Euripilo, lliad. 2 . 


Oir ì%op à7tZaov , tìttxsoiÓ n AdC xà xetpetm, 

Quippe incolebant ASTER 1 U Af , Ò* candida Tifarli c acumina . 


Del qual Ajlerio quefta ragione ci danno i Greci , riferita da Stefa- 
no : aro di' xaXeiTcu Sia ro \ot[X7rpày , ón ì<p’ d^Àa opou$ xeiftivx » 
7v 7( ; 7roppco6cv còq à?tìp <pcui>iTou : Jtc autem appellatur propter Jplen - 
dorem ; quod in edito Jita monte , ih qui procul funt velati A STER ap- 
pare at . Etimologia , che potrebbe aver meglio propolìto in alcuni nomi , 
per origine Greci, di cole , o dette «ripe^ , Aftcres , dalla figura llella- • 
ta ; come la pianta di nome Afer Atticus , la quale Si ipvAana àri- 
e/ ofxotct • habet foliola Jimilia Stellar , dice Diolcoride : O che dall’elfer 
dillinte nella fuperficie , comedi picciole Stelle, ottennero la denomina- 
zione d’art^o/, Ajlcriiì ne’ Latini Stellione*, Potrei fàcilmente adu- 
nar gPclempj , fe non mi fòlle rifparmiata la fatica dalla dotta , e diligen- 
te copia di Claudio Salmalìo, al cap. 37. di Solino . Il quale però non sò 
lè bene s’ apponga, quandopenfa da a Afterion , Greco diminutivo 
d’ Ajlrum , impollo il nome alla pietra , di cui Dionilìo Afro : (pvirau aW- 
V.OC, oi et nq as-»p fxetpfxaùpoov • Afterius nufeitur , ceu quardarn Stella fin- 
ti llam ; come a quella , che non è dillinta di Stelle . Perchè anche in 
• Par. IV. E e que- 
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quefto , più tofto da punti di luce , a guifa di Stelle erranti quà , e là , ri- 
conofco il nome . Plinio : Aferion . . . quod inclufam lucem pupilla mo- 
do quodam contine t , ac tramfundit , cum inclinatione , VELUT INI US 
AMBULANTEM, EX ALIO Al QU E ALIO LOCO REDDIT . Ed è 
querto il fenfo naturale del participio fiet^fiou^uv , fcintillans , ufàto molto 
propriamente qui da Dionifio . Ma, nè li nomi de* luoghi , prima d’Ome- 
ro, fono, perlopiù, originar) Greci: e mi piace ladiftinzione del Sal- 
ma fio mede fimo , tra il Paragogico ASTERIO^ ed il nome ASTER . Il 
primo de’ quali, a differenza del fecondo , fi dica , non delle cofe confpicuc , 
come le Stelle ; ma di quelle , che fono variate di punti Stellati . Onde 
Ajierion non fi può intendere luogo , come Stella confpicuo . Sebbene, a 
dire il vero, nell* ofTervazione del Salmafio manca forfè, che Afieri o , può 
qualche volta lignificare, le non in verità di fatto , almeno in buona gram- 
matica , la forma di Stella . E fe ne trovano efempj } come dell* AJteria , 
Deio , di cui parliamo, I* Interprete d’Apollonio, al lib. i. àg-teja , 
ri . ASTERIA A FIGURA . Ma dalfelfere una Città fituata in al- 
tezza di Monte , eh’ ella fi chiami Stella , vede ogn’ uno, quanto fia fred- 
da metafora . Meglio, per elferc vilìbile in lontananza , fi chiamò l’altro 
luogo prolfimamente nominato da Omero , Titano , che lignifica, fecon- 
do il Geografo, e con lui gl’interpreti del Poeta, terra bianca \ da 
fonte anche elfo Orientale . Crelce l’argomento contrario alla dedu- 
zione di Stefano , dal vederfi altri luoghi nominati Aferii , ne’ quali non 
può certamente valere la caufa del fito eminente . Oltre li già detti , l’Ifo- 
la Aferia d’ Omero , per efempio , nel 4. dell’ OdifTea : 

v Er/ JV ne, vìi<ro$ filarti aXTrt rp«tar<x, 

’A « fiiydXn . 

Ef vero Infula quadam medio mari petrofa , 

ASTERIS , haud quaquam magna . 

Aferia la dice nel i.enel io. Strabone '• w A rwe** riero* • ’Areeis 
uno tvu Uo/niht xiyircu . Infula parva ef Aferia . Aferidem hanc 
appellat Poeta . Che le volelfimo ritenere il verlo diftinto , come lo 
punta l’Edizione dell’Ervagio in Bafilea , con le note antiche , del 153 5- in 
cui trovo: 'Ag-toJ* « fxtyotXn . Aferis non admodum magna , lenza di- 
rti uguere dopo Aferis ; così che {oggetto del nequaquam magna , non 
fia già I’ Infula , mal ' Aferis 1 potreffimo accrefcere di quefto nome gli 
Ebraifini d’ Omero, notati ftudiofàmente dagli uomini dotti ; e rendere 
Aferis 1 quando così piacefte , col nome , che aderto mi fovviene appun- 
to ? 


/ 
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to, ARBOROSA i il quale fu nella Gallia d* un luogo apprettò Ammia- 
no Marcellino , al 14. libro: aliti per ARBOROSAM , quibufdam per 
fedet Leucorum hi debere firmantibui . Overo in Greco pure con l’epite- 
to d’Omero fletto al Mohte Nerito della vicinittìma Itaca , ^ Ntie/.ro» 
eìvotrttpuAov . Et Nerìtum SILVIS COMANTEM . Nè è maraviglia , che 
allora in quelli contorni un’ Ifola foflTe nominata da’ Bolclii Sacri , come A - 
Jlaroth ; quando il più bel fregio anche d’ Itaca , circa cui AJleride fu , fi 
pone dal Poeta , nell’antro celebre , cioè nel Bolco Sacro delle Ninfe , de- 
fcritto al 13. deH’OdilTea , con quelli ver li d’eleganza inefplicabile , che 
Virgilio fui principio dell’Eneide imitò \ nè qui devono , l’ occalìone data, 
clfere omelfi , come ritratto d’ un Bofco tanto ne’ Greci (limato : 


Auvxp Ì7Tt xpctrot; Xtfjttvoi; ravvipuAog iXouyr 
Ay%o9/ cT’ clÙvi$ avrpov Ì7r»p<twv ìep oeiS'ig 
*Ip òv NufJitpaay cu NwitfJ's? xetXtovrou . 

’Ev «Ti xpwwptij re ^ àptp/ipopìiti; toir/v 
Atti voi ivBa.S'' Ì7T&7VC rt9au@ci> aratri fZiX/asou . 

’Ev cP hot Xl9l0l jr«£x£OfX«6$ , ivda, re N UfXlpCU 
<Papt o<pcuvts<rtv àX/7rcp$upct , Bavfict t <Pt&cu • 

’Ev cT uPclt' dzvt’ctovTtt } fuco cJY re oi Bupou hotiv* 

Ai' (A tv ctpòt; fioptao xctTcufZttruì aw9paj7roi<rtv , 

*A t eT’ ctv < 3 ph vota eìtrt Btdrtpcui tifi ri xetvvi 
'Avìpit; ì<rtp%ovTcu , atBouv&nav òì'óq «V/? • 

Enim vero in portiti arce OLE A fiat condenjii foliit . 
Hanc prope antrum amabile , umbrofum \ 

SACRU M Nympharum , qua Najadet appellantur • 
cratere ! , ^ amphora funt 
E vìvo faxo\ atque inibì cellaria recondita a pi bui : 

V raterea etiam longa c faxo textorìa , Nympha 

Vejlei contexunt marino-purpureai , mirum vifu . 

Afcf defunt aqua perenna : gemina autem porta funt . 
Quarum , quidem ad Boream-i pervia ejl hominibui , 
-4/ , q ua ver fui Aujìrum , di vi ni or , neque hac 
Ho mi nei igrediuntur 3 verum Immortali um e a eft via . 


Luogo graziofo ! In cui l’ingegno mirabile del Poeta, nel fuo vero profit- 
to , intiera ci rapprelènta la fuppelettile dell’ antico Bofco: auiot; oXy ^ 
7 rirpyì<rtv tV*p«^t$ . Specum Silva , & rupibui umbrofum , per dirlo 
con le parole d’ApolIonio nel 2. , e fingendo ivi figuratamente gli utenlìlj 

E e 2 do- 
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domedici delle Ninfe , ei viene affierne a fpiegare l’ Ebraica frafe della 
Scrittura, in cui limili Monti , o fiano Bofchi dedicati , appunto fi chia- 
mano frequentemente rva, D 5 /»«j,deiridolo,a cui erano per fignificare con 
quella parola il pofleflò , e la prefènza di culto ; anzi l’ indifferenza tra 
Dei, e le piante, o tra’Bofchi Sacri, e i medefimi; ed a fpiegar quella , Ome- 
ro eccellentemente introduce l’ingreffo diverlo aulitale de’ Numi , come 
intimi polfelfori delle loro Sedi , da quello per cui entravano gli edemi, 
cioè gli uomini a venerarli : tutto ciò s’efprime nell 'Aftaroth , indifferente 
nome tra gl' Idoli , e li Bofchi d 'Aftarte : che prononziato con Greco Tuo- 
no , erafubito, > Afleris . Malafciando l’allettamento del fòmmo 

Poeta , e tornando al propofito , cioè alla derivazione d’ Afterio luogo in 
Telfaglia, cui Stefano deducea dall 'Afirumi ofservo , che 1* etimologia 
flefsacidà l’Etimologico del nom t Aftarte : xiyirou Sì anrò fjitm<tópa.<; 
7 a arpoo , dicitur autem ab Aftri metaphora . L’ unità dunque di due 
non vere interpretazioni, connefse però dall’antica memoria Greca in un 
folo principio del nome After ^ di nuovo mi perfuade a commettere tra fe 
confeguentemente gli edemi , cioè Afterion , ed Aftarte j ed a crederli 
non diverfi uno dall’ altro : per l’ affioma trito, che gli eguali ad un terzo 
hanno perciò eguaglianza tra fe. Onde Afterion corrifponda col fenfoall’ 
epiteto,per cui fuole il Poeta chiamare alcuni luoghi àv9i^ioivm<;florentes : 
funii; Octptpù ; , Arboriba s florido s , dice Didimo , come nella flefsa Tef- 
faglia non molto fopra : ^ nvp’pW©*' àr9i/xciym Ati^rpoi; ripcsoi; . 
Pyrrhafon fiori dum^Cercri s lucum . 

Vengo adefso , per li gradi preparati fin’ ora , agli Antefterj di Bac- 
co in Atene : dicendo, che fe mai vedigia redafsero in Grecia d’ Aflarte , 
quede doveano per certo regnare nelle cofe da Cadmo introdotte . Ecco il 
perchè. Cadmo arrivò da Sidone di Fenicia : EiSàviov Whnrdv aro ^ Si- 
doniamUrbcm deferente diceva Euripide . Ma nella Scrittura ASTARTE 
viene continuamente nominata DEA S1D0NI0RU M . Era dunque Aflar- 
te Dea naturale di Cadmo. Nè bada ; perchè ancora maggiore la congiun- 
zi one di Cadmo ad Aftarte fi vede nelle parole feguen ti di Luciano, de 
Dea Syria ! tri Sì a^o tipòy zv Gioivi nvi fxiya.) rò 2 / Scoviti \yjd<riv 9 
de, pièv aùnì Xiyvri ’Arctpvi<; ig-t . eòq Si fio t rie, ispicof àTrtiyttw 9 
EvpdvHi; f'g-i £ KaSpt* àSthpifs. efl autem aliud in Phcenicia templum au - 
guflum . Id h ab ent SID0NI1 , eflque , ut ipflajunt ASTARTES ... ut 
vero mihi quidam expofuit Sacerdotum , EUROPEE efl CAD MI SORO- 
RIS . Tal’ era , e tanta dunque la relazione di Cadmo ad Aflarte 5 quan- 
ta , per l’antica tradizione , quella $ Aftarte ad Europa fòrella di Cadmo . 
Ed in fatti ofservo, che in Creta, dove approdò Europa,, rimafero aperti 
gl’ indizj d ’ Aflarte Sidonia ; Siccome d’ Europa, dove Cadmo ebbe l'abi- 
’ " ‘ ta- 
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tazione . Perchè è vifibile al paragone di Luciano , da quella origine d’Eu- 
ropa Aftarte , After ione , in Creta efserfi chiamato colui, ch’ebbe, do- 
po Giove , in matrimonio Europa . Della qual cofa Nonno nel i. 

Kflu £ctO ùìeP/yo$ ilw iyxv fiora rofiipliu 
Kai^t7TC9 ’As-iyi&ri j5a9vyrX»'r^> Trapano Irvi , 

Z tv<; nòne , . 

Atque divino partu prtgn antem uxorem fuam 
Re li quìi ASTERIONl ditijjimo concubino 
°]upittr Mari t us . 

Diodoro Siciliano nel 4 , libro della Biblioteca Io chiama à?l&or , Afte - 
rium : fx$ JV mvm rlw Eupco7rlw ’A ò fia<nX&<; m<; Kp*™<; %y*r 
ficf • poft hecc Europam A STERIUS Cretenfium Rex duxit Uxo- 
rem . Non pare chiara l’ origine dì Afterio Marito , in Aftarte , al- 
tro nome d’Europa Moglie? E non fi conferma così vie più la ragio- 
ne alle cofe (òpra dette da me, per dedurre alcuni luoghi nominati ùmil- 
mente Afterii , dallo ftelfio fónte d ’ Aftarte ? Alli quali s’aggiunga ora, 
ed a fuo luogo, «Vtpsc ria ^ Afterufia^ monte, a pprelfo Stefano, di que- 
lla medefima Creta , dove Aftarte in perlona d’Europa fu tratta da Gio- 
ve . M’inoltro , e dico, da quelli rifleffi unicamente poterfi rilevare la cau- 
fa del nome , anzi la fittezza al celebre Minotauro . Apollodoro nel 3 . , 
parlando di Rafifaeì » Si iytvrtiri rèr xXx9irra lAirelmvpor . «re? tì%t 
7ttupou &po<ra)7rov , iti cT* Xoi 7 rà àvPpóc* hrcc ASTERIUM genuit^ quent 
dixere Minotaurum ; habuit is TAURI FACIEM , rcliqua bominis . 
Chi vuol fapere l’intimo fecreto di quella favola , penfi al nome Aferius , 
come noi l’abbiamo dedotto da Aftarte , e lo connetta con quello, che di- 
ceva d’ Aftarte Filone Biblio , (òpra riferito : M9ozt -m ìì/a xttpxXy fia- 
viXtìae, orapdtniuoy xepaXlw rnupou . CAPITI SUO , infgne Regni 
TAURI CAPUT impofuìt . La cofa parla da fe . Che le Europa ed Aftar- 
te concorrono , è poi quindi aperto , qual Deità in Beozia , dove habitò 
Cadmo , ftaflfe nafcolla fiotto nome di Cerere Europa ; di cui Paufiania nel- 
le Beotiche : eV/ JV ^ Ati(i»l?o<; ìtpov , iorlxXxarir ’EvpaVuc. Eft &fa- 
crum Cereri s Europa cognomento . Ad elfia faceano fiacrifizio gl’ Iniziati a 
Trofonio , prima d’ entrare nello Speco : US Ì7rovofxd\omq Edp d»7rlw tS 
Tp otpurlov yaa-lv hvou rpótpov : quam appellante s Europam , Tropbo- 
nii die unt ejfe nutrì cem . Dal fioggiorno di Cadmo, fratello d’Europa 
detta pure Aftarte , in Beozia, fi vede , che quella Cerere cognominata 
Europa , fu l’Europa indillinta , come da Aftarte , così da Cerere . Della 
qual unità dì Aftarte con Cerere, avrei a dire molte cole , ed ancora del no- 
me Latino Cerei} d’Etimologia , credo, non ben’ aperta fin’ora , chefia- 

reb- 



222 Dissertazione V. 

rebbero al noftro propofito . Ma il timore di prolungare mi trattiene . Co- 
sì da Cadmo è quello , che d’ un luogo in Beozia , nello fteflfo libro dice 
Paufìinia : Eùpalwlut JV uno n Atò<; Kpu<p&ìycu (pcuriv cvdctum : Euro - 
pam autem a *}ove hic abfcondìtam fcrunt . Variando adunque a vicen- 
da li nomi d’ Europa , ed ' Aflarte ne’ luoghi abitati da Europa, e da 
Cadmo , li fa evidente , che li contracambiavano quelli nomi, e che la 
famiglia di lui dedulfe foco , per così dire, in Colonie , ne’ nomi proprj de’ 
Tuoi , non che de’ riti , e de’ luoghi , le memorie della patria , e nativa 
AJlarte . Le quali colè premeife, poi li coniideri , che il Bacco d’ Atene 
cognominato in Li mais , di cui nel mele Antelìerione s’apriva il Tempio 9 
fu il millico , cioè Pantichilfimo . Tucidide al a. libro : a m àpxouónpa. 
Aiovutiol iji J'coJ'ìkcltyi Tro/étrou cv [invi ’A vQìtvizjluvi : cui vetujliora bac - 
cbanalia Jiunt duodecima die menfo Anthejtcrionis . E l’Interprete : cip- 
Xauorspa. euri} el/c Iti «V/ vioonpet l VETU ST 10 R.A dixit , prop- 

terea quod , & alia funt RECENTIORA . Ora dire il Bacco più antico 
lo Hello è , lènza dubio , col dire , quel Bacco, la di cui elfenza , e noti- 
zia provenne dalla Siria ; cioè il Fallo , per autorità di Luciano tanto ap- 
partenente con Bacco alla Siria , quanto li dice Bacco averlo dedicato a 
Giunone, nel tempio della Dea Siria , con quella Epigrafe : 7*5 J'ì 

Aiòvu<ro$ wpj» [iviTpijy àyt 9 > uct> : hojce P ballo! ego Bacchia pofui^u* 
noni Noverca . Dir Fallo non è altro , che dir Bacco . Perciò lotto quello 
nome lo conlecrarono gli Atenieli profani con una Fella apprelfo l’Inter- 
prete alle Nuvole ; 7 Tiyi 7 vy Aiosvo-ov «57 T/5 iopvt 70/5 ’A Qlwauott; <pt\~ 
Xo$ KaÀxfiiyH . ti r/5 òcpxercu Aioyuariav : Baccho , agitur quoddam 
fejlum Athcnis , nomine P bella ! ; unde initium Bacchanalibu! , Ond’è 
che io in verità crederei, da cotelli Falli più follo elfer il figliuolo di Bacco 
detto per nome Pblius , <t>A/«5, che dal ipXueiy ny oJyoy , o ì?iv djS'etveiv^ 
Phlyein vinum , quod e/l fervere . E ne' rimangono di più i legni nel nome 
della Madre , che a lui danno i Greci , X 0 oyo<p t/Aw, Chtbonophyle , compo- 
flodi due voci; * 0 *V/a , bieca te , e (pvXtt , Pbyle 9 che allude al Phal- 
lus, Ma quello Fallo, o più antico Bacco, Erodoto nell’ Euterpe, ri- 
pete dalle tradizioni di Cadmo . Sicché fu Cadmo quello, da cui s’ intro- 
dulfe in Grecia il Bacco più antico . Gran fatto dunque , dico io , che nell* 
antichiffimo Bacco introdotto da Cadmo, tanto divoto ad AJlarte , non 
trafpiralfe barlume di quegli flnr»»y, Aftaroth , alla Siria , ed a Cadmo, 
in tutte le altre occafioni , sì familiari ! Che più l a me fembra vederli ma- 
nifellamente nel nome Anthejleria , delle felle di Bacco . Perchè fuppolla 
la già Iodata , e vera regola del Caninio , per le formazioni latine : fape 
latini articulum nominibus jungunt in deducendis 'verbi s ab aliqua lin- 
gua ; regola eftefa dali’Einfio, neH’Arillarco, alle formazioni Greche 
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da’ nomi Orientali , con quello efempio : bine nton , thcnaa ; & cum 
arti culo A thcnaa : facilmente in Anthcjleria , la prima fillaba fi può at- 
tribuire all’articolo prepofitivo na , Heth , o Ath ; levandone di mezzo la 
n 5 che non è colà rara , cum tanta fit 3 ( dico il Seldeno de’ D. S. Synt. 2. 
cap. 1. ) lìtcrarum metathejìs^fcription'n 3 & pronuntiationis varictas 
in iìh qu<c ab Afta Europei traduxerunt ; c ne adduce poco dopo l’auto- 
rità faggia di Strabone . Ma quello che refta poi : EJlcria , non è puro 3 e 
mero Ajlaroth 3 o EJlaroth 3 come ne’ 70. più d’ una volta ? Sicché tutto 
il nome lìa 3 Eth 3 o EJlaroth : in quello modo un’antichiffimo nome di 
Fella Greca 3 farà più naturalmente 3 come in quella Gente tutte le prime 
cofe , non Greco , ma Orientale . Sarà conforme affatto 3 con le memorie 
d’ Ajlarte , all’ indole di quello 3 che porto in Grecia il Bacco più antico 3 
cioè di Cadmo ; non avrà difficoltà di riconofeere 3 come genere 3 fotto di 
fe 3 in figura di fpecie 3 una Fella , che dovea celebrarli nel principio d’In** 
verno ; come dicevamo de’ Cithri, e Coi 3 fottoporti da Apollodoro al ge- 
nere degli Antellerj . Finalmente potrà il nome Anthcjleria tradurfi non 3 
come fi fi 3 FLORA LIA 3 ma col nome Romano 3 che abbiamo in Fello 
LUCARIA . Lucaria Fcjla in Luco colcbant Romani pi ui pcrrnagnu s in- 
ter vi am Salariam 3 & Tibcrim : quod vieti a Galli s fugientet ibi fe oc - 
cultaverunt . La ragione addotta da Fello 3 in quelle parole 3 al nome 
Lucaria 3 mi trattiene qui un poco, chiedendolo l’argomento, a vedere 
le , come lo Scaligero penfà , Fello con elfe a Vairone s’opponga ; il quale 
de L.L. Iib.j. Lucere item a Luce ; quod propter Lucem cult us injlitutu : . 
E così emenda l’uomo dottilfimo : UJC ARIA item a Luce 3 quod propter 
lucem amijfam is cult ut inftitutus . Soggiungendo poi , dopo addotte le 
parole rtefle di Fello : Fefus a Luco^Varro a Luce ami ff a , ideft , liberta - 
te^ut puto . Ut & alii a udì or et loquuntur \ Artemidorut lib. 2. *X/or 
( Solem ) inquit g’Adl xa xQ<r/ ( libertatem appellanti Così Giulep- 
pe Scaligero, dalla di cui autorità perfualo fu, fe bene mi ricordo, il 
Dacerio a ricévere, come affioma indubitato , quella fentenza . Meglio , a 
mio credere, il Voffio, che nell’ Etimologico, le non difTente, parla pe- 
rò dubitando : Varrò tamen 5 lib. 5. de L.L. SI VERA ESI SCALIGERI 
EMENDATIO , ita dici putabat a Luce , hoc eft , vita amijja . Sed 
abfque dubio meli ut Feftus . Non occorre proferir in ciò Felina Vairone; 
il quale tratta , pen lo, in coterto luogo, di colà intieramente diverfi ; eli 
doveva emendare in tutt’ altra maniera . Varrone rende prima ivi conto 
d’ un nome dato da’ Latini Poeti alla Luna : ab Luce Nottiluca ; del qual 
nome farebbe fuperfluo apportar efempj ; poi foggi unge: Lucere item ab 
Luce , quod propter Lucem cult ut inftitutus . L’errore Ha tutto nel ver- 
bo Lucerc i il quale dovea rapprefentare qualche altro nome appropriato 
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alla flelto Luna dall* antichità medefima de’ Latini . E farà tale Ce leggere* 
mo : Lucetia item a Luce . Perfuade a così emendare , la ragione prefa 
dalla Luce , perchè non diverto la rende Fello al virile WCEl IUS . Lu- 
cetium 'Jovem appellabant-^ QUOD EU M LUCIS ejf'e CAUSSAM ere- 
debant . Si legga dunque F intiero luogo così : ab Luce Nottiluca ; Luce- 
tia item ab luce , quod propter lucem cultus infitutus . Tanto mi pare 
la cola evidente , che non m’affatigo per appoggiarla di più . Ma quanto a 
quello, che dice il dotti (Timo de’ Romani Varronej ogni culto profano 
edere flato inllituito, per cagione della luce, particolarmente alla Luna, 
s’accorda con quelli nobili verlètti di Giob 26.27. 28. nelc.3 i.che lì pregia 
d’alienazione da qualunque Idolatria. Si vidi Solem cum fulgcret-> & LU - 
NAM INC EDENIEM CLARE. Et lectatum eft in abfcondito cor meum? 

ofculatut fum manurn meam ore meo . §pu<e eft iniquità s maxima , 
& NEGATIO CONIRA DEUM ALTISSIMO M. Onde bene i Gentili 


ne’ nomi Luce ti ut e Lucetia profetano quella principale Idolatria . Torno 
agli Antellerj , da’ quali per poco rii’ ha divertito Varrone . Se quello no- 
me fia trasformato in Greco dall’ Ebraico, Etb-Aftaroth , egli li Tacconi- 
manderà in oltre , come conveniente a Bacco, perla lìmilitudine perfet- 
ta di doppia forza nel nome Lacco , egualmente alla doppia d ' Afl arte . 
Perchè come Aftaroth vale neila Scrittura , e per le Aliarti , e per li Bof- 
chi dedicati , così abbiamo in Greco forfè l’unico efempio corrifpondente 
nel nome Bcu%os , Bacchus , che ugualmente con AJlaroth , non folo deno- 
ta Racco , e li Tuoi Baccanti , ma di più gli Alberi utoti nelle ceremonie di 
lui . E qual meraviglia dunque ha , le due nomi di valore uniforme , fiano 
anche reciprochi ? Degli Afaroth , ho già parlato, e finirò di parlarne 
qui fotto . Del nome Bacchus l’ Interprete a’ Cavalieri d’Ariltofane : Bce*- 

%ou Sì » ivi> &ióvv<rov ytovov ÌkolXoujj , 7 r<tvvzc ì ra$ tbXojLjttx<; ttz 

opy/ct 3 ctx.%ii; ì/tà'Kav. « fjtluì cè'&d x) ra's xXaSut; »s oi fÀU?ou <£tpa <ri * BAC- 
ChiU AL vero non folum ipfum appellabant D/onyfum ( Baccbum ) ve- 
rum , & ornnes qui Orgia celebr areni , Baccbos dicebant . Quinimmo & 
RAMOS qui a myjlisferebantur . Ne loggiunge i* efempio: /hé/hi-hto* 
Sì atvotpcLvvu; cv S/AA oi; Cime,: borum Xenophantes in Sillis me mi ni t , 
boc modo : S' «A «trou 7 roxtvòi> 7 rteJ Scopa. : fant porro abietes 

orna t am circa domum . Così è Icritto nell’edizione de’ Giunti, ch’io 
adopro, fatta in Fiorenza, nel 1525. Ma fe deve quell’ efempio inoltra- 
re , il nome Bacchi ularlì per Alberi , pare, che convenga emendar : i<ra<r/ 
BdÌx.x o/ yruntvòu 7 nzjL Su (tot . Stani Bacchi crnatam circa domum . Può 
elfere, che al margine qualche Lettore a vede fcritto, ixàrou , Abietes , 
come gioito , e fpiegazione del nome , la qual fia poi entrata nel 

Teda . Ho tradotto Abietes 5 abbenchc fi potelfe dire EalmuU ; che l’uno, 

e l’al- 
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e l’altro fenlò può dar in iXetrou . Se vogliamo Palmula , faranno i rami, 
de* quali 1 * Interprete; fé Abietes , avrà Senofante in quel ver fo ddcri t- 
to un bel Tempio di Bacco , qual’ era quello al teatro d’ Atene \ di cui Ul- 
piano all* orazione contro Midia , fu quelle parole di Demoltene , c* A/o- 
fva-oo , in arde Bacchi . zv Atovutrou fx §V , ce 7w Oictrpp. <ru/jjÌ7no fi 
Qtctrpp to' xE^tceo;: in a de Bacchi , feilieet in tkeatro , Bacchi Iucca 

crat adjunftus . Sicché avendo il nome Bacchia tal fòrza , quando tro- 
viamo nel 4. d’ Erodoto al nome Greco di Bacco, Atóvwroq , Dionyfus , 
aggiunto l’epiteto Bcu*«o4, Baccbcjui : Ì 7 n 6 ufxnori Atovóaca w- 

M&ìvou: cupiit DIONT'SO BACCHEJO ini ti ari , fàcilmente (pieghe- 
remo 3 Baccho Lucari-ìO Lucano j cioè quel Nume * le di cui fèlle tonò 
germane a quelle di Cibelc, ed in tutto il Tuo elTere , come nota nel 9. Stra- 
bono , ed in quanto fatte ne’ Bofchi . Per quelle abbiamo di palfaggio un 
luogo elegante in Erodoto , poco (òpra , d’Anacarfi , che voleva celebra- 
re a Cibele in Scitia rlw 7 rctvpuxi , 3 'ot 9 nodiurna facrai xxmSvt; iq rivi 
zxXtofxt'plw'TXaxlw ti St »V/ (x tv vrxpx top ’A^/AA tiiov Ppófxov , rvyyar 
voi dt ta<ra Jc*-Jpt air 7 rautmivv 7 rXin * t’s lavrlw zxmS'i )q d ’A/s^atpir/É, 

rù/ì òprlw nctcro* »toAé to : Defcendit in Cam, qua Hylaa di ci tur . 
£// autem ad Achillis , /// <ar/W/ , curriculum \ ccterum , quanta efi , 
arborum omni genere referta : in e am cumfe contulìjfct Anacharfà , /»- 
t-egrum feftum Dea peregit . Egualmente dunque intrinfechi efsendo , ed 
al nome di Bacco, ed al nome Àflaroth-i li Bofchi , e gli Alberi , non è fuor 
di propofito 9 che le Pelle a lui celebrate in Atene folfero dette nn/i^v riN; 
Heth-Afiaroth 5 come Bacchanalia , e fpiegando anche quello nome nell’ 
intiera fua forza , UJC ARIA . Nè fa oppofizione il dire, che nnnpy 5 A - 
ftaroth 5 nel fenlò, in cui lo vogliamo , lìa più tollo Luci , che Lucaria . 
Perchè, lalciando l’ufo nelle lingue Orientali de* nomi lòftantiyi, per li de- 
rivati da quelli , come per efempto nuo an, rigorofamente , Feftum ta- 
bernacula , quello che in Greco <rx.npo 7 rtiylx , Scenopegia , abbiamo an- 
che net Greci gli elempj dei nomi proprj, ufàti niente meno per nomi di 
qualche Fella . Ellotia fu anticamente nome d’Europa . Dice l’Etimologo: 
E hcoTict Edp<vV>f 70 7 r xXcuò <f ìv.a.\iÌTo . Ellotia vocabatur olim Europa. 
Ma lo lleflo nome fi trasferì a certe Felle d’Europa (Iella , per teff imonian- 
za d’ EJtchio . Sul qual nome abbiamo a fare una curiolà rifielfione \ ed io 
ne parlerò brevemente . Ecco la ragione, che dall’Etimologo fi rende ad 
Ellotia : ’EAaìTta. Evpeóyrn ri ttxXxxÒp «xaAwtojot/ 0/ ^oipxxtq rUù ttx p- 
Otvop ’E Storia* xolXh<t/v . Ellotia olim vocabatur Europa , eo quod P bor- 
ni ces Virginem Elicti am diccrcnt . Il Bocarto , che con la fua dotta dili- 
genza raccollè quelli due luoghi , G . S. lib% 1 . cap. 1 5. Ellotia porro nomi- 
ne Virginem /igni fi 'cari mi hi non fit ve ri/imi le . Quorfum enim a Cre - 
• Par.IV. F f tcn~ 
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tenjtbu: virgo ditta fuerit , qua virgo ampli u: non erat , cum in Cretam 
appulit ? Fra urea lingua Phoenicum N&Sy , ALMA , Virgo dicebatur , 
non Piloti s. Hieronymus in Efaiam : Lingua Punica , de Hebraorum 

fontibui manare di ci tur , proprie Virgo ALMA appellatur ; Poteva ag- 
giungere} che fecondo Stefano alla voce Gaza, m;7TAp6iyn; Jà Kpàres 
7r por a.yop diari (JHtpvctv: Virgines enim Creta appellant Marnam . Tut- 
to và bene , ma io dubito , che nell’ Etimologico , ti n-apOtioc , Virgo , 
fia più torto nome proprio d’ Ecate , che comune di tutte le Vergini . Per- 
chè in verità Ecate ha quello nome . L’Interprete di Teocrito all’Idillio 2 . 
{piegando Ecate.*"Hpaj> (uyQéìruv Ad ycvvìirou 7ra.p9tvov . ^junonemfo^ 
ve cocuntem pcperìjfe VlRGlNEM . Onde Paufània addotto (òpra da me, 
interpreta Erodoto , come leguace d’ Efiodo , perchè dicendo quelli , che 
Ifigenia fu da Diana trasformata in Ecate , quello dall’ altra parte chiama 
Ifigenia irapBivop , VlRGlNEM . Ora credendoli da’ Sacerdoti Fenicj , 
come ha detto Luciano , Europa non diverfà da Aftaroth , la quale poi li 
riduce in Ecate 3 non è meraviglia, che li Fenicj attribuilfero perciò ad 
Europa il nome dell’ Ellozia , quando Ellozia folfe Ecate . E che lo folle , 
me’l fa credere Elìchio, che tra li nomi di Cerere di lei Madre, pone 'E/*or, 
Helle . L’origine poi non credo già, che fia la penlàta dal Bocarto , da SSn, 
Laudare , con veri! nuziali . Ma da Sn , Deu : , da cui fi faccia il femi- 
nino plurale nìSw 5 Elotb, Dea, non altrimenti , che Plauto fece nel Penu- 
lo , dal lìngolare p>Sm , Elion , Excel fu : , il feminino jinvSy , Elionotb , 
Diva . Così Eloth corrifponde appuntino, nel fenfo,al Greco 7rorvlou , Pot - 
ni a , DOMINA, ch’era delle due Dee, Cerere, con la figliuola Pro- 
lèrpina , ed aveano da fe dato nome ad un luogo in Beozia . Paulània nel 
p. IlcTVtàiy tV/*' tpdoria, , r£\ c? avwit; a\ro<; Awpofrpoj ^ Kop»? * vz Sé 
dy afflar a. cv raf Tromfiu 7 ?/ 7ra.p a m<; Tlorvlcu;, 6tà<; òvoyiafpvriv . Pot- 

niarum extant ruina , inque iis LUCUS CERERIS , & PROSEREI - 
N/£ : firn ul a era porro in Jluvio , qui Potnias prafluit , diva: appellant . 
Così Virgo nome d’Ecate ha relazione al Kop», Fi Ha , proprio a Prolèr- 
pina , ed è lo ftellò , ma in lingua diveda , cioè dall’Ebraica , con la Dea 
BONA de’ Latini ; perchè non dubito, che non fia quella lemplicemente 
l’inufitato nja, Band , Filia, da cui fi conferva il plurale nwa , Banoth 
Fili a . Onde eccola xopw , Filia , la Profèrpina de’ Greci . E quindi bene 
dicevano quelli , che appreflo Macrobio , per quella Bona intendevano 
Ecate Satur. 1 . cap. 12 . alii 'EkJtIw, infcrnam Hecaten . Po- 

lle quelle colè , perchè poi coterta Profèrpina , che fotto altro nome fu 
Ecate, nelle Tefmoriazufe AriHofane delcri ve, mv cr optn Sp uoyovoin . 
xópajf . eam, qua in MONTANIS QUERCET IS verfatur , Profcrpinam a 
perciò la Fella de’Cretefi, chiamata Ellotia in onore d’Europa , o d’ Aftar- 
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te , le non per forza del nome , almeno per la fua qualità, può dirli LUCA- 
RIA. Conchiudo, eh eEllotia nome d’Europa fu niente meno anche no- 
me di Fella ; e così Aftaroth , nomejd’ Aftarte , ed affieme Luci , ed io 
Greco Bacchi •> potea dar nome alle Felle di Bacco, dett q Anthefteria ~ 
Ed era quello , che io mi proponeva di confermare . Adelfo refta, che aven- 
do fondate molte cofe full’ indubitato fuppoflo del nome AJlaroth pro- 
milcuo nella Scrittura tra gl’ Idoli , e li Bofchi d ’ Aftarte ; avendo ancora 
fparfo qualche barlume della caufa germana di quella frale ; io tenti , le mai 
potrò, di rinchiudere tutto il nervo fondamentale della ragione in poche 
parole . Non dico di cercar l’Etimologia del nome Aftarte , ch’è aliai .con- 
troverfa , e degna di elfere più comodamente difculla : e quello pure a lùo 
luogo faremo , fe Dio vorrà . Ma di vedere , perchè cotello nome Aftarte 
lì Ciccia comune agli Alberi . Ne fembrano aver forlè toccato intieramente 
il Segno gli uomini dotti Seldeno , e Spencero ; ed è la quellione inevita- 
bile all’ argomento , che tratto . Il Seldeno Synt, 2. cap . 2. de D. S. par- 
lando lungamente, e con fomvna dottrina della Dea Aftarte , inclina a con- 
siderar quella frale , come propria di Sprezzo , per cui l’Idolo fi chiami col 
nome di mero legno , o di Bolco ; quali folle derilione Ornile a quella d’O- 
razio , apprettò cui , Priapo , olìm t rune ut eram ficulnut inutile lignum . 
Ecco le di lui parole: S imulacr a igit tir lignea Aftarte , feti ri Aft bo- 
re th di cut a, Alberi m & Afhcroth , feu LUCOS fccpiui dici a fendo , ut 
ad nomen fmul alluder et ur , (f tam impari divini tati materie contu- 
melia ipfo vocabulo exprobaretur . In altra maniera lo Spencero , de Heh. 
leg. ritual.lib. 2. cap. 1 6. Non pottb tralcri vere tutte le di lui parole, 
che lòno troppo lunghe , ma li riducono a quello termine : J udeci hanc 
le geni ( non plantabis tibimetipfi Lucum , Deut. 16. 22. ) non de Luco 
tantum , fed & de S 1 MU LACRO LIGNEO , vel arbore quavis in Alta- 
ri: confnio piantata , intelligendam cenfuerunt . Onde vuole egli con Se- 
guentemente ad intelligenza tale della legge , che Sotto il genere Lucut 
vieti anche gl’ Idoli , quelli poi , come Ipecie vengano nel nome del gene- 
re : onde Aftaroth , Idoli d ’ Aftarte s’intendano per nn»« , o o>-m , Lu* 
ci . Ma che la Legge fuonalfe così, egli Io deduce dal Iònio, che li fòmbra 
vedere nelle parole py Sa , omne lignum ; non plantabi s tibi OMNE LI - 
GNUM , volendo in quell’ omne lignum elfer proibiti anche gl’ Idoli . Di 
quella interpretazione adetto non dico Sentenza , che poi la dirò . Solamen- 
te; fe l’antichità non ci dalfe modi più facili a feiorre la difficoltà prope- 
sa, niente vieterebbe , che non ri polàffimo nelle meditazioni di quelli 
uomini dotti. Ma potendoli trovar indirizzo più naturale, ragionevole 
cofa è non abbandonarlo . Adunque fi conlìdcri prima, che Aftarte fu un^ 
di quelle Deità chiamate dagli Antichi' XQoviot , Chthonii . Quello no- 
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me aggiunto a Deità , è frequentemente lo (ledo con Kam^éviot , lafe* 
ri ; onde Lamberto Bos , uomo di (Ingoiar dottrina , e prudenza , in un 
fuo Libro d’Olfervazioni Critiche, riprende il Valla, perchè in Erodo- 
to , U7rc£ax.opoy Rfi XQovleov OnHy , abbia tradotto , INDIGENARU M 
dearum admintjlram , volendo più torto , INFERA RU M dearum tedi - 
tuam . Ma qualunque cola Ila di quello luogo d’Erodoto , certo è, che Dei 
XQavtot Chthonii , lono anche quelli , che fi dicono dal Valla indìge - 
ne, Apollonio: oio7róXot S' xQo'y/ot Qial , àvSylijrou . Sumui in~ 


digerite ( Chthonii ) Dee , colloquentei . Dove l’Interprete molto nota- 
bilmente : XBovlau ; S' avute, zittì Sta ts duyanpoti; ztvax vii; At/3 vie; .... 
n xQóvtot , y»ya><H<;. Chthoniat autcm dixit , quod ejfent filie Libye j 
Mei Chthonii , TERRA EDITAI* Ma le Aftartc fotte di quel medelìmo 
genere , ce’l dica Cicerone , de Nat. DD. L 3 . dove parla delle Veneri : 
Quarta TTRO STRIA QU E CONCERIA , que ASTARTE dici tur . Ec- 
co Ajìarte Dea nata dalla Siria , come dalla Libia quelle d’Apollonio j e 
perciò XQoviziChthonia , terrejlrii . Ora io chieggo, qual fotte mai la pro- 
prietà di Dei tali • E me n’ inttruifce Apollonio medefimo, il quale poco 
dopo , parlando delle Ninfe Efperidi Cuttodi degli Aurei Bolchi beati , 
rapprelènta in poetica immagine il nome Terrigene , o Indigene , men- 
tre le fa in quella maniera apparire agli Argonauti : 


. ..... Kfitt cPm %Qovò<; aitT&Xa* 

Tloiluu 7rct/u,7rpct)V}r • Trotti^ yt fity v-^oOt ficutpot 
BA at^toy opinate; ’fit m <T Ipvtet vt7ri6ctovm 
U»)Xòy V 7 T*p ycun$ ópGog-etSòy it torio» 

*E<r/r»p»f ouyeipot; • TrnXtti S' ’Epu^w/c tycno • 

AtyXtt ò I ttpov <zv7roe,, f x. et txztveov 

AcvSptuy , oJou tirar , 7 dica 7 TclKiv t[X 7 nSov clvtw$ 

’E%i<petyoy , 6afi/2o^ 7Ttzjd><rtov . 

E terra protulerunt 

Ante omnia herbam : tum ex herba fumma longiufcule 
Germinabant piantale : deinde frondcntes rami 
Redi a in fublime a terra cjferebant fefe } 

He/pcra in Ropulum cvafit ; Erytheit in Ulmum \ 

/Egle in S alicis SACRUM truncum ; deinde illis ex 
Arboribui q itala fuere , talei confeftim 
Apparebant : mirtini ! incredibile ! 

Ma con tutto quello giro vuol dire Apollonio , che le Dee terreflri j 
come nate dalla terra non fi diflìnguono dagli Alberi } e andando più 

avan- 
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avanti, che li Gentili fui principio adorarono gli Alberi dec loro Paefi, 
e che da quelli nacquero gl’ Idoli . Se dunque Alberi fono le Dee terreflri, 
ed Aftarte Dea pure terreftre , chiara è la cagione , perchè nella Scrittu- 
ra , il notne d’ Aftarte vaglia , e per lei , come Dea , ed egualmente per 
Alberi, e Bolchi . Confegue,che non farebbe meraviglia , le da’ primi 
Orientali , che portarono il culto di Bacco in Atene , li folfe dato alle di 
lui Felle un nome dipendente da quello d’ Aftarte . Con Io fletto princi- 
pio delle Dee terrellri, delle quali diceva , hanno comune origine le Ama- 
driadi , finte nafeere , e morire con le quercie j Callimaco ingegnofàmen- 
te , nell’ Inno a Deio : 

È/E4CU Qittl &7TCLTE Ma<TOC ' 

( Hp titoli iytvovio mi* Spot; vtvix.0, Nc lyitpou* 

N vyupou yt.lv %oupH<nv oit Sp volt; a/x/3pog - 
N ófxtpou S’ av xXouaartv 012 Spuri v tu (póyka. 

Mete Dhic dicite quecfo Mufte , 

An vere tunc natte flint quercut , quando & Nymphcc . 
Nymphte quidem hilarefeunt , quando quercus fovet imber j 
Rurfut plorant Nymphte , ubi quercub ut folta defunt . 

Tali erano appretto gli Antichi Romani , le Virte Qucrquetulanar . 
Ne lo menzione per emendare il corrotto luogo di Fello : Querquetulante 
Virar putantur f gni ficari Nymph te prtefìientet QUERQUETO VÌRE- 
SCEN1 l^quo d gcnut Sylvte indicant fuiffe intra portami qu<e ab eo di 51 a 
fit Querquetulana , fed feeminat antiqui quat feient dicimut , Vi rat ap- 
pellabant , un de adhuc permanent Virginet , & Viragine t . Così nell’ 
edizioni antiche . Nella Sciligerana , e nelle lèguenti , invece della parola 
feient , eh’ è inetta , fu corretto nunc , ma molto più da vicino agli antichi 
velliggj fi può far di feient , Divat ; Nam feeminat , quat Divat dicimut , 
Virat appcllabant : E con lènlò molto migliore . In latti quelle terrene 
Deità furono , fecondo li principi gentili tanto intrinfeche agli Alberi , che 
a qualunque profanazione , come contraria per diametro alla confecrazio- 
ne , celiavano d’elfere Dee ; overo ufeiva il nume dagli Alberi, come dal- 
le Città fatte fervei delle quali Virgilio : 

Excejfere omnet , adytit arifque rclidtis y 
Dii quibus imperi um hoe feterat . . . . 

Ottervo ciò in Giovenale , che nella Sat. 5 . fi duole , che fotte pollo in con- 
tribuzione il Bofco delle Camene i e così efclulò dal privilegio d’ettere Di- 
vino 0 come non più itpòp ^ acro Mv , facrum , & afylum * 
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Nuncfacri fonti s Ncmus , & dclubralocantur 
C ftidtcis , quorum Copbinus fcenumque fupellex . 

Omnis enim Populo mcrcedem pendere juJJ'a ejl 
Arbor , & ejettis mendìcat Jtlva Camoenis . 

Col dire , che la Selva (cacciate avea le Camene , vuol lignificare , che que- 
lle , identifiche, dirò così , agli Alberi , n’erano ulcite , ridotti elfi col men- 
dicare a profanità . A tutti li predetti confronti apparile , credo, con chia- 
rezza, come gli Alberi dedicati finalmente potettero dal nome d ' AJl art e 
chiamarli Aflarotb ; confecrati dico nella terra patria di quella terreflre 
Dea,e creduti pieni della prelenza di lei. Mi richiama il luogo di Giovenale, 
per la fimilit udine, la memoria d’alcune parole di Marco Vairone. Le traf- 
criverò adunque, non folo, perchè hanno il Catalogo d’alcuni Bolchi Sacri di 
Roma, ma di più , come bilògnofe d’emendazione: fccunda regioni s 
Efquilin £ ab Efquilis : alti hai fcripferunt ab cxcubii s Regis dittai : 
alti ab co quod excult te a Rege Tullio ejfent \ buie origini magli 
concia un t Luci vicini ; quod ibi Lucus Fagutalis ; & Lucut Mephi- 
tii ; & Lucus "Junonis Lucia te : quorum angufli fine s : non mi rum ; 
jamdiu enim late avari ti a UNA EST. ltem Lucus La rum , Quer- 
quetulanum Sacellum . Quelle parole , avari tia una ejl , credo che con- 
tenelTero la ragione , per cui al tempo di Varrone ridotti erano in angufto 
quei Bolchi \ onde fia da emendare : avaritia USA EST . Sicché uti cor- 
rilponda qui all’ còvàrOau de’ Greci ; e farà, come diceva , lamento full’ava- 
rizia moderna limile all’altro di Giovenale. Scaligero crede , che anzi 
Varrone voglia lodare 1* antica riftrettezza . A me non piace ; e ne giudi-, 
cherà il Lettore al confronto .. 

Siami qui lecito il recare una mia congettura fulle parole cita- 
te poco fa di Varrone, la quale non polfo levarmi dall’animo che non. 
fia vera . E che nuoce comunicarla modefamente a chi legge ? Non mi pa- 
re ben concludente , come ftanno le parole fin’ ora , quell’ argomento , 
che apporta Varrone per confermar l’ Etimologia deH’Efquilie , ab co quod 
cxculttc a Rege Tullio ejfent . Per cui foggi unge : buie origini magis con - 
ve ni un t Luci vicini . Ma qual pruova fa , che ciò ila particolare per 1’ Ef- 
quilic ? Se il forte della ragione fa , come fembra , nel dedurre da’ Bolchi 
' vicini all’ Efquilie, ancor’ elfe di limile condizione elfere fate prima, che 
Servio Tullio le coltivale , anzi egli ftelfo abitaflè : ficchè quelle dopo fi 
potelfero con ragione contradiftinguere a’iuoghi circonvicini col nome d'Ef- 
quilie , quali exculttc^ -e così con l’Etimologia per obliquo, dall’antica 
natura del lìto al nome lignificati vo della leguente coltura : in quello mo- 
do, ferve l’argomento bensì , ma non è gii però così , che fi regga il nome 

d 'Efqui- 
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d’ Efquilice , come cxcultce propriamente diftintivo al Colle Elquilino. 
Quindi conclude, più al fatto, che alla ragione del nome. Perchè, (è 
dall’ elfere probabile, che anticamente 1 ’ EJ qui li e fodero Bolco , fi può in- 
durre , che dopo , relè excult ce , avellerò perciò il nome d ’ Efquilice \ 
quanto più poteva elfo darfi ad altri luoghi , de’ quali fi là , che prima era- 
no Bofchi ? Dell’A ventino, perefempio, dice Dionifionel g. arare 

vXit; 7raMwé(t7rììq (Atro/; luu , cTt ^ xaXit; Sa<pcti; , et<p' y\; Aau- 

f ìifwy virò Pcofjtoucov xctXèÌTax lOTroq ri; ò% aure. Qui olim Omni Silva- 
ru n venere plenum crat , multa prcefertim & pulcra lauro , a qua etiam 
quidam in eo focus Laure tum Romani s dici tur . Perchè non dunque an- 
che l’A ventino Efquilice , dopo che Anco Marzio l’ebbe reio abitabile ? Nè 
dico non poterfi dare , che qualche nome per le comune, verta ne’ luoghi , 
fecondo le circofhnze, natura di proprio . Della qual cofa rilparmio efa- 
minare gli elèmpj . Intendo lòlo inferire , che tal* Etimologia è molto in- 
certa , nè avea merito d’ elfere dal giudizio Varroniano preferita a quell’ 
altra : Efquilice ab excubii s Regi s . All’ incontro il dilcorfo concluderà 
bene , quando , come io credo , in quelle parole : alti quod excult ce a 
Rege Tullio cjfcnt , fi correga excult a a , facendone exculeta : alit quod 
efculcta , Rege Tullio , cjfent , cioè Efquilice da ciò , che fino ai tempo in 
cui Tullio le refe abitabili, furono Bolco d’ Efculo , o Ifchio . Ed a quella 
lezione s’accordano molto meglio le leguenti parole, buie origini magi: 
conveni un t Luci vicini . 1. Perchè giuftamente fi penfa, che parimente 
P Efquilie fodero Bolco . 2. Perchè gli Alberi glandiferi de’ Bolclii vici- 
ni , come il Faggio : Lue ut Eagutalit : e la Quercia, Lue ut Arciquetu- 
lanut , poteano perfuadere f Efquilie dall’ Efculo , pianta dell’ordine defi- 
lò , anzi con le lopradette due fpecie , fecondo i Botanici, (oggetto al ge- 
nere della Quercia . Così Varrone beni (Timo argomentava , (e avea Icritto 
ficcome io penfò . Aggiunge probabilità . i. Che fimilmente gli Antichi 
penfavanodel Colle prolfimo Viminale, comecon Varrone Fello : Vimi- 
nali t porta & Colli t appellabantur , quod ibi Viminum Stiva fu'Jfe vi- 
de tur , ubi eft & ara \ Jovi Vi minio confo crat a . 2. Che ne* Commenta- 
rj antichi degli Argei , citati da Varrone, ponendofi due di veri! luoghi 
del medefimo, fi trova due volte Lue ut Efquilinus<ì ed un’ altra » Lue ut 
Eagutalis - Onde pare naturale, che, come per quello s’intende il Bolco 
de’Faggi , così non diverlamcnte l’altro fia Bolco d’ Elculi . Avrei qualche 
altra colà, ma balla di quello nome , ec. 

Tale dunque, come s’è inoltrato, nell’antica lùperllizione eflén- 
do l’unione degli Alberi con li Dei , pare, che in Ariftofme, volelfe rifor- 
mare il culto moderno full’ antico , colui a che perfuadendo la venerazio- 
ne agli ucelli > dice , tra l’altre cole r 
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*A2A.’ c » rcutrt xo[*apot$ ^ tv 7<; xorlvot^ 

2 myng 9 t^orre^. xe/7oì<; , jropcys, 

'Eù't'ófxiO' iaiiwii; iva.rdvorn$ vd £«e>t , 

Sed in Morii , & Ole afri i , 

Stante s cura horicacea mola , atque triti eea , 
Pr#cabimur unufqufque fibi fublatit manibui . 


E chi fa mai, fc dal fuppofto , che le Piante proprie naturalmente di ciafcun 
fitojcome figlie di quel terreno, foflfero Indigeni Dei , non fia nato in parte 
l'antico ufo,che tanto fi vede frequentemente, di chiamare i luoghi col nome 
delle Piante folite ivi a produrfi ì Per tutto ne abbiamo efèmpj . Lo notò 
anche il dotto Interprete al Pluto : a aro Si rS tviSwu xorlvou w <pumS 
érXa.Sn ffcy vX(ro$ KoTivura. m TaSeipeL , Sia, w toihtoic, c*dj9ni>èi&cu 
<pun7<; 9 &>$ %cy 6 Ho/htjÌs ShXo7 . Si «repo/ toVo/ ctVo' (puiwv rlu) 
xAncr/r i%ov , xf0pt/AA>frflu ^ avn » ptypp/j'oy’s ^ocu/ tTw^o? c* ’Att/x]» 
fM/pp'/V*$ s^<yF . c#co ctyro$ pet/pp/j' 0 «£ , ^ x<xras <rvvcupi<rir fxvpp \tvov<; . 
cixrmp erepo£ pafxvovt; Àto t’x« (pt tofitvuv pdfJLvuv , <yV o# Suftorcu , 
puppirovaot , j^aj pafiioùcrioc; . ^ w tp«xou<ra6 Mytrou Sia mq co ctury 
ipeixaLc; « ^ » 7rovnxX Si xip atrovi; ct7rò yvriàv xtpurav xéxAm- 
rca . ^ rrnvovaa tf ptiÀnm<; jrore , J/ai to jtcAA«s *%eir 7 nrvctq txAn- 
ot/7w xa* r/5 7rnvovno; atto tv7tov iripou tto AAa; 7 tituol 

c’£ ào *X«VoS 7TCtp<i>i'Ó(Jia.&0U . 7C cT tft/70 flÌAAo/ T07T01 7Tt7TÓv9a<riV • 


Ab hoc oleafiro^arbore videlicet , ìnfula dieta efl qu# alia s Gadet , 

propterea quod hujufccmodi arbori i fit maxime fcrax , quemadmodum 
& Dionyfius ofieniit is qui ambitum orbi! deferì p fit . Ceterum etiam 
alia loca ab pianti s h ab ere nomen , tritum hoc etiam efi . Myrrhinui igi- 
tur Attica. r Pagai , quod multa ibi fint myrteta : unde ipfc Myrrbinoit , 
per Syntcrcfin Myrrhinui . Si cuti Ò* ali uì Rhamnui , quod ibi Rham - 
»/ , feu fpinec nafeantur , quorum locorum incoi# Myrrhinufiut , 
Rhamnufiui \ etiam Ericufa di ci tur quod mult <c ibi Eric# : quin & pon- 
ti ca Cera fui , Ceraforum ibi plantìi , appellata efi . Et Pityufii 

MUetia olim , quoi Pineta ha beat , do cab a tur . Sic & ali quii Pityufiut 
ab allo loco Pi netti fertili , unde illi & nomen } atque idem & aliti 
pr#tcrea lodi evenit . Quello luogo , che ho voluto tutto intiero tralcri ve- 
re , fi potrebbe da noi altri Vicentini aumentar con molti efèmpj di luo- 
ghi, per tutto il Territorio noftro fimilmente dalle Piante denominati. 
Ad uno de’ quali , Comedo , fu poco fa vindicato il fcnlò nativo dal No- 
me , con una tanto elegante , quanto breve Difiertazione , del noftro dot- 
to , e degno Signor Antonio Bergamino j moftrandolo con verità così det- 
to , a Silvi t Cornei ! , come parla Varrone . Un' altro Diftretto riguarde- 
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vole , volgarmente Scheldo , ma in verità non altro anticamente, che Efctt- 
letum^ ha il nome comune con l’Efquilie Romane . Quali poi fuburbano ab- 
biano corrottidlme le velliggia d’una profonda antichità . Si dice Povolaro 
un picciolo luogo ; il quale (e li voglia ridurre alla Tua verità , farà certa- 
mente Populus Larum , ed avrà le memorie della Pioppa l'aerata ad Erco- 
le; Populus Alci dee grati JJina ; alTieme d’Èrcole unito in alcune infcrizio* 
ni a Silvano : a quello dico, che fu chiamato Sihanus Laru », di cui difputa 
lo Scaligero dottamente , al Marfpedit di Fello . Finora liali parlato , ec. 


AVVERTIMENTO. 

A Vcndo il dotto noftro Accademico Signor Canonico Chccozi inviate alcune Correzioni * 
vd Aggiunte tanto alla prima , che alla feconda Parte della iùa accurata Dillcrtazionc . 
do. o ohe quella era già Ibmpata , fi è (limato bene di rammailarlc in queito fito 3 acciocché 
nulla aobia il Lettore a dchderare per averla compita • 

N EIla prima parte di quella Diflertazione , dove s’apporta l’Epigram- 
ma antichiifimo , preio dall’Ariftotelico libro de admirabìli Auf- 
cu„ u tiene , che prova VEiythia d ’ Ercole non edere fiata idi e, j£t A/- 

fivbxt , tyi TDTrott ; , in Libyco , aut Hifpanico trattu , come parla 

il Filofofo; io procurava emendarlo nel modo men duro , cioè prendendo la 
voce p , non in quel fenfo comune , per cui lignifica {blamente Uxor y 
ma più toflo nel primario dell’origine, dedotto, o come l’Etimologico 
vuole , da y apoc, connubi um , o come piace ad Arrigo Stefano , dal verbo 
Safivui fubigo , ne’ derivati del qual verbo egli la colloca. Onde tradu- 
ceva A«^ctp, Maritus , contro l’ordinario de’ Greci , appunto come i La- 
tini chiamano qualche volta Maritai quelle , che propriamente li dicono 
Uxores . Così Ercole potea dirli Actpup ad Eritia Ninfa , o come Conjunx y 
fé vogliamo il nome da connubium\ o come vinto dall’amo- 

re di lei, fe lo crediamo da Sctfxveo fubigo . Quando però ad alcuno pa- 
refìfe afpro, e infolito coteflo ufo della voce Greca , farà qui bene accorda- 
re , che il verfo anche come flà nell’Edizione tanto Graviniana di Bafilea , 
quanto Parigina del Duvallio , fi può, abbenchè durilTimamente , fpiega- 
re : così che s’intenda, la Ninfa avere in Tua propria memoria dileguato 
luogo di Bofco, in quella maniera : 

TjtcTi «fe fxot Ts'xvp T£y<T’ EupuOorn J'dfXttprt 
Nufji(po'yc**<; Ep uOh cfn wS‘ « S'eoxct 7r%dov x. A. 

Atque bic mi hi , quee nempe buie Eurythonti filo fum Uxor , 
Ego Erythe de genere Nympbarum hunc definenti toc un , . 
Par.lV. G g - Bifo- 
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Bagnerebbe anche intendere filiu i nel fenfo , in cui gli Orientali ufano il 
loro p , per dire così Ercole Marito d’Euritia . In altro verun fenfo, non 
credo, chele parole fi pofTano mai ricevere, non che in quello , che fuori 
d’ ogni proposto ftà nella Edizione Latina . 

Nella feconda poi, ove fi dice, che il Tempio di Bacco in Lim - 
nit da Ifeo fi vede porto in Città , pag. 1 7$. , fi aggiunga : Tucidide pre- 
cifamente difègnò il fito del Tempio in Città , nella parte Auftrale , lib. 2. 

TO cft 7TpÒ vivi M àx.p0 7T0Xl$ ti VXXM , 7T0Xl^ LtZ , to' V7r' OìÙtUÙ 

(ttpot; Notor fjLoiXiTot n'foLfifiivop, TtxfttfeAOv St * m pà if pot c* ctvTÌi 7 f 
ctxp 07 róXei jy) ètAuv Otuv «sv , m 'apo? raro to /utpo? f 7roXia$ 
fxcZ'Aop tS pv^...TO7? tQ or Aifivaut; A/ovvtrn . At olim qucC hoc tempore 
arx ejl , Urbi crat , fimulque id quod ci fubjacct ad Aufirum maxi - 
me vergerti . Hoc inde patet : Tempia ipfa in arce funt & Deorum alio - 
rum y/quee vero e xtra , fita plurimum ad e am Urbis partem videmui . 
ficut & BACCHI TEMPWM IN LIMNIS . 

Dove fi afferifee, che Strabone apporta efempj di Donne fèguaci del 
fecondo Bacco , ed affieme cultrici di Cibcle , fi aggiunga : Nè altro pare, 
che voglia dire Nonno nel 4. Libro , ove rapprefenta le fpoglie di Bacco , 
e de’Compagni fatte nell’India , da riportare alle perfine care della Patria. 


ayccv yorturcp iti Ku/StXafS't Nvfnpy 
QumXilw djodfxov àX/rptiftcoP c iXittav • 

Alìui ajfierem redibat fponfice fune Cybeleidi 

Odora tarn plantationem viètu e mari capienti um Naut arane . 

Nella pag. 214. fi dice, che denota effere conduttore , o re- 
gente, ciò s’intenda nella Conjugazione Hiphìl . 

Nella pag. 225. il Sig. t Checozi corrigge il paflo di Ferto : ned fce~ 
minai quai Jcicni di cimai , in modo , che per feiem legge dìvai , non 
fenza probabilità ; fiamo però in obbligo d'avvertire, che in un Codice 
antico Palatino di Ferto fi legge, qua s noi di ci m ut , e quella fembra 
la lezione più naturale . 


DIS- 
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DISSERTAZIONE Vi' 

SOPRA ALCUNE MEDAGLIE D'ORO 

Divi fa in tre Lettere x * « 

• . / 

D U B 

DI GISBERTO CUPE • R O, 

t' 

E D U N A 

DI M.' FRANCESCO BIANCHINI. 

Lettera -prima di Gisberto Cupero a Monfignor 
Domenico T* ajjionei , in oggi amplijjimo 
Cardinale di Santa Chicfa . 

Ino dai 1 2. Agofto del paflato anno ferirti a Vo- 
ffra Signoria Illuftriflima una ben lunga Let- 
tera in Francefe, e non fàpendo fè fìa arrivata 
alle voftre mani , giacche non ne hò avuta 
rifpofta, hò determinato nuovamente feri ver- 
vi . Sò certamente , che non vi farete affatto 
{cordato di me , e in vero nè la voflra uma- 
nità 5 e gentilezza, nè quelle belle virtù che 
poffedete , e che hò già avuta la forte d’am. 
mirare, non mi permettano, che -io faccia un 
tal giudizio: Mai gravi affari nei quali farete occupato , faranno flati la 
cagione, che con grata rifpofta non abbiate potuto fattisfare al reciproco 
noftro defiderio . * 

Hò determinato per tanto di carteggiare più tofto con voi* che con : 
gli altri Amici Italiani , che hò conofciuto a Roma , a Venezia , a Fio- 
renza * a Rovigo , eflendo voi uno fopra gli altri che poteffe fattisfare 
il mio defiderio , e lignificarmi fe mai ne’ Mufei d* Italia , che voi certo 
averete vifto, vi fiano monumenti d* Antichità , Amili a quelli che vi tràf- 
inetto. 

Non è gran tempo , che è flato trovato un gran Tefòro a Velptf luogo 

G g 2 vici- 
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vicino ad Aron felici ni . Dicci lavoratori lo ritrovarono in uno Aerile Prato^ 
il quale con lavorarlo volevano renderlo a cultura per ordine del Padrone . 
Uno di quelli nel vangare lenti , che la vanga impuntava in qualche colà 
dura : Ricerca con il fuo compagno il luogo , e trova una gran malfa d’oro, 
non riporta in alcun Vafo, ma melfa lèmplicemente lòtto terra ,come rac- 
contò uno degli operarj al Barone di Spaan , che dimorava nel vicino Ca- 
rtello di Buglione , ed io elfendo a pranzo dal medefuno 1 ’ hò intefo dalla 
propria bocca di quell* illurtre Signore e <piXofx»<ra . Confi Ile va il tclòro in 
una catena d’ oro , e in certe armille parimente d’oro difpofte in giro : Nel 
mezzo vi erano de* Medaglioni d’oro , ornati di così elegante cerchio , che 
o uguagliava, o fu pera va la materia; erano querti Medaglioni difporti 
uno a canto all’ altro come fe formalfero un pavimento, e fopra quelli vi 
erano altre Monete d’oro , ma non per piano , ma dritte , che fi reggeva- 
no l’ una con l’altra ; erano quelle di mole più piccola de’ fopramentovati 
Medaglioni. Si divifero i lavoratori il Teforo tra loro, e poftifi in fuga 
lafciarono gran delìderio di poter vedere tali cole . Vi furono non oftante 
alcuni , che comprarono delle Monete d’oro più piccole , e ancor io ne hò 
acquirtate due d’ Onorio, e di Valentiniano, che polfono cialcheduna va- 
lere lètte Fiorini d’Olanda . Dei Medaglioni ne viddi tré aArcnlcheim, 
di due dei quali , cioè d’Onorio, e di Galla Placidia,ve ne trafiletto il dile- 
gno; era del valore quell’ ultimo di 70- o 75. Fiorini, e il primo di 140. 
ed erano così ben confervati , che averelle giurato elfere flati poco avanti 
battuti . Tra le Monete più piccole , che mi palfirono lòtto gli occhi , ne 
ho ville dei tre figli di Cortantino, d’Onorio, Graziano, Valentiniano, 
Valente , Arcadio, ed altri Imperadori , e Imperadrici di quei tempi , tra 
quali ancora ne viddi di Giovanni Tiranno La maggior parte di quelle 
Monete quei villani le venderono agii orefici , che fùbito le Uguagliarono . 
E' da olfervarfi che tra tutti quelli, che hò veduto per le mani di molti, non 
vi hò ofifervato nè Giuliano, nè Gioviano ; che potrebbero fòrfì elfere tra 
quelli da quella mala gente difperlì , o che ancora occultano . Ollervate o 
Signore la bellezza di querti Medaglioni , che non mi potevo fàziare di ri- 
guardarli : Io fpero , che piaceranno ancora a Voi , e che ne farete gran con- 
to, e mi firete il piacere per i nortri comuni rtudj , e per la noilra Amici- 
zia d’ a vvilarmi fe nel Mufeo del Papa , o del Gran Duca , o in altri che 
abbondanti , e in gran numero fono in Roma , Fiorenza, Venezia , Parma, 
o altrove fi ritrovino monumenti limili , o di quella , o d’altra età , e a qual 
ulò fervilTero . Vi prego inrtantemente di fentire ancora altri uomini dotti 1 , 
e tra gli altri il Velcovo d’ Adria , Fontanini, Vignoli, Pedrufi , fe mai 
abbino villo Medaglioni limili . Suppongo con quella di Ieri vere a ciafche- 
duno di quelli Uomini dotti , e agli Eruditi Fiorentini , i quali tutti potfò- 

no 
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no elfere da voi informati , effendo loro amico . Io certamente ne’ libri , 
che trattano di Medaglie, dei quali ne hò parecchi , non hò trovato cofa lò- 
migliante ; onde potrete ben credere , che mi è ignota la caufa dell’ orna- 
mento di quelli Medaglioni , la quale fpero da voi come Uomo dotto inten- 
dere . Vi fono qua degli amatori di quelle cofe, i quali credono , i Ro- 
mani intorno a quel tempo avere accampato in quei luoghi , ed elfere flati 
battuti da i Germani , o Batavi ; avendo ivi lafciata parte del Teforo Impe- 
riale } e che i Medaglioni lèrvilfero per i donativi militari; tra i quali indu- 
bitatamente annoverare fi devono le collane, e l’armille . Il cerchio aggiun- 
to a quelli Medaglioni perfuade , che forfè pendelfero dalle collane , non 
làpendo a che altro potelsero fervire . Ma tutto ciò non ferve per provare 
ciò che dicefi , della caufa del nalcollo Teforo ; Poiché in nefsuno Autore 
fi legge , che i Romani abbino quivi polli i loro alloggiamenti . Altri fup- 
pongono quello Telòro elsere flato raccolto da qualche curiofo d’ Antichi- 
tà , e in tempo di guerra elsere llato lòtterrato . Sono alcuni , che penfan- 
do elfere in quel luogo prima un piccol colle , in feguito fpianato , credo- 
no che quello folfe un fepolcro , ed elfere llato fcoperto il Telòro con il 
cadavere : ma quell’ ultimo non è punto veri limile, giacché nello fpianato 
colle non fono Hate mai trovate velligia di lépolcri , e l’ ulò di lépellire i 
mo rti con le loro ricchezze fenza dubbio in quel tempo era andato in di- 
menticanza . 

Per tanto io volontieri confelfo me Davum non effe , e da voi , o da 
qualche altro Edipo Italiano, oFrancelé, giacché hò parimente fcrittoa 
Monlìeur l’ Abbè Bignon afpetto la dilucidazione di quello infigne Telòro . 
Che le non volelle prendervi la pena di fciogliere quelle mie difficoltà , o 
di mandarmene la fpiegazione di altri , vi prego almeno di rifpondermi 
all’ altre lettere fcrittcvi, particolarmente a quella, in cui vi parlavo di cer- 
te Medaglie , che da me erano credute forfè malamente aVsx Jo . Se non 

avelfi riguardo alle vollre occupazioni farei più lungo ; ma fe ciò facelfi, fa- 
rei reo del pubblico, al quale voi indefelfamente fervite . State fino , e fiate 
ricordevole della vollra Amicizia . Deventer ai i j. Ottobre 1715. 

Lettera feconda di Monfgnor Brancefco Bianchini 
al Signor Gì ib erto Cupero. 

L E Lettere fcritte da Voi Uluflrilfimo Signore da Deventer in data dei 
15. Ottobre palfato da confegnarlì a Firenzea Monlìgnor Uluflrilfimo 
Pattfone! , dove credevi che per affari pubblici dimoralfe, furono trafmclfe a 
Monlìgnor Riviera, perchè le aprilfe ; elfcndo egli Segretario del Sagro 
Collegio , e delle Lettere Latine del Pontefice . Benché tra poco fi afpet- 
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ti il ritorno di Monfignor Paflionei , che fi è portato nei Svizzeri per or- 
dine di Noftro Signore CLEMENTE XI. non ottante fi ftimò doverli 1 
aprire la Lettera , per vedere fé riguardava i pubblici affari , o che vi 
Tulle qualche colà , che non potette patir dilazione . Vedendoli per tan- 
to , che la medefima non riguardava che cole Letterarie ; e eh’ era 
ftata fcritta da un* Uomo dottittìmo per comunicarli a i Letterati di 
Roma, di Firenze, e d’altre Città d’Italia fopra l’ulo, e rarità de* 
Medaglioni in effa delcrittij il medelimo Prelato che l’aveva aperta* 
t che la parentela e la dottrina medefima col celebre Fabretti l’ hanno 
relo ancor etto amante di quelli ftudj , ttimò dover comunicare meco il vo- 
ttro foglio . 

Fu affai bene , clie io vedetti la voftra Lettera per aflicurare il fopra- 
detto Monfignor Riviera da chi fotte llata fcritta effendomi il vottro ca- 
rattere cognitiffimo,paragonandolo ancora con una voftra Lettera giàfcrit- 
tami fei anni lòno in occafione dell’ Infcrizione Palmirena, di cui ve ne 
mandai una copia cavata dall’ Originale conforme il vottro defiderio , e del 
Ch. Reimfeld , lignificatomi per mezzo del P. Bonjour . Da ciò dunque 
conobbi effere ftata fcritta quella Lettera da Voi, benché fenza nome, 
come è ufo di farli fra gli amici . Avanti dunque che io fodisfaccia al vottro 
defiderio lòpra le cofe che domandate , bifogna che faccia le mie feufe 
con la voftra gentilezza , fe effendo ftato già fono tré anni mandato dal 
Sommo Pontefice in Francia , e con fua permiffione viaggiato lungo il Re- 
no , in Olanda, e circonvicine Provincie, ed ancora in Inghilterra , non 
potei venire a trovarvi a Deventer . Fui ad Arenfcheim i 24. Novembre 
del 1 7 1 2. ma non feppi mai , che noi fottìmo così vicini ; credendo che per 
pubblici affari fotte o a Utrech , o ad Amfterdam , o all’ Haya, onde fperava 
in qualcheduna di quelle Città ritrovarvi, il che ardentittìmamente defide- 
rava . Ma il mio viaggio fu follecitiffìmo, ordinandomilì di tornare con ogni 
preftezza , che due Ioli giorni mi fermai a Utrech , ove allora era Monfi- 
gnor Paffionei , tré all’Haya , e quattro ad Amfterdam . Ma veniamo alle 
vollre domande . 

Singolarittìmo é il monumento, del quale ci date parte , particolar- 
mente di quei Medaglioni ornati di quel nobil Cerchio, ed attaccaglio, co 
me la Collana, e l’Armille, con 1 * altre piccole Monete trovate a Velpa 
luogo vicino ad Arenlcheim lòtto di un prato, dove prima era un monticel- 
lo . La grandezza dei due Medaglioni, di cui mi avete trafmeffo il difegno* 
fupera qualunque grandezza , non computato annora il Cerchio d* oro nel 
quale furono anticamente racchiufi . Il Medaglione di Galla Placidia raro 
ancora nella forma comune , fupera talmente l’ efpettazione di cialcuno* 
che fi può dire fino ad ora ignoto . La Medaglia d’Onorio con così gran Cer- 
chio 
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chio tormenta molto l’ ingegno degli Eruditi penfando a qual’ ufo poteflè 
egli fervire . Certo che la voftra congettura mi pare ottima , ferivendo , 
che dall’ attaccagli all’ uno , e all’altro Medaglione an nello al Cerchio, co* 
me dalla Collana d’oro con quelle Monete trovata, e dall’ armille difpolle 
in giro , e dall’ altre Monete d’oro fupponete col fentimento d’altri uomw 
ni dotti , efìfere quelle appartenute a’ donativi militari , e le Medaglie ef- 
lère Hate attaccate alle Collane . Quanto io volontieri acconfenta a quell’ 
opinione lo potrete facilmente argomentare da quelle cofe , che già dodici 
anni fa iofcriifi nella Dilfertazione del Ciclo, e Calendario di Celare, 
particolarmente nel capo quarto, in cui olfervai ,che molte Medaglie degli 
antichi erano inferite nelle corone, particolarmente in quelle, di cui lì fer- 
vi vano i Greci , cd i Romani nelle leene , nei giuochi, nei fpettacoli , e 
nelle cerimonie , in cui vi erano feolpite o l’ imagini dei loro Dei , o degli 
Eroi , Regi , ed Imperatori . Pubblicai molte Medaglie antiche , che coll- 
ier vo in qualunque metallo , bucate da attaccarle o come le lucerne , o co- 
me le bulle , o come gli amuleti , ed altre con l’ attaccagli da inferi rfi nel-» 
le corone , e nei monili , che lì polfono riferire a una Ipecie di corona , fe- 
condo il gufto di chi le portava , o la di verfìtà delle felce , e delle Deità , 
fecondo i Rè , e Imperatori ai quali erano dedicati i combattimenti , le 
pompe, i fpettacoli, luoghi tutti che richiedevano fpecie particolar di 
corona , come dal libro di Tertulliano de Coro?ia militi : chiaramente ap- 
parifee « Già feci vedere un bullo di Trajano di Marmo nel Mufeo Capito- 
lino, nel mezzo della di cui corona d’alloro li vede, come una Medaglia 
in cui lì olferva feolpito il fimbolodi Giove Confervatore , cioè un’ aquila 
portante il fulmine, come lì vede nelle Medaglie d’oro, e d’argento di 
Domiziano , e in altre di bronzo d’ Adriano, e di altri . Ivi olfervai , che 
ancora avanti i fuperlliziolì incoronamenti de’Greci , e de’ Romani , vi era 
una fagra corona inllituita dal Grande Iddio , da portarfi dal fommo Sacer- 
dote degli Ebrei , nel di cui mezzo in una lamina d’oro lì vedeva feolpito 
il Nome ineffabile di Dio . I Gentili trafportando quello culto ai loro Idoli, 
coronarono i medefimi ponendovi frontali, lamine , e Medaglie , e gemme 
o con le immagini de’ Celari , ed altri Principi , o con quelle dei Dei da 
loro venerati . Mollrai in quel trattato chiaramente fe non m’ inganno un 
tal ufo da Svetonio nella Vita di Domiziano al cap. 4. e da altre Medaglie 
indicate alla pag. 41. efeguenti. Aggiungi ancora un’ olfervazione credo 
non impropria cavata dalle Monete coronarie' dei Principi Crilliani . Stima- 
rono i pii Imperatori di compensare l’ ingiurie fatte da i Gentili al nome di 
Crillo con coronarne il fuo nome ; quindi il gran Collantino , e i fuoi fuc- 
celfori fecero fcolpire nelle Medaglie o l’ immagine della Croce ,0 il mo- 
nogramma di Crillo , e forfè in quelle Monete , che particolarmente fer- 
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vivano per le fette della coronazione , come molti documenti non ce ne la- 
Iciano dubitare j particolarmente il lingolarittìmo riferito dal Cardinal Ba- 
ronio al tomo terzo dei Tuoi annali, di quella gran corona di metallo ritrova- 
ta in Roma tra rovine antiche,che nuovamente fi può vedere incila Culla lò- 
pradetta mia opera alla tavola terza , in cui come una Medaglia con mono- 
gramma fi otterva.Dalle vottre lettere in data del i.Ui Giugno 1 705;. sò che 
avete ricevuto il libro . Vedrete qui nella feconda Tavola una Medaglia di 
Gordiano pio, che conlèrvo tra le cole mie antiche ( ora nel Mulèo Vati- 
cano ) ornata con un cerchio , ed attaccaglio liinilmente d’oro , limile quali 
a i Medaglioni da voi trafiletti , ma non così grande . La noftra Medaglia 
con tutto il fuo ornamento pefa denari otto, e grani fedici , e corrifpon- 
de al valore quafi di due doppie di Spagna, clic febbene mi ricordo cor- 
rifpondendo a Fiorini nove , e mezzo d’ Olanda la doppia , il fuo valore 
non patterà quattordeci Fiorini , dove la Medaglia di Galla Piaci Jia agen- 
de a Fiorini fettanta o fettanta cinque , e la Medaglia d’ Onorio a cento 
e quaranta . 

Mi ricordo aver letto nel ChifHezio nella (ita Anaftali Childerici Regi:^ 
anzi apprettò Gregorio Turonenfe in un palio da lui riportato alla pag.258. 
dove dice aver annualmente Tiberio Imperatore mandato in dono aurea 
nummo : HberaIe:',ecconc il patto: Aureo: ctiam SINGU LÀ RUM LIBRA- 
RI] M quo: Imperata mifit o/lcndìt-Joabente: ab una parte nomcn Impe- 
ratori: piftum4& fcriptum in circulo TIBERll . CONSTANI 1 NI . PER- 
PETUI. AUGUSTI, ab alia parte habente: quadrìgam , & afeenfo- 
rem , continentefque fcriptum GLORIA . ROMANORU M . La gran- 
dezza dei Medaglioni , particolarmente quello d’ Onorio del pefo di cen- 
to e quaranta Fiorini , che corrifponde a tre oncie , e mezzo, autenticano 
il pattò di Gregorio Turonenfe , e le Monete del pelò di una libra da etto 
riferite. Ho paragonato per tanto il pefo di quelli Medaglioni , con 
altri ancora che hanno cerchio , ed attaccaglio, e mi confermano , che il 
Teforo trovato ad Arenfcheim fotte un donativo di qualche Romano 
Imperatore de’ tempi prottimi a Onorio, e a Galla Placidia , forfè di Va- 
lentiniano III. non dittimile da quello riferito dal ChilHezio nel fopra- 
detto libro . 

Per ordine anderò numerando le Medaglie d’oro degli Imperatori 
Romani con cerchio , e attaccaglio , che mi fono capitate lotto l’occhio . 
Precede tutti un quinario d’ oro di Domiziano , che viddi già nel Mulèo 
Strozzi con cerchio ornato a lòmiglianza degli altri, che vedrete fedelmen- 
te difegnato nella tavola feconda . Dopo viene quello di Gordiano pio </a 
me fopra mentovato . Simile a quello ne'palfati giorni ne hà acquiftato uno 
il Cavalier Fontaine Inglefe di Trajano Decio , ed ancor quello fecondo la 
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fua grandezza hò fatto in terzo luogo intagliare . Si vede da quelli , che 
dalla fine del primo lecolo (òtto Domiziano* fino al principio * e mezzo del 
terzo lòtto Gordiano , e Decio, le Monete coronarie andarono tanto cre- 
dendo * che da un quinario diventarono il doppio maggiori : Ma le confi- 
deriamo le voftre Medaglie battute al principio del quinto fecolo fiotto Ono- 
rio * e Placidia * la . grandezza * e il fiuo cerchio c’ infognano * elfere le 
medefime creficiute in sì breve fipazio di tempo Imifuratamente ; onde non 
deve parer Urano* che fieguitando a credere nel pelo del metallo lòtto Ti- 
berio Collantino le Monete mandate al Re Chilperico foifero del pelo di 
una libbra. 

Non ho potuto vedere altre Medaglie d’oro con cerchio* e attacca- 
lo, che le lòpra da me riferite : Mi avvifano degli Eruditi , che nel Mu- 
do Mediceo vi fia un Gallieno d’oro ( ora pubblicato tra Medaglioni^) con • 
cerchio , ed attaccagli , e di pelò ancor maggiore di quello di Gordiano , 
ediDecio. Il Baron Stofoh Uomo erudito mi dice averne ancora veduti 
altri ne’ Mufei d’Europa, de’ quali me ne manderà nota , che le l’avrò, 
non lalcerò di trafimettervela . In quello tempo parimente hò villo un’ al- 
tro limile Medaglione nel Mufoo Odefoalchi , già della Regina di Sve- 
zia , del pelò quali di un’ oncia con l’effigie , e nome di Placidio Valen- 
tiniano * ma quello non è chiulò in cerchio , ne hà attaccaglio , ben- 
ché fi farebbe potuto anche elio così ornare , quando avelie dovuto ler- 
vire a qualche monile . Che quelli Medaglioni foifero defili nati per le Co- 
rone , e Collane deftinate per donativo dei lòldati , da più ragioni ne fono 
perfuafo . 

Poiché oltre quelle che dagli eruditi , ed antiquar j vi fono fiate por- 
tate, e alcune ragioni , che fono fiate da me accennate nel libro del Ciclo 
di Cefare, ve ne addurrò qualche d’ un’altra , che non vi difpiacerà . Otfer- 
vate nel dilègno della figura , che vi trafinetto di un Capitano con abito 
barbaro , e di foultura antica , oltre elfer di metallo j olfervate dico, prima 
la copertura del capo , che pare ornata di pelli all’ ufo de’ Polacchi , e Mos- 
coviti moderni, e de’ Sciti, e Sarmati loro antenati , o d’altre vicine nazioni 
o Gote , o Longobarde , da’ quali fi è tratto 1 * ufo de’ berretti Ducali , Ar- 
ciducali , Elettorali con pelli di Zibellino . Agii illeffi Sarmati , e Ungari 
parimente appartengono le velli ftrette alla vita ; così per antico , che per 
moderno collume . Quello illefiò dimoftrano i Sarraati di fquamme armati 
nella Colonna Trajana al nu.161. come i lòldati Ungari , Schiavoni, e Dal- 
matini , con gran maniche , che ancora nella fiatuetta di bronza fi olferva- 
no . Quell’ iftelfo abito fi deforive ancora nei Longobardi da Paolo Diaco- 
no lib.4. cap.33. Uijì. Lottgob. Rammenta ancora al lib. 3. cap. 3 1. avere i 
Prencipi Longobardi ulàta la clava , e la bipenne nell’ i Beffa maniera con la 
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quale fé ne fervono oggi i Polacchi chiamandola Buchcca , e Barde . Dalli 
fua faccia adunque, e dalle fue armi pare , che la ftatuetta rapprefenti qual- 
che Capitano Sarmato , o di gente a quelli vicina . La moneta poi di Co- 
fantino inferita nel petto della ftatua , dimoftra , le non ni 1 inganno , i do- 
nativi dati di Collane , e d’ Armille da quell’ Imperatore a i comandanti di 
quei Paefi, oda lui aggiunti airimperio , ofuoi confederati, dopo quella 
vittoria per divino ajuto da i Sarmati ottenuta, e da Eufèbio riferita al 
lib. 4. della vita di Collantino cap. 5. e fèguenti . Effendo dunque dagl 1 
Imperatori del fècolo quarto , e quinto trafmelfi annualmente a i Capitani 
delle barbare genti Auftrali delle Medaglie alle volte del pefo di una libra , 
con Collane , e Armille o per ritenerli alla devozione del Popolo Romano, 
o per confèrvarli in confederazione , meritamente nelle loro imagini con- 
fervavano quella memoria: Balla leggere il cap. 3 4. e 36. di Giornande 
de' fatti de’ Goti , per vedere quante erano le Celtiche nazioni , che rite- 
ner fi dovevano da i Principi alla devozione del Romano Imperio ; e ciò 
per via di doni , e di ambafeerie , particolarmente quando Attila Re de- 
gli Unni invafe con la fua grande armata quafi tutta l’Europa verfò la metà 
del fecolo quinto . - • 

A qualche Principe confederato penici io , che apparteneffero e i Me- 
daglioni e le Collane , e P Armi Ile colli ritrovate , e mandategli in dono 
per avere forfè intorno a quel tempo refiflito all’ incurfioni di Attila , e de* 
fuoi Unni, e acciò poteffe portare i doni dell’ Imperatore per marca del fuo 
valore , nella forma che nell’antecedente fecolo li portava quel Duce Sar- 
matico , efprcffo come io credo nella flatuetta di bronzo, e datigli da Co- 
ftantino . A quell* argomento ne aggiungerò un’ altro tratto dall’ Iftoria di 
Gio: Antiocheno Maiala , non è gran tempo pubblicata in Inghilterra Gre- 
ca e I.atina . Racconta egli alla pag. 1 35. la fòlenne accoglienza , che Giu- 
ftino il Vecchio fece a Zthathio Re de Lazj, che fjx>ntaneamente veniva 
lòtto la protezione dell’ Imperio Romano, e fi portava a Coftantinopoli 
particolarmente per farfi Criftiano : Terminate ch’egli ebbe quelle fue ce- 
rimonie riceve ancora Zthathio dall’Imperatore leinlègne regali:^ Ju/lino 
autem^ egli dice, Imperatore Romano diademate rcgio y more Romano in- 
Jignitui efl , chlamydcque alba oloferica \ prò purpureo clayum aureum 
regium h ab etite , gnece mfiXtor , cujus in medio fìgillum fuit Impe- 
ratori s *}ujlini exprejfam referens efpgiem . Chi olferva quello Tello 
in Greco, vedrà che quelle immagini lì chiamano <r^9aoJov . L’ imma- 
gine adunque di Giuflino o (colpita in una Medaglia d’ oro o ricama- 
ta nel manto d’ oro portò Zthathio nel giorno del fio inauguramento 
alla Corona . Chi dubiterà , che non fiano Hate mandate quelle Me-- 
daglie per appenderà alla Collana , e portarli avanti al petto a qualche con- 
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federato Prencipe , o Capitano nei tempi ancora d’Onorio , e Galla Pla- 
cidi ? 

Il Pitifco dell’edizione d’Olanda otterva da Plinio al lib. $ 2. che le 

Truppe auliliarie,e barbare erano dai Romani regalate di Collane d’oro: i ' 
cittadini Romani non ne avevano fe non d’argento; quelli però avcvanodel- 
le Armille,che non fi davano a’barbari : E da Seneca fi provabile nei tempi 
della Republica il Jus di donar le Collane apparteneva fidamente a i Gene- 
rali deirÀrmata: Anzi da Tacito lì vede, che fiotto Tiberio ancora fu qualche 
volta ciò loro concedo, come per ombra di libertà ; racconta che Publio El- 
vio ebbe in dono da Apronio una Collana, ed un’Afta, indi lòggiunge : Cr- 
far addi di t civicam coronarti , quod non ea quoque A proni us jure Pro - 
confulii tribuìjfet quejlui magli , quam offenfu: . Tolto dunque il Jus de* 
donativi a’ privati, reltò quelto fido agl’imperatori unito al Gius della 
Guerra, e della Pace particolarmente lòtto Claudio , e Vefipafiano, co- 
me apparilce dalla legge Regia effiltente in gran lamina di bronzo in Cam- 
pidoglio . La cagione adunque per cui alle Collane fi appendevano le Me- 
daglie non tanto era per femplice ornamento , ma ancora per autentici- 
tà , acciò per l’ effìgie del Principe coniata per autorità pubblica fi manife- 
ftafle per fiuo ordine , e dono ettere Hata confègnata al Soldato o Cittadino, 
o Barbaro quella Collana, Corona , o A rmilla . Chi fa che le note N. C. A. 

P. R. che fi offervano la prima volta nelle Medaglie di Claudio : nobit con - 
ccjfum a Populo Romano , non voglia lignificare la prerogativa da me fi>- 
pra accennata ? ma di ciò ne parlerò altrove . Vi prego di ofl'ervare anco- 
ra col fiopradetto Pitifco, che le Collane appreffb i Romani erano infiegna 
di dignità, e d’ officio nei loro Capitani , come puoffi vedere in Curopa- 
late , e in Ammiano al lib. 29. 5. Da tutto il fin qui detto,argomento, che 
il Teforo appartenette a qualche (ingoiar Comandante , connumerato dagl* 
Imperatori Arcadio , e Onorio tra i fiuoi Aufiliarj , acciò difendette i confi- 
ni dell’Imperio Romano contro i Barbari. Ettendo (lata Galla Placidi* 
nel 417. fpofata a Tiberio Coftantino di Nazione Schiava j e Comandante 
dell’ Armata Imperiale nelle Gallie , indi eletto confòrte all* Imperio , do* 
po aver efiercitata nel 412. la carica di Maeftro de’Cavalieri , c il Confidato 
nel 414. ettendo anche per la fiua virtù militare chiamato Conte , e Patri- 
zio , non potiamo immaginare niente di più verifimile , di quello , che tan- 
to l’Imperatore, che la fiua Sorella Placidia, alla quale prima nell’eifere Mo- 
glie d’ Ataulfò Re de’Goti , cedégli Onorio le Gallie , così dopo le animi- 
niftrò in nome di Valentiniano III. figlio di Coftanzo , e fiuo , dopo la 
morte del medefimo, e d’Onorio , dico dunque, che ambedue donaffiero a 1 
migliori Capitani Romani , Galli, e Goti que’doni militari d’Armille, 
Collane , e Medaglie d’oro > con l’impronta loro per confermargli dal lo- 
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ro partito in favore del Romano Imperio : Quello Capitano poi , o Citta- 
dino Romano , o confederato cercò di cu fiodire con fegretezza quella pre- 
ziofa fuppellettile, come fece ancora ne’ tempi fuffeguenti Chi Iperico, re- 
nando morto in qualche fpedizione militare, e forte nelle {correrie fatte da 
Attila , rellò fepolto il fuo Telòro , marca certo del fuo valore . Nelle Gal- 
lie , e lungo il Reno più battaglie furono fatte in quel tempo tanto nel 
cacciare che fecero Ataulfo dalle Gallie nell* anno 41 2. quanto nel rifpinge- 
re le fcorreric d’Attila nell’anno 451. E' noto, che Ezio vinfe in battaglia 
Gundicaro Rè de’Burgundi , abitante nelle Gallie , e come accenna Prof- 
pero nella Cronaca all’ anno 43 3 . lo collrinfe a domandar fupplichevole la 
Pace , che però non durò lungo tempo ; giacché gl’ Unni diltrufTero e lui » 
e tutti i fuoi popoli : ma il medefimo Ezio , e Avito Prefetto del Pretorio 
nell’ anno 452. rifpinfero il medefimo Attila, che dall’ ultime parti borea- 
li come un torrente aveva inondate tutte le Provincie Romane , rifpin- 
gendolo con le fue truppe aufiliarie , e con i Rè Goti , e Franchi confede- 
rati con l’Imperio Romano, non una volta fola di là dal Reno fino all’ in- 
grellò della Germania, finché il barbaro Rè fu interamente disfatto ne’ 
Campi Catalaunici , che fu coflretto a fuggire . Frequenti adunque furo- 
no le battaglie tra i Gepidi , Marcomanni , Svevi , Quadi , Eruli , Tu- 
ringi , genti di cui era comporto l’efercito d’ Attila, e 1 confederati de* 
Romani Franchi , e Goti , che fi sforzavano impedire a i nemici il paf- 
faggio del Reno ; il che avrà dato occafione a i Capitani , che guar- 
davano i luoghi confinanti , di nafcondere le loro cofe più preziofè, tra le 
quali certo dovevano avere il fuo luogo quelli doni railitari.Se vi degnerete 
mandarmi il difègno delle Monete, e deli* Armille, e della Collana può effe- 
re, che aggiunga qualche altra congettura e mia , e d’altri . 

Se quelle cofe da me improvifamente fcritte per ubbidirvi ave- 
ranno luogo d’ effer gradite , daranno animo a me , e agli altri inge- 
gni Italiani di comunicarvi altri antichi monumenti . Iddio vi confer- 
vi in falute Illuftriffimo Signore a benefizio delle buone Lettere . 

Roma 8. Gennaro 1716. 

Lettera terza del Signor Gilberto Cupero 
a Monfìgnor Francesco Bianchini . 

M Olto piacere mi ha recato la voftra in data degli otto Gennaro, venen- 
do particolarmente da Voi Illuftriffimo Signore da paragonarli a 
pochi , e perchè hò viflo , che la Lettera da me fcritta a Monfìgnor Paffio- 
nei , il quale ora è la prima volta , che sò effere nei Svizzeri , è capitata 
nelle voftre mani , avendomi, così bene, e (òllecitamente con lenortre 

note 
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note favorito. Sono reftato maravigliato della grande erudizione, con la 
quale avete così bene fpiegato il Teforo ritrovato in Gheldria . O confide- 
rò i Medaglioni di fimi le, o poco minor grandezza di Vefpafiano, Gor- 
diano, e TrajanoDecio, o la tatuetta di bronzo di quel Rè, o Capita- 
no barbaro, dal Collo del quale pende una Moneta di Cotantino j iofe 
ft votaa dotta lettera , che lempre hò per le mani , lempre più 
conofco aver voi beniflimo ragionato dell’ufo di quello Teforo . Siate dun- 
que perfualò, che vi lòno infinitamente obligato , avendomi conferma- 
to nell opinione , che quelle preziole cole folfero doni militari degli 
Imperatori mandati a qualche Rè, ocondottiere Barbaro confederato, 
a ! ^ aIi .««"0 £liti di fare in quei tempi limili donativi : Infegnando- 
ci di piu 1 I fiorie , che furono collretti a pagare ancora de i tribu- 
ti per ritenerli nella loro amicizia , e perchè difendefiero 1* Impero deli’ 
incurfione de Barbari ; ma le io ciò riferilfi farebbe un condurre No - 
Bmm Athenai . Vi ringrazio anepra o Signore , che abbiate fatto inta* 
gliare il difegno delle Medaglie, che mandai a Monfignor Paffionei , ma 
bilogna che con fedi , che 1 intaglio della Medaglia d’ Onorio, è diffe- 
rente dal dilègno . Quindi è che hò ordinato al mio Pittore , che ri- 
guardato nuovamente l’ Efemplare corregga ove è tato sbagliato : Fu 
iubito atto, e conobbi ben volontieri , che la correzione fatta a Roma 
era la vera, del che m’immaginavo ancor’ io ; poiché aveva olfervato, 

di ^'Imperatore con l’Epigrafe GLORIA RO- 
MAN OR UM, erano efpreffe le lettere in quella forma , e non nella prima 
ridico a. Anzi mi dilpiace , che avendo mandato il primo difegno ad un* 
amico a Brufelles cadde in un’ errore di giochi, e filmò che quelli Me- 
dag ioni follerò coniati nel tempo dèi matrimonio d’Onorio , e di Ma- 
na Figlia d^Sulicone, e che fi rapprefentalfe un Mimo , o come diciamo 
un Ariechino, che llelTe operando la fua parte * in prova di che ad- 

uceva Epitalamio di Claudiano , e i veri! Fefcennini , che però nien- 
te dicono di ciò . 

. Offcrvo beniflimo, unitamente con voi , quei donativi elfer crefciu- 
ti di pero con ! andar del tempo . Poiché la Medaglia di Gordiano 
fupera quella di Veipafiano, e quella di Trajano Decio ambidue: Ma 
que e nono, e Galla Placidia fuperano di molte le antecedenti: 
qumdi opportunamente riferite le Monete d’ oro del pefo di una libra 
mandate fecondo Gregorio Turonenfe a Childerico Re di Francia : ap- 
parendo da ciò evidentemente,! Romani, andando in rovina l’Impero, 
aver dovuto comprare con gran denaro, e donativi l’amicizia dei Re 
.confinanti , certo argomento del rovinante Imperio. Mi piace il penfie- 
ro, c e e Medaglie forate liano lervitc per inferire nelle corone , ma 

tro- 
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trovandotene così gran quantità averei defiderato, che quello fatto fote 
te un poco più diftinto. In tale occafione mi viene in mente, che le 
donne d’Oriente , e di Grecia ornano la fronte , e Ì capelli di Mo- 
nete forate non telo antiche , ma moderne , come hò letto in varj 
viaggi. 

Beniffimo concludete , che quel tetero trovato ad Harenfcheim ap- 
parteneva a qualche Capitano Barbaro confederato, citando gli efempj 
d’ Avieno , e d’Ezio : del primo Sidonio Apollinare così cantò . 

Legai qui vcniam pofcant Alemanne furori^ 

Saxonis incurfui cejfat , Ghattumque palujlri 

Alligat Albis aqua 

e Profpero da te citato così parla : Galliarum propinqua Rbeno , quam 
tranci pojjidcndam acceperant /Etti corniti s arrnis recepta . Dcfidera- 
te il ditegno della Collana, e dell’ armille , ma furono fubito vendute da 
quei Villani agli Orefici , che tebito la fquagliarono : nel far tal ricerca mi 
venne in mente un parere del P. Camillard Gefuita , il quale voleva che 
fi facefse una legge , che non fi potefsero liquefare nè Monete , nè altra co- 
fa antica. Se mi manderete il ditegno delle cote, che pottìede il Baron 
Stoteh, io vi corrifponderò con quello della Medaglia di Coftantino, che 
pottìede il Signor Nicolò Kalf mio amico. 

Adefio vi dirò Signor Illuftrittimo in ciò che m’ impiego . Primiera* 
mente mi arroffiteo, penfando quante cote abbia prometeo a i miei amici , 
e che ancora non fono da me fiate efeguite . Non parlo delle Difièrtazio- 
ni, delle quali già ne ho buon numero , ma del trattato degli Elefanti , e 
quello de’ Gordiani , che è già molti anni che promifi . Io confetto il mio 
reato , ma perchè la Repubblica Letteraria fappia aver io pur fatto 
qualche cofa , ho inferito qualche argomento appartenente al trattato de- 
gli Elefanti nel Tomo X. dell' Iftoria Critica Letteraria di Monfignor Mate 
fon pubblicata in Francete, e quella dei Gordiani occuperà parte del Tomo 
feguente . Ciò è fiato fatto da me per tentime il giudizio de’ Critici , che 
te l’approveranno, darò fubito fuori tutte due l’opere : Che te averò la vo- 
ftra approvazione allora sì che farò contento , e il voftro parere mi farà 
ttoWuv dirmi ;/oq à)ko? . Quello che mi difpiace fi è , che efsendo io 
fiato nell’ anno pattato ateritto tra’ Socj dell’Accademia Reale di Parigi, 
benché foraftiere , e di diverfa Religione , non hò ancora fatta alcuna Dite 
fertazione infegnodi gradimento a quel nobilittimo corpo, ma le conti- 
nue occupazioni , quando voglio metterci mano , me lo itnpedifcono . Ne 
hò però alcune in ordine, delle quali ve ne dirò il titolo . Nella prima 
provo, che gl’ Imperatori , e i Cefari , e forfè Augufio , benché lontani 
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efercitarono de' primi Magifirati nelle Colonie , Municipi , e gran Città , 
il che alcuni malamente negano . In un 1 altra tratto del Dio Luno in occa- 
fione di una belliflima Medaglia di Geta»nel cui rovelcio è egli rapprelèota- 
to con tutte le mie inlègne . Finalmente nella terza parlo della fuperftizio* 
ne degli antichi » e moderni Gentili , e d'altri Popoli» tra quali anche de i 
Criltiani di portare dei cibi » e delle bevande a i morti » e (òpra i lèpolcri . 
Mi pare , fé non m' inganno , avere illuftrato più monumenti antichi a 
quelli appartenenti» (cappati forfè dagli occhi altrui . A quelli pollo aggiun- 
gere le note a Minuzio Felice » delle quali ho fatta una piccola lelva oltre 
quello che hanno detto gli altri » e raccomandandomi alla vollra grazia Si- 
gnore IlluftrifTìmo vi prego perfetta falute . 

Haya i. Aprile 171$. 
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